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Ass. dei Partigiani e Volontari della Libertà, Deportati e Internati nei lager nazi-fascisti, 

Combattenti del Regio Esercito e del Corpo Italiano di Liberazione, Antifascisti di Montecchio Precalcino (Vi) 
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Ai ragazzi della "generazione sfortunata" 
 

 

 
1938 - Campionati provinciali della GIL (Gioventù Italiana del Littorio) 

 

Foto - da sinistra in piedi: Rino Dall'Osto di Giacinto e Domenica Moro, cl.22, Autiere in Italia nella 2ª GM, "sbandato" dopo l'8 
settembre '43, partigiano della Br. "Mazzini" di Preara, catturato nel rastrellamento di Montecchio Precalcino del 12 agosto '44 e 
deportato ai lavori coatti in Germania; Emilio Campese di Dionisio e Maria Bonin, cl.23, Alpino del Btg. "Val di Fassa" nella 2ª GM, 
combatte contro i tedeschi dopo l'8 settembre a Carrara-La Spezia, catturato è internato in Germania; Ludovico Dal Balcon "il gobbo" 
di Giuseppe e Maria Pigato, cl.12, istruttore della GIL e dirigente del PNF e poi "brigatista" del PFR, alla Liberazione scappa da 
Montecchio prima in Sicilia-Calabria e poi a Roma; Angelo "Serafino" Todeschini di Gio Batta e Emma Dal Lago, cl.22, Artigliere Alpino 
del Gruppo "Udine" - Br. Alpina "Julia" in Russia, muore sul Don tra il 16 e il 31 gennaio '43; Antonio Zordan di Francesco e Angela 
Zordan, cl.22, Alpino del Btg. "Bassano" - Div. Alpina "Pusteria" in Francia, "sbandato" dopo l'8 settembre '43. 

Da sinistra accovacciati: Mariano Saccardo di Valentino e Italia Zuccato, cl.24, Artigliere del 2°Btg. "Vicenza" - Div. Celere "Eugenio 
di Savoia", "sbandato" dopo l'8 settembre '43, costretto ad arruolarsi con la RSI, diserta ed entra nella Resistenza con la Br. "Mazzini" 
di Preara; Giuseppe Gnata di Bortolo e Maria Marzari, cl.23, Autiere nel 4° Regg. Genio ad Appiano (Bz); άǎōŀƴŘŀǘƻέ dopo l'8 
settembre '43, poi partigiano della Br. "Mazzini" di Preara e Montecchio; Francesco Narciso Poletto di Gio Maria e Maddalena Sartori, 
cl.23, Alpino del Btg. "Val di Fassa", combatte contro i tedeschi dopo l'8 settembre a Carrara-La Spezia, catturato è obbligato a 
collaborare con i tedeschi come autiere dell'Organizzazione Speer in Italia. 
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1939 - "XVIII Anno dell'Era Fascista" - Occupazione dell'Albania 
 

Gli avvenimenti dell'anno corrono inesorabilmente verso lo scoppio della Seconda guerra 
mondiale. 
Le mire espansionistiche naziste si concentrano dapprima sulla Cecoslovacchia, che in marzo viene 
completamente assorbita, per poi orientarsi verso la Polonia, rivendicando la rimozione di 
quell'anomalia geografica, creata dal trattato di Versailles, che è il "corridoio di Danzica". 
L'invasione dell'Albania da parte dell'Italia segna un'altra tappa della destabilizzazione europea e 
dimostra l'incapacità delle dittature fasciste di concepire le relazioni internazionali senza il ricorso 
all'uso della forza. 
Con la decisione di stringere una saldissima alleanza politica e militare con la Germania, sancita da 
quello che verrà chiamato il "Patto d'acciaio", Mussolini, pur ritenendo l'Italia non preparata a 
sostenere il peso di un conflitto di vaste proporzioni, lega in maniera definitiva i destini del fascismo 
a quelli del nazismo. 
In agosto con la firma del Patto Molotov-Ribbentrop, che definisce le zone di influenza di Germania 
e Unione Sovietica in Europa orientale, e assicura i due firmatari della non aggressione reciproca, 
tutto è pronto per l'avvio di una guerra su scala generale. 

Intanto in Italia si va costituendo un fronte antitedesco, che ha nel re e in Galeazzo Ciano i 
maggiori esponenti. Allo scoppio della guerra, la decisione del governo di non intervenire è giudicata 
con sollievo, ma si tratta di un respiro di breve durata. 

 

Il 1° gennaio 1939 la Camera dei deputati viene soppressa con l'entrata in vigore della legge che 
istituisce la Camera dei fasci e delle corporazioni.  

 

A febbraio 1939 i libri di autori ebrei e antifascisti sono ritirati dal commercio nel quadro delle 
iniziative per la "bonifica culturale" del paese. 

Il 24 febbraio il matrimonio è posto come obbligo per gli avanzamenti nelle carriere statali. 
 

Il 28 marzo 1939 Ga guerra civile spagnola termina con la capitolazione di Madrid, occupata 
dalle truppe del generale Francisco Franco. In Italia il regime organizza manifestazioni celebrative. 
Il 16 aprile il nuovo papa Pio XII (Eugenio Pacelli), celebra in un radiomessaggio il successo dei 
franchisti nella Guerra di Spagna: "baluardo inespugnabile della fede cattolica". 
 

Il 6 aprile 1939 l'Italia invade l'Albania. Il 25 marzo le aveva inviato un ultimatum in cui chiedeva 
al paese balcanico di accettare la definizione di un'unione doganale, l'occupazione militare da parte 
dell'esercito italiano dei principali punti strategici del paese e l'inclusione di funzionari statali italiani 
nell'amministrazione pubblica. Re Zogu fugge in Grecia. Un'assemblea di notabili locali, il 12, offre 
la corona d'Albania a Vittorio Emanuele III. Luogotenente del re in Albania è nominato il diplomatico 
marchese di S. Savino Francesco Jacomoni. 

 

Il 15 giugno 1939, sul problema dell'Alto Adige Italia e Germania concludono un accordo in base 
al quale ai cittadini italiani che fanno parte della popolazione di lingua tedesca è concesso di 
trasferirsi in Germania. 
Nel caso in cui optino per questa possibilità hanno 3 anni di tempo per abbandonare il territorio 
italiano con tutti i loro beni. 

 

Il 30 agosto 1939, in previsione della guerra, in Italia vengono emanate disposizioni relative 
all'oscuramento, alla chiusura dei locali pubblici, alla distribuzione dei generi alimentari, alla 
requisizione di beni ritenuti di pubblica utilità. 

 

Il 1° settembre 1939, la Germania invade la Polonia. Ha inizio la Seconda guerra mondiale. 
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Il Consiglio dei ministri italiano, che già il 31 agosto ha manifestato l'intenzione di non prendere 
iniziative di tipo militare, dichiara formalmente la non belligeranza dell'Italia. 
Il 3 settembre Gran Bretagna e Francia dichiarano guerra alla Germania. 
 

Invasione italiana dell'Albania (7-12 aprile 1939) 1 
 

L'invasione italiana dell'Albania è una breve campagna militare dell'Italia fascista contro il Regno 
ŘΩ!ƭōŀƴƛŀ, e il conflitto è il risultato delle politiche espansioniste di Benito Mussolini. 
L'Albania venne rapidamente invasa, il suo sovrano, re Zog, costretto all'esilio nella vicina Grecia ed 
il paese annesso all'Italia come άǇǊƻǘŜǘǘƻǊŀǘƻ ƛƴ ǳƴƛƻƴŜ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ Ŏƻƴ ƭŀ ŎƻǊƻƴŀ ŘΩLǘŀƭƛŀέ.2 
[ϥ!ƭōŀƴƛŀ ŝ ŀ ƭǳƴƎƻ Řƛ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ǎǘǊŀǘŜƎƛŎƻ ǇŜǊ ƛƭ wŜƎƴƻ ŘΩLǘŀƭƛŀΦ Dƭƛ ǎǘǊŀǘŜƎƘƛ ƴŀǾŀƭƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛ 

desiderano il porto di Valona Ŝ ƭΩisola di SasenoΣ ǎƛǘǳŀǘŀ ŀƭƭΩƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƭƭŀ baia di Valona, poiché 
avrebbe concesso all'Italia il controllo dell'ingresso al Mar Adriatico e una base adatta per le 
operazioni militari nei Balcani. 

Nel tardo periodo ottomano, con un indebolimento locale dell'Islam, il movimento nazionalista 
albanese ottiene il forte sostegno delle due potenze marittime adriatiche, l'Austria-Ungheria e 
ƭΩLǘŀƭƛŀΣ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ǇǊŜƻŎŎǳǇŀǘŜ ǇŜǊ ƛƭ panslavismo3 nei Balcani e anche per l'egemonia anglo-francese, 
rappresentata nell'area attraverso la Grecia. 
Prima della Grande Guerra, l'Italia e l'Austria-Ungheria sostengono la creazione di uno stato 
albanese indipendente. Allo scoppio della guerra, l'Italia ha colto l'occasione per occupare la metà 
meridionale dell'Albania per evitare che venisse conquistata dagli austro-ungarici. 
Quel successo non durò a lungo, poiché la resistenza albanese durante la successiva Guerra di 
Valona e i problemi interni del dopoguerra costringono l'Italia a ritirarsi nel 1920. 
Il desiderio di compensare questo fallimento è probabilmente stato uno dei principali motivi di 
Mussolini nell'invasione dell'Albania. 

L'Albania è importante culturalmente e storicamente per gli obiettivi nazionalisti dei 
fascisti, poiché il territorio dell'Albania è stato a lungo parte ŘŜƭƭΩLƳǇŜǊƻ wƻƳŀƴƻ, anche prima 
dell'occupazione dell'Italia settentrionale da parte dei romani. 
Successivamente, durante l'Alto Medioevo, alcune aree costiere (come Durazzo) vengono per molti 
anni influenzate e possedute da potenze italiane, principalmente il Regno di Napoli e la Repubblica 
di Venezia. 
Il regime fascista tenta di legittimare la sua pretesa sull'Albania attraverso studi che proclamano 
l'affinità razziale di albanesi e italiani, soprattutto in contrasto con gli slavi jugoslavi. I fascisti 
sostengono che gli albanesi sono legati agli italiani attraverso un'eredità etnica dovuta ai legami che 
esisterebbero tra le popolazioni protostoriche italiche ed illiriche, e che la grande influenza esibita 
dagli imperi romano e veneziano sull'Albania giustifica il diritto dell'Italia di possederla. 

 

 
1 BJ Fischer, Albania at War, cit.; O. Pearson, Albania in the Twentieth Century, Vol. I ς Albania and King Zog e Volume II ς Albania in Occupation and 

War, cit.; DM Smith, Mussolini's Roman Empire, cit. 
2 Protettorato, nel diritto internazionale è uno Stato o un territorio controllato (protetto) da uno Stato più forte (protettore), il quale si riserva di 

rappresentarne integralmente la personalità nell'ambito del diritto internazionale. Dal punto di vista del diritto interno, invece, lo Stato protetto 
mantiene una certa autonomia per quanto riguarda gli affari interni e non è un possedimento dello Stato protettore (in senso stretto, così come la 
colonia), il quale si impegna a tutelarne gli interessi dirigendo i suoi affari esteri, organizzando la sua difesa e attuando una certa influenza politica. 
Non è da confondere con l'istituto del mandato di potenza protettrice, che si ha quando una nazione subentra a un'altra nazione nella 
rappresentanza diplomatica nei confronti di una terza, qualora le ultime due abbiano interrotto i rapporti diplomatici. Un'unione personale è una 
relazione di due o più entità, considerate Stati sovrani separati che, attraverso una legge, condividono la stessa persona come Capo di Stato di 
entrambe le nazioni. L'unione personale non si deve confondere con una federazione, che è considerata dagli altri Stati come Stato singolo. 

3 Per panslavismo si intende il movimento culturale nato nel XIX secolo con l'arrivo di ideali liberali e nazionali diffusi negli ambienti colti slavi in 
seguito al romanticismo e alle guerre napoleoniche. Mirava alla presa di coscienza dei popoli slavi di radici comuni e si poneva come obiettivo quello 
di creare un unico Stato nazionale slavo. Dagli ideali panslavi si sviluppa in seguito quell'insieme di ideologie conosciuto come irredentismo 
jugoslavo. 

https://books.google.ca/books?id=3_Sh3y9IMZAC&printsec=frontcover&source=gbs_ge_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false
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Le forze in campo

Forze albanesi 
 

Stato Maggiore (Tirana) 
3 aerei da ricognizione 

 

I Zona (Milot) 
Btg. fanteria "Deja" 
Btg. fanteria "Daijti" 
Btg. fanteria "Korata" 
2 batt. Art. da montagna (2 pezzi da 65/17) 
Comp. Genio zappatori/minatori 
Stazione radio 

 

II Zona (Milot)  
Btg. fanteria "Tarabosh" 
Btg. fanteria "Gramos" 
Btg. Gendarmeria Reale albanese  
2 batt. Art. da montagna (2 pezzi da 65/17) 
Stazione radio 

 

III Zona (Valona) 
Btg. fanteria "Tomori" 
Battaglione fanteria "Kaptina" 
Btg. Gendarmeria reale albanese 
Batt. Art. da montagna "Semani" 
(2 pezzi da 65/17) 
Sez. Art. da montagna (2 pezzi da 65/17) 
Plotone Genio zappatori/minatori 
Stazione radio 
 

IV Zona (Saranda) 
2 batt. Guardie di frontiera 
Btg. Gendarmeria reale albanese 
Stazione radio 

 

Presidio di Durazzo (Durazzo) 
Btg. Guardie di frontiera 
Btg. Gendarmeria reale albanese 
Plot. Fanteria di Marina  
Batt. Art. da montagna (2 pezzi da 75/13) 
Batt. Art. costiera "Prandaj" (4 pezzi da 75/27) 
Comp. Genio zappatori-minatori 
Stazione radio 

 

Forze italiane 
 

Corpo di Spedizione Oltre-Mare Tirana (OMT) 
 

 1º Scaglione 
 

Colonna di San Giovanni di Medua  
Comando (9° Regg. Bersaglieri) 

III Btg. (8° Regg. Bersaglieri)  
VI Btg. (6° Regg. Bersaglieri)  
XXVIII Btg. (9° Regg. Bersaglieri) 
н /ƻƳǇΦ ŘŜƭ .ǘƎΦ ά{ŀƴ aŀǊŎƻέ 
(Regia Marina)  

 

Colonna di Durazzo  
wŜƎƎƛƳŜƴǘƻ Řƛ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ Ϧ!Φ aŀƴƴŜǊƛƴƛέ 
L .ǘƎΦ όоϲ wŜƎƎΦ άDǊŀƴŀǘƛŜǊƛ Řƛ {ŀǊŘŜƎƴŀέύ  
LL .ǘƎΦ όоϲ wŜƎƎΦ άDǊŀƴŀǘƛŜǊƛ Řƛ {ŀǊŘŜƎƴŀέύ 
L .ǘƎΦ όптϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘΦ άCŜǊǊŀǊŀέύ 

Comando (2° Regg. Bersaglieri) 

II Btg. (2° Regg. Bersaglieri) 
XIV Btg. (3° Regg. Bersaglieri) 
XVII Btg. (2° Regg. Bersaglieri) 

DǊǳǇǇƻ .ŜǊǎŀƎƭƛŜǊƛ ά!Φ !ƴŘŜǊǎƻƴέ 
X Btg. (7° Regg. Bersaglieri)  
XXVII Btg. (11° Regg. Bersaglieri)  

DǊǳǇǇƻ ŎŀǊǊƛ ƭŜƎƎŜǊƛ άDΦ 5Ω!ƴǘƻƴƛέ  
VIII Btg. Carri CV35 
(del 4° Regg. Fant. Carrista)  
X Btg. carri L3/35 
(del 4° Regg. Fant. Carrista) 

.ŀǘǘΦ !ǊǘΦ ŘΩŀŎŎΦ Řŀ срκмт 
(del оϲ wŜƎƎΦ άDǊŀƴŀǘƛŜǊƛ Řƛ   {ŀǊŘŜƎƴŀέύ 
Batt. Contraerea da 20/65 
(del мпϲ wŜƎƎΦ !ǊǘΦ άaǳǊƎŜέύ 

 

Colonna di Valona  
Comando (1° Regg. Bersaglieri)  

I Btg. (1° Regg. Bersaglieri) 
XVI Btg. (10° Regg. Bersaglieri)  

DǊǳǇǇƻ ōŀǘǘŀƎƭƛƻƴƛ //ΦbbΦ άbŀƴƴƛƴƛέ  
·[ .ǘƎΦ //ΦbbΦ Řϥ!ǎǎŀƭǘƻ ά±ŜǊƻƴŀέ 
[··±L .ǘƎΦ //ΦbbΦ Řϥ!ǎǎŀƭǘƻ άCŜǊǊŀǊŀέ 

 

Colonna di Santi Quaranta   
III Gruppo squadroni carri veloci L3/35 
"San Giorgio" 
2 Comp. Btg. "San Marco" (Regia Marina) 
Comando (12° Regg. Bersaglieri)  

XX Btg. (3° Regg. Bersaglieri) 
XXIII Btg. (12° Regg. Bersaglieri) 

 2º Scaglione 
II Btg. (del 47º Regg. Fant. "Ferrara") 
1 Compagnia presidiaria 
L· .ǘƎΦ ƳƛǘǊŀƎƭƛŜǊƛ Řƛ /Φ ŘΩ!Φ  
I Gruppo Squadroni 
(del wŜƎƎΦ ά[ŀƴŎŜǊƛ Řƛ !ƻǎǘŀέύ  
Il Gruppo Squadroni 
(del wŜƎƎΦ άDŜƴƻǾŀ /ŀǾŀƭƭŜǊƛŀέύ  
IV Gruppo Obici Campali da 100/17  
(del мпϲ wŜƎƎΦ !ǊǘΦ άaǳǊƎŜέύ  
·±LLL DǊǳǇǇƻ !ǊǘΦ /Φ ŘΩ!Φ Řŀ млрκну 
/·L· DǊǳǇǇƻ !ǊǘΦ /Φ ŘΩ!Φ Řŀ мпфκмо 
.ŀǘǘΦ !ǊǘΦ ŘΩŀŎŎΦ Řŀ срκмт 
del (47º Regg. Fant. "Ferrara") 
47ª Comp. Genio Artieri 
1 Comp. Genio Pontieri 

 
 

 3º Scaglione 
/ƻƳŀƴŘƻ όноȎ 5ƛǾΦ CŀƴǘΦ άaǳǊƎŜέύ  

III Btg. (47º Regg. Fant. "Ferrara") 
III Btg. (48º Regg. Fant. "Ferrara") 
14º Regg. Art. "Murge" (meno il IV Gruppo) 

Gruppo Battaglioni CC.NN. "Peano" 
·/LL .ǘƎΦ //ΦbbΦ Řϥ!ǎǎŀƭǘƻ άCƛǊŜƴȊŜέ 
/·L .ǘƎΦ //ΦbbΦ Řϥ!ǎǎŀƭǘƻ άtŜǎŀǊƻ-¦Ǌōƛƴƻέ 
/·LL .ǘƎΦ //ΦbbΦ aƻǘƻǊƛȊȊŀǘƻ άwƻƳŀέ 
/[LL .ǘƎΦ //ΦbbΦ Řϥ!ǎǎŀƭǘƻ ά[ŜŎŎŜέ 

 

L ǘǊŜ {ŎŀƎƭƛƻƴƛ ŎƘŜ ǇǊŜƴŘƻƴƻ ǇŀǊǘŜ ŀƭƭΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜ 
ŘŜƭƭΩ!ƭōŀƴƛŀ ǇǊŜǎŜƴǘŀƴƻ ǳƴŀ ŦƻǊȊŀ ǘƻǘŀƭŜ Řƛ ннΦллл 
uomini. 
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I Reparti e i (1) militari da Montecchio Precalcino 
 

12° Regg. Bersaglieri - XXIII Btg. - 2ª Comp. 
 

Il Reggimento ha preso parte nel 1935-1936 alla guerra italo-etiopica fornendo 10 ufficiali a 
reparti ed enti mobilitati. 
Nel 1939, il XXII Btg. del Reggimento è impegnato nelle operazioni per l'occupazione dell'Albania. 
 

Caporale dei Bersaglieri Angelo Bertacco4 di Paolo e Teresa Fioravanzo, cl.17, nato a Breganze e 
ǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŀ aƻƴǘŜŎŎƘƛƻ tǊŜŎŀƭŎƛƴƻΤ ƛƭ мнΦсΦот ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ сстΣ ŝ ŎƘƛŀƳŀǘƻ 
alle armi il 23.5.38 presso il 12° Regg. Bersaglieri in Reggio Emilia; caporale il 15.8.38. 
Partito per l'Albania con il 23° Btg., 2ª Compagnia, imbarcandosi a Taranto e sbarcando a Santi 
Quaranta-{ŀǊŀƴŘš ƛƭ тΦпΦофΦ tŀǊǘŜŎƛǇŀ ŀƭƭΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜ Ŝ ŀƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ƭōŀƴƛŀΦ /ŀǇƻǊŀƭ ƳŀƎƎΦ ƛƭ 
5.8.39; rimpatriato dall'Albania, imbarcandosi a Durazzo e sbarcando a Brindisi il 15.11.39. Poi 
Francia. 
 

[ΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜ 
 

I piani italiani originali per l'invasione prevedono un contingente massimo di 50.000 uomini, ma 
solo 22.000 prendono parte all'invasione, supportati da 51 unità navali e 400 aeroplani. 
Il 7 aprile le truppe di Mussolini, guidate dal generale Alfredo Guzzoni, invadono l'Albania, 
attaccando contemporaneamente tutti i porti albanesi. 
[Ŝ ŦƻǊȊŜ ƴŀǾŀƭƛ ƛǘŀƭƛŀƴŜ ŎƻƛƴǾƻƭǘŜ ƴŜƭƭϥƛƴǾŀǎƛƻƴŜ ǎƻƴƻ ŎƻǎǘƛǘǳƛǘŜ ŘŀƭƭŜ ŎƻǊŀȊȊŀǘŜ άDƛǳƭƛƻ /ŜǎŀǊŜέ Ŝ 
ά/ƻƴǘŜ Řƛ /ŀǾƻǳǊέΣ ǘǊŜ ƛƴŎǊƻŎƛŀǘƻǊƛ ǇŜǎŀƴǘƛΣ ǘǊŜ ƛƴŎǊƻŎƛŀǘƻǊƛ ƭŜƎƎŜǊƛΣ ƴƻǾŜ ŎŀŎŎƛŀǘƻǊǇŜŘƛƴƛŜǊŜΣ 
quattordici torpediniere, un dragamine, dieci navi ausiliarie e nove navi da trasporto. 
Le navi vengono divise in quattro gruppi, che effettuarono sbarchi a Valona, Durazzo, San Giovanni 
di Medua e Saranda. 
L'esercito regolare albanese dispone di 15.000 soldati scarsamente equipaggiati che sono stati 
precedentemente addestrati da ufficiali italiani. Il piano di re Zog è di organizzare una resistenza 
sulle montagne, lasciando indifesi i porti e le principali città, ma agenti italiani collocati in Albania 
come istruttori militari sabotano questo piano. 
Di conseguenza, la resistenza principale viene opposta dalla Gendarmeria reale albanese e da piccoli 
gruppi di patrioti.  

A Durazzo una forza di 500 albanesi, inclusi gendarmi e 
volontari armati, cercano di fermare l'avanzata italiana. Dotati 
di armi leggere e di tre mitragliatrici e supportati da una batteria 
costiera, i difensori resistono per alcune ore, prima di essere 
sopraffatti con l'ausilio del fuoco d'artiglieria delle navi italiane. 
La Regia Marina albanese di stanza a Durazzo è composta da 
quattro motovedette (ognuna armata di mitragliatrice) e da una 
batteria costiera con quattro cannoni da 75 mm, anche 
quest'ultima coinvolta nei combattimenti. 

Alla fine, un gran numero di carri armati leggeri venne scaricato dalle navi italiane. Successivamente, 
la resistenza inizia a sgretolarsi e nel giro di cinque ore gli italiani hanno conquistato la città.  
Dalle 1:30 del primo giorno tutti i porti albanesi sono in mani italiane. Lo stesso giorno, re Zog, sua 
moglie e il loro figlio fuggono in Grecia, portando con loro una parte delle riserve auree della Banca 
Centrale albanese. 

 
4 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali. 

Soldati italiani e carri armati L3/35 a Durazzo 
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Alla notizia, una folla inferocita attacca le prigioni, libera i prigionieri e saccheggia la residenza del 
re. 
Alle 9:30 dell'8 aprile le truppe italiane entrarono a Tirana e conquistarono rapidamente tutti gli 
edifici governativi. Colonne di soldati italiani marciarono poi verso Scutari, Fier ed Elbasan. 

Scutari si arrende la sera dopo 12 ore di combattimento. Tuttavia, due ufficiali di guarnigione al 
castello di Rozafa si rifiutano di obbedire all'ordine di cessate il fuoco e continuarono a combattere 
fino a quando non finiscono le munizioni. 
Durante l'avanzata italiana verso Scutari, la folla assedia la prigione e libera circa 200 prigionieri.  
Il numero di vittime in queste battaglie è controverso. I rapporti militari italiani affermano che a 
Durazzo 25 italiani vengono uccisi e 97 feriti, mentre gli abitanti di Durazzo affermano che vengono 
uccisi circa 400 italiani. 
Le vittime per gli albanesi sono 160 morti e diverse centinaia i feriti.  
Il 12 aprile 1939 il parlamento albanese vota per deporre re Zog e unire la Nazione con l'Italia "in 
unione personale", offrendo la corona albanese a Vittorio Emanuele III. 
Il parlamento elegge il più grande proprietario terriero dell'Albania, Shefqet Vërlaci, come primo 
ministro. 
In generale, l'invasione italiana è mal pianificata e mal eseguita e riesce solo perché la resistenza 
albanese è debole. 
 

5ƻǇƻ ƭΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜ 
 

/ƻƴǉǳƛǎǘŀǘŀ ƭΩ!ƭōŀƴƛŀΣ ǇŜǊ ǇƻǘŜǊ ƎŀǊŀƴǘƛǊŜ ǳƴ ŀŘŜƎǳŀǘƻ 
controllo del territorio, il primo contingente militare viene 
rinforzato con circa ulteriori 80.000 uomini, portando la forza 
d'occupazione a oltre 100.000 uomini, sostenuti da 600 
aeroplani. 

Nei i Reparti che vengono stanziati in Albania nei giorni e mesi 
ǎǳŎŎŜǎǎƛǾƛ ŀƭƭΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜΣ ǘǊƻǾƛŀƳƻ ŀƴŎƘŜ мл ƳƛƭƛǘŀǊƛ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴǘƛ 
da Montecchio Precalcino 
 

¢ǊǳǇǇŜ ŘΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ƭōŀƴƛŀ όмфофύΥ 
 

I Reparti e i 10 militari da Montecchio Precalcino 
Caporale Alpino Francesco Aramini  
di Francesco e Maddalena Bortoli, cl.17 

Caporale Alpino Francesco Baccarin 
di Francesco e Teresa Baio, cl.12 

Artigliere Alpino Antonio Beniamino Balasso 
di Francesco e Maria Gnata, cl.18 

Caporal magg. Alpino Bernardo Giuseppe Balasso 
di Giacomo e Caterina Martini, cl.01 

Caporale dei Bersaglieri Angelo Bertacco 
di Paolo e Teresa Fioravanzo, cl.17 

Alpino Bonifacio Dall'Osto  
di Giovanni e Rosa Mistica Rodella, cl.12 

Caporal magg. Alpino Gino Guido Dall'Osto  
di Giacinto e Domenica Moro, cl.13 

Artigliere Antonio Danazzo 
di Antonio e Amalia De Vicari, cl.10 

Alpino Stefano Gasparella  
di Giacomo e Maria Balasso, cl.12 

Caporale del Genio Antonio Marangoni  
di Agostino e Caterina Gonzato, cl.13 

Sergente Alpino Luigi Peron 
di Antonio e Maria Grotto , cl.10 

Bandiera dell'Albania durante il dominio italiano 
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оȎ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ !ƭǇƛƴŀ άWǳƭƛŀέ 
9° Regg. Alpini ς .ǘƎΦ ά±ƛŎŜƴȊŀ 
 

La Divisione è forte di circa 9.000 uomini, rimane dislocata in diverse località della zona nord-
orientale dell'Albania, prospiciente la frontiera con la Jugoslavia, e in seguito presidia la provincia di 
Scutari, fino all'ottobre 1940 quando è spostata al confine greco-albanese. 
Comanda la Divisione (dal 2 settembre 1938) il generale Fedele de Giorgis; alla testa dell'8° 
Reggimento (Btg. Tolmezzo, Btg. Gemona, Btg. Cividale) c'è il colonnello Dapino; alla testa del 9º 
Reggimento (Btg. Vicenza e Btg. L'Aquila) c'è il colonnello Gaetano Tavoni; alla testa del 3º 
Reggimento artiglieria (Gr. Conegliano e Gr. Udine, dalla 3ª Cp. mista Genio, dal plotone chimico e 
207° autoreparto) c'è il colonnello Luigi Jalla, presto sostituito dal colonnello Pietro Gay. 
Sono sette i militari da Montecchio Precalcino che militano nella оȎ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ !ƭǇƛƴŀ άWǳƭƛŀέ ς 9° 
Regg. Alpini ς .ǘƎΦ ά±ƛŎŜƴȊŀΤ ǳƴƻ ŘŜƭ оϲ wŜƎƎΦ !ǊǘΦ !ƭǇƛƴŀ ς DǊǳǇǇƻ ά¦ŘƛƴŜέ: 
 

Caporale Alpino Francesco Aramini5 di Francesco e Maddalena Bortoli, cl.17, da Montecchio 
PrecalcinoΤ ƛƭ мнΦсΦот ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ сспΣ ŝ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ нпΦрΦоу 
presso il фϲ wŜƎƎΦ !ƭǇƛƴƛΣ .ǘƎΦ ά±ƛŎŜƴȊŀέΣ 5ƛǾΦ άWǳƭƛŀέΦ tŀǊǘƛǘƻ ǇŜǊ ƭϥ!ƭōŀƴƛŀ ƛƳōŀǊŎŀƴŘƻǎƛ ŀ .ŀǊƛ Ŝ 
sbarcando a Durazzo il 14.4.39; caporale il 1.9.39; rimpatriato da Durazzo e sbarcato a Bari il 
16.11.39. tƻƛ DǊŜŎƛŀ ƴŜƭ Ωпл Ŝ th²Φ 
 

Caporale Alpino Francesco Baccarin6 di Francesco e Teresa Baio, cl.12, da Montecchio Precalcino; il 
мнΦммΦон ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ олпфоΣ ŝ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ нΦоΦоо ǇǊŜǎǎƻ 9° Regg. 
!ƭǇƛƴƛΣ .ǘƎΦ ά±ƛŎŜƴȊŀέ; congedato il 6.9.34. 
Richiamato il 30.3.39 presso il фϲ wŜƎƎΦ !ƭǇƛƴƛΣ .ǘƎΦ ά±ƛŎŜƴȊŀέ; partito per l'Albania, imbarcandosi a 
.ŀǊƛ Ŝ ǎōŀǊŎŀƴŘƻ ŀ 5ǳǊŀȊȊƻ ƛƭ мпΦпΦофΤ ǊƛƳǇŀǘǊƛŀǘƻΣ ǎōŀǊŎŀ ŀ .ǊƛƴŘƛǎƛ ƛƭ нфΦфΦофΦ tƻƛ DǊŜŎƛŀ ƴŜƭ Ωпл Ŝ 
CǊŀƴŎƛŀ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ ƴŜƭ ΩпнΦ 
 

Caporal magg. Alpini Bernardo Giuseppe Balasso7 di Giacomo e Caterina Martini, cl.01, da 
Montecchio PrecalcinoΤ ƛƭ пΦмлΦнл ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ оослтΣ ŝ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ 
dal novembre del '20 all'agosto del '22 presso il 9° Regg. Alpini; caporale dal 10.4.21, caporal magg. 
dal 25.12.21. 
Richiamato per istruzione il 28.2.39 presso 9° Regg. Alpini; partito per l'Albania da Bari il 13 e 
sbarcato a Durazzo il 14.4.39; rimpatriato da Durazzo e sbarcato a Bari l'1.7.39; congedato il 6.7.39. 
 

Alpino Bonifacio Dall'Osto8 di Giovanni e Rosa Mistica Rodella, cl.12, da Montecchio Precalcino; il 
мнΦммΦон ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ олрлфΦ /ƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ нΦоΦоо ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ фϲ wŜƎƎΦ 
!ƭǇƛƴƛΣ .ǘƎΦ ά±ƛŎŜƴȊŀέΤ ŎƻƴƎŜŘŀǘƻ ƛƭ нпΦуΦопΦ wƛŎƘƛŀƳŀǘƻ ƛƭ олΦоΦоф ǇǊŜǎǎƻ фϲ wŜƎƎΦ !ƭǇƛƴƛΤ ǇŀǊǘŜ ǇŜǊ 
l'Albania imbarcandosi a Bari e sbarcando a Durazzo il 14.4.39; rimpatriato e congedato il 29.9.39. 
tƻƛ DǊŜŎƛŀ ƴŜƭ Ωпл Ŝ /ŀŘǳǘƻ ƴŜƭ ΩпмΦ 
 

cap. magg. Alpino Gino Guido Dall'Osto9 di Giacinto e Domenica Moro, cl.13, da Montecchio 
PrecalcinoΤ ƛƭ мсΦрΦоо ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ онмоуΣ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ муΦфΦоп 
presso сϲ wŜƎƎΦ !ƭǇƛƴƛΣ 5ƛǾΦ ά¢ǊƛŘŜƴǘƛƴŀέ; congedato il 6.12.35. 
Richiamato il 10.4.39 presso 9° Regg. Alpini; partito per l'Albania imbarcandosi a Bari e sbarcando a 
Durazzo il 24.4.39; caporal maggiore dal 1.9.39; rimpatriato da Durazzo e sbarcato a Bari il 24.10.39; 
ŎƻƴƎŜŘŀǘƻ ƛƭ млΦмнΦофΦ tƻƛ DǊŜŎƛŀ ƴŜƭ Ωпл Ŝ aƻƴǘŜƴŜƎǊƻ ƴŜƭ ΩпмΦ 

 
5 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag. 350. 
6 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
7 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
8 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; in ACMP-Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; in PL Dossi, Albo d'Onore, pag. 22 e 67; in F. 

Brunello, .ŀǘǘŀƎƭƛƻƴŜ !ƭǇƛƴƛ ά±ŀƭ [ŜƻƎǊŀέ, pag. 61-81. 
9 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; in ACMP-Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; in PL Dossi, Albo d'Onore, pag. 73 e 150. 
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Alpino Stefano Gasparella10 di Giacomo e Maria Balasso, cl.12, nato a Sarcedo.; n. matr. 30593 (Lista 
Leva Zugliano.); residenza a Montecchio Precalcino (via Levà, 21). Chiamato alle armi il 2.3.33 presso 
il фϲ wŜƎƎΦ !ƭǇƛƴƛΣ .ǘƎΦ ά±ƛŎŜƴȊŀέ; Zappatore dal 16.9.33; congedato il 23.1.34. Volontario nella Milizia 
fascista, dal 12.10.37 a disposizione del 42° Btg. CN per esigenze in AOI; congedato senza partecipare 
alla Guerra d'Etiopia. 
wƛŎƘƛŀƳŀǘƻ ƛƭ олΦоΦоф ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ фϲ wŜƎƎΦ !ƭǇƛƴƛΣ .ǘƎΦ ά±ƛŎŜƴȊŀέΤ ǇŀǊǘŜ ƛƭ моΦпΦоф ǇŜǊ ƭϥ!ƭōŀƴƛŀΣ 
sbarcando a Durazzo; rimpatriato da Durazzo, sbarca a Brindisi il 29.9.39; congedato. Poi Grecia nel 
Ωпл Ŝ aƻƴǘŜƴŜƎǊƻ ƴŜƭ ΩпмΦ 
 

Sergente Alpino Luigi Peron11 di Antonio e Maria Grotto, cl.10, nato a Schio r residente a 
aƻƴǘŜŎŎƘƛƻ tǊŜŎŀƭŎƛƴƻΤ ƛƭ нсΦммΦом ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ мупфн ōƛǎΣ ŝ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ 
armi il 13.3.32 presso фϲ wŜƎƎΦ !ƭǇƛƴƛΣ .ǘƎΦ ά±ƛŎŜƴȊŀέ; caporale dal 20.8.32; caporal magg. dal 
15.12.32; congedato il 1.9.33. Richiamato per istruzioni il 25.9.35; nominato sergente e congedato 
il 25.10.35. 
wƛŎƘƛŀƳŀǘƻ ƛƭ нфΦуΦоф ǇǊŜǎǎƻ фϲ wŜƎƎΦ !ƭǇƛƴƛΣ .ǘƎΦ ά±ƛŎŜƴȊŀέΤ ǇŀǊǘƛǘƻ ǇŜǊ ƭϥ!ƭōŀƴƛŀ ƛƳōŀǊŎŀƴŘƻǎƛ ŀ .ŀǊƛ 
e sbarcando a Durazzo il 25.9.39; rimpatriato da Durazzo, sbarca a Bari il 22.12.39; congedato il 
фΦнΦплΦ tƻƛ DǊŜŎƛŀ ƴŜƭΩпл Ŝ CǊŀƴŎƛŀ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ ƴŜƭ Ωп2. 
 

131ª Divisione corazzata "Centauro" 
 

La Divisione è composta dal 31° Regg. Carristi ς 5° Regg. Bersaglieri ς 131° Regg. Art. Corazzato - 
131ª Sezione sanità - 131º Autoreparto - 131ª Comp. Mista Genio Mista ς 79 ª e 80 ª Sezione 
Carabinieri; venne costituita il 20 aprile 1939 a Cremona e dislocata in Albania, operando 
successivamente sul fronte greco e in territorio jugoslavo. Il 10 maggio 1939 anche il 131° 
Reggimento Artiglieria "Centauro" raggiunge l'Albania. 
 

Caporale del Genio Antonio Marangoni12 di Agostino e Caterina Gonzato, cl.13, da Montecchio 
PrecalcinoΤ ƛƭ мсΦрΦоо ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ онмрсΣ ŝ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ рΦпΦор 
presso 11° Regg. Genio in Udine; caporale dal 14.4.36; trasferito presso 8° Regg. Genio in Roma; 
partito per la Libia con la 155ª Compagnia Telegrafisti il 3.6.36 e congedato il 23.10.36. 
Richiamato il 30.3.39 presso 11° Regg. Genio in Udine; congedato il 21.8.39. Richiamato il 3.9.39 
presso 11° Regg. Genio; trasferito al 7° Regg. Genio in Firenze; mobilitato con la 131ª Compagnia 
Mista Genio e aggregata alla 5ƛǾΦ ά/ŜƴǘŀǳǊƻέ ƛƴ !ƭōŀƴƛŀ; imbarcato a Bari il 17, sbarca a Durazzo il 
муΦмлΦофΤ ŎƻƴƎŜŘŀǘƻ рΦмнΦофΦ tƻƛ CǊŀƴŎƛŀ ƴŜƭ ΩплΦ   
 

5° Regg. Art. d'Armata - 249ª Batt. di posizione 
 

Artigliere Antonio Danazzo13 di Antonio e Amalia De Vicari, cl.10, da Montecchio Precalcino; il 
ноΦмнΦнф ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ нлтрсΦ /ƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ млΦпΦом ǇǊŜǎǎƻ 7° Regg. 
Art. Pesante; congedato il 2.9.32. Richiamato il 22.8.39 presso 5° Regg. Art. d'Armata in Verona; 
partito per l'Albania con la 249ª Batt. da posizione, imbarcandosi a Brindisi e sbarcando a Durazzo 
il 3.10.39; congedato e rimpatriato il 5.2.40. Poi partecipa alle operazioni antipartigiane nei Balcani-
territori ex jugoslavi. 
 

Altre Notizie su Montecchio Precalcino 
Dopo don Sebastiano Bertoluzzo, parroco di Montecchio Precalcino dal 1935, è nominato don 

Giovanni Dall'Ava. 

 
10 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; in ACMP, Ruoli e Sussidi Militari e in Militari, b. 92, cnn; in PL Dossi, Albo 

d'Onore, pag. 72 e 150. 
11 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
12 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; in ACMP, Militari, b. 94. 
13 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; in ACMP-Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; in PL Dossi, Albo d'Onore, pag. 88 e 144. 
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1940 ς άXIX Anno dell'Era Fascistaέ 

[ΩLǘŀƭƛŀ ƛƴƛȊƛŀ ƭŀ нȎ guerra mƻƴŘƛŀƭŜ άǇǳƎƴŀƭŀƴŘƻ ŀƭƭŀ ǎŎƘƛŜƴŀέ ƭŀ CǊŀƴŎƛŀΣ 
ǇŜǊŘŜƴŘƻ ƭΩƛƳǇŜǊƻ ƛƴ !ŦǊƛŎŀ Ŝ ƴƻƴ ǊƛǳǎŎŜƴŘƻ ŀ άǎǇŜȊȊŀǊŜ ƭŜ ǊŜƴƛέ ŀƭƭŀ DǊŜŎƛŀ 

 

Nella prima parte dell'anno l'Italia mantiene una posizione di non belligeranza nei confronti del 
conflitto che oppone la Germania nazista alle democrazie occidentali, rappresentate dalla Francia e 
dalla Gran Bretagna. Ma è evidente che una tale situazione non può durare a lungo. 
Ne sono consapevoli coloro che all'interno del paese fanno timidi passi in direzione di uno 
sganciamento dell'Italia dallo scomodo alleato tedesco. 
Mussolini appare sempre più condizionato da Hitler, ma coloro che potrebbero assumere posizioni 
capaci di condurre a un mutamento di rotta nella collocazione internazionale del paese - come il re 
o il numero due del regime Galeazzo Ciano, o i vertici militari - non riescono a contrapporsi 
efficacemente al duce e finiscono per seguirlo anche nelle scelte più rovinose. 

Gli sviluppi dell'offensiva nazista sul fronte occidentale, con la rapida capitolazione dell'esercito 
francese e la rotta del corpo di spedizione inglese chiuso nella sacca di Dunkerque, nelle Fiandre, 
convincono Mussolini dell'opportunità di abbandonare ogni indugio e di entrare nello scontro, 
prima che giunga al termine. 

Fin dall'inizio delle spedizioni si delinea la totale impreparazione delle forze italiane, che su tutti 
i fronti nei quali decidono di passare all'offensiva si scontrano con difficoltà insormontabili. 
L'attacco contro la Francia sulle Alpi e lungo la costa non porta ad alcun risultato. 
Le conquiste ottenute con le offensive in Africa orientale e settentrionale vengono perse non appena 
gli avversari riescono a impostare una reazione. 
L'invasione della Grecia rischia di trasformarsi nella perdita dell'Albania.  
  
Lƭ о ƎŜƴƴŀƛƻ мфплΣ ǳƴΩƛƳǇƻǎǘŀ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ǎǳƭƭŜ ŜƴǘǊŀǘŜ όLD9ύ viene istituita per far fronte 

ŀƭƭΩŀǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǎǇŜǎŜ ŘŜƭƭƻ {ǘŀǘƻΦ bŜƭƭΩƻǘǘƻōǊŜ мфофΣ ǎŜƳǇǊŜ ǎǳƭ ǉǳŀŘǊƻ ŘŜƭƭŜ ƳƛǎǳǊŜ ǇŜǊ 
ƭΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴΩŜŎƻƴƻƳƛŀ Řƛ ƎǳŜǊǊŀΣ ŝ ƎƛŁ ǎǘŀǘŀ ǾŀǊŀǘŀ ǳƴΩƛƳǇƻǎǘŀ ƻǊŘƛƴŀǊƛŀ ǎǳƛ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛΦ [ΩLD9 
va a colpire tutte le entrate derivanti da cessioni di beni e di servizi. Resterà in vigore fino 
alƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩL±! ƴŜƭ мфтоΦ 

Il 5 gennaio, Mussolini indirizza a Hitler una lettera ƴŜƭƭŀ ǉǳŀƭŜ ǇǊƻǇƻƴŜ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŎƻƳŜ ŦƻǊȊŀ Řƛ 
riserva, politica, diplomatica, economica e militare, della Germania nel conflitto che la vede 
impegnata contro le democrazie occidentali. Invita inoltre il Führer a cercare per ora un accordo a 
Ovest e a rovesciare le proprie armate contro il άƴŜƳƛŎƻ ƳƻƴŘƛŀƭŜ ƴǳƳŜǊƻ ǳƴƻέΣ ƭΩ¦ƴƛƻƴŜ {ƻǾƛŜǘƛŎŀΦ 

Il 15 gennaio, la distribuzione delle carte annonarie per il razionamento dei prodotti di consumo 
ha inizio anche in Italia. 

 

Il мϲ ƳŀǊȊƻ мфплΣ мон ōŀǘǘŀƎƭƛƻƴƛ Řƛ άŎŀƳƛŎƛŜ ƴŜǊŜέ sono inquadrate nei reparti regolari 
ŘŜƭƭΩ9ǎŜǊŎƛǘƻΣ ƴŜƭ ǉǳŀŘǊƻ ŘŜƭƭŜ ƳƛǎǳǊŜ ǇǊŜǎŜ ǇŜǊ ǳƴŀ ǇǊƻƎǊŜǎǎƛǾŀ ƳƻōƛƭƛǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǇŀŜǎŜΦ 

Il 10 marzo, il ministro degli esteri tedesco Ribbentrop si incontra a Roma con Mussolini e 
Galeazzo Ciano. tƻǊǘŀ ǳƴ ƳŜǎǎŀƎƎƛƻ Řƛ IƛǘƭŜǊ ŎƘŜ ƛƴǾƛǘŀ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŀ ŜƴǘǊŀǊŜ ƛƴ ƎǳŜǊǊŀ ƴŜƭƭŀ ŎƻƴǾƛƴȊƛƻƴŜ 
ŎƘŜ άƭŀ ǎƻǊǘŜέ ƛƴŜǾƛǘŀōƛƭƳŜƴǘŜ ŎƻǎǘǊƛƴƎŜǊŁ ƭŜ ŘǳŜ ƴŀȊƛƻƴƛ ŀ ŎƻƳōŀǘǘŜǊŜ ŦƛŀƴŎƻ ŀ ŦƛŀƴŎƻ ŎƻƴǘǊƻ ƭŜ 
ǇƻǘŜƴȊŜ ƻŎŎƛŘŜƴǘŀƭƛΦ aǳǎǎƻƭƛƴƛ Řŀ ǇŀǊǘŜ ǎǳŀ ǊƛōŀŘƛǎŎŜ ƭΩƛƴǘŜƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩItalia di impegnarsi in una 
guerra solo nel momento in cui avrà completato la preparazione militare. 
Lƭ мо ƳŀǊȊƻΣ ƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀ ǎƛ ƛƳǇŜƎƴŀ ŀ ŦƻǊƴƛǊŜ ŀƭƭΩLǘŀƭƛŀΣ via terra, tutto il carbone necessario al 

funzionamento del suo apparato produttivo. 
Il 18 marzo, Hitler e Mussolini si incontrano al Passo del Brennero (Bz). Sono ripresi i temigià 

toccati nei colloqui Ribbentrop-aǳǎǎƻƭƛƴƛ  ŘŜƭƭŀ ǎŜǘǘƛƳŀƴŀ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜΦ ±ƛŜƴŜ ŘƛǎŎǳǎǎŀ ƭΩŜƴǘǊŀǘŀ ƛƴ 
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ƎǳŜǊǊŀ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ŀ ŦǊƻƴǘŜ ŘŜƭƭŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ǘŜŘŜǎŎŀ Řƛ ǇǊƻŎŜŘŜǊŜ Ŏƻƴ ƭŀ ƳŀǎǎƛƳŀ ǊŀǇƛŘƛǘŁ ŎƻƴǘǊƻ 
Francia e Gran Bretagna. 
Lƭ ом ƳŀǊȊƻΣ ǳƴ άǇǊƻƳŜƳƻǊƛŀ ǎŜƎǊŜǘƛǎǎƛƳƻέ ŝ ǇǊŜǇŀǊŀǘƻ Řŀ aǳǎǎƻƭƛƴƛΦ !ƴŀƭƛȊȊŀ ƭΩŀǘǘǳŀƭŜ 

momento internazionale e la situazione della guerra in corso, delineando il comportamento italiano 
e i piani delle operazioni militari a cui occorre dare il via nel caso di un sempre più probabile 
ŎƻƛƴǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ƴŜƭ ŎƻƴŦƭƛǘǘƻ. Su tutti i fronti viene prospettato il mantenimento di una 
tattica difensiva e attendista, con la sola eccezione di quello etiopico, dove si devono condurre 
offensive in direzione del Sudan e di Gibuti. Delle tre armi soltanto la Marina deve impegnarsi in 
ŀȊƛƻƴƛ ƻŦŦŜƴǎƛǾŜ όŜǎǎŜƴŘƻ ƭΩǳƴƛŎŀ ŎƘŜΣ ŎƻƳǇƭŜǘŀǘƛ ƛ Ǉƛŀƴƛ Řƛ ŀƳƳƻŘŜǊƴŀƳŜƴǘƻΣ ǎƛ ǊƛǘƛŜƴŜ Řŀ ǎǳōƛǘƻ 
pronta a sostenere il confronto con il nemico inglese). Il 6 aprile il promemoria è inviato al re, al 
ƳƛƴƛǎǘǊƻ ŘŜƎƭƛ ŜǎǘŜǊƛ /ƛŀƴƻΣ ŀ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭƭΩ!ŦǊƛŎŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ¢ŜǊǳȊȊƛΣ ŀƭ ǎŜƎǊŜǘŀǊƛƻ ŘŜƭ tbC aǳǘƛ Ŝ ŀƭƭŜ ǇƛǴ 
alte cariche militari. Gli Stati Maggiori delle tre armi si mostraƴƻ ǇŜǊǇƭŜǎǎƛ ǎǳƭƭΩŀŘŜƎǳŀǘŜȊȊŀ ŘŜƭ 
piano. 

 

Il 9 aprile 1940, Norvegia e Danimarca sono invase dalle truppe tedesche. L'ambasciatore 
tedesco informa Galeazzo Ciano dell'operazione solo dopo il suo avvio. 

 

Il 10 maggio 1940, l'offensiva tedesca sul fronte occidentale ha inizio. Le divisioni corazzate di 
Hitler, per aggirare le strutture difensive allestite dai francesi lungo il confine franco-tedesco (linea 
Maginot) violano i territori neutrali di Belgio, Olanda e Lussemburgo e dilagano in Francia. Anche 
questa volta l'ambasciatore tedesco a Roma porta a Galeazzo Ciano la notizia soltanto a operazioni 
iniziate. 

Il 29 maggio, in una riunione dei vertici militari convocata a Palazzo Venezia Mussolini dichiara 
l'intenzione di intervenire a fianco della Germania e chiede al re il comando supremo delle forze 
armate. Vittorio Emanuele III non volendo rinunciare completamente a questa prerogativa della 
corona gli concede dopo trattative, il comando delle truppe άƻǇŜǊŀƴǘƛέ nel conflitto. 

Il 30 maggio, Mussolini informa Hitler della decisione di intervenire al fianco della Germania. 
 

Il 10 giugno 1940, l'Italia dichiara guerra alla Francia e alla Gran Bretagna. 
Il 14 giugno, Genova è bombardata dal mare dalle flotte inglese e francese. 
Il 15 giugno, l'ordine di predisporre l'attacco sul fronte francese è impartito al capo di stato 

maggiore generale Pietro Badoglio, la data è fissata entro il 23 giugno. 
Il 18 giugno, Hitler incontra Mussolini e Ciano a Monaco 

per definire l'atteggiamento da tenere nei confronti della 
Francia. Mussolini avanza una serie di rivendicazioni 
(consegna della flotta francese, occupazione del territorio 
costiero fino alla foce del Rodano, della Corsica, della 
Tunisia e della e della Somalia), giudicate troppo pesanti dal 
Führer, il quale non accetta nemmeno che le trattative 
dell'armistizio siano condotte in comune da Germania e 
Italia. 

Il 20 giugno, l'offensiva sul fronte delle Alpi ha inizio, 
con la direttiva di penetrare il più profondamente possibile 
in territorio francese. La battaglia termina il 24, senza che le truppe italiane riescano a conseguire 
alcun risultato di rilievo: il solo successo dell'offensiva è costituito dalla conquista di Mentone, prima 
località costiera dopo il confine. 

Il 24 giugno, l'Armistizio tra Italia e Francia è firmato a Villa Incisa nei pressi di Roma. L'Italia 
ottiene la smilitarizzazione di una fascia di territorio lungo i confini francese e libico-tunisino e l'uso 
del porto di Gibuti in Africa Orientale. Due giorni prima i francesi hanno firmato l'armistizio con la 
Germania. 
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Il 26 giugno, Mussolini mette a disposizione di Hitler un corpo di spedizione per la progettata 
invasione della Gran Bretagna, ma il Führer respinge l'offerta del duce. 

 

Il 4 luglio 1940, in Africa orientale le truppe italiane penetrano nel Sudan, dove occupano le 
località di Kassala e Gallabat; il 16 penetrano per un breve tratto in territorio keniano. Il 3 agosto 
ǎŎŀǘǘŀ ǳƴΩƻŦŦŜƴǎƛǾŀ ŎƻƴǘǊƻ ƭŀ {ƻƳŀƭƛŀ ōǊƛǘŀƴƴƛŎŀΣ ƭŀ Ŏǳƛ ƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŝ ŎƻƳǇƭŜǘŀǘŀ ƛƭ мф ŀƎƻǎǘƻ Ŏon la 
conquista di Berbera. 

Il 9 luglio, a Punta Stilo, sulla costa ionica della Calabria, si svolge uno scontro navale tra ingenti 
forze inglesi e italiane. [ΩŜǎƛǘƻ ŘŜƭƭŀ ōŀǘǘŀƎƭƛŀ ŝ ƛƴŎŜǊǘƻΦ Dƭƛ ŀŜǊŜƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛ ōƻƳōŀǊŘŀƴƻ ǇŜǊ ŜǊǊƻǊŜ ƭŜ 
nostre navi, dimostrando il pessimo coordinamento delle operazioni navali e aeree. 

Il 19 luglio, a Capo SpadaΣ ǎǳƭƭΩisola di CretaΣ ƭŜ ƴŀǾƛ ƛƴƎƭŜǎƛ ŀŦŦƻƴŘŀƴƻ ƭΩƛƴŎǊƻŎƛŀǘƻǊŜ Řŀ рΦллл ǘ 
ά.ŀǊǘƻƭƻƳŜƻ /ƻƭƭŜƻƴƛέΦ [ΩŜǎƛǘƻ ŘŜƭƭƻ ǎŎƻƴǘǊƻ ŝ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ǎŦŀǾƻǊŜǾƻƭŜ ŀƭƭŀ ƳŀǊƛƴŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀΦ 

 

13 settembre 1940, in Africa settentrionale, le forze italiane al comando del generale Graziani 
ƳǳƻǾƻƴƻ ŀƭƭΩƻŦŦŜƴǎƛǾŀ ƭǳƴƎƻ ƭŀ ǎǘǊŀŘŀ ƭƛǘƻǊŀƴŜŀΦ Lƭ мс ƭŜ ǘǊǳǇǇŜ ƛǘŀƭƛŀƴŜ Ŏƻƴǉǳƛǎǘŀƴƻ ƭŀ ŎƛǘǘŀŘƛƴŀ Řƛ 
Sîdi Barrãni, in territorio egiziano. 

23 settembre, in Romania Carol II è forzato ad abdicare in favore del figlio Michele e a ritirarsi 
ƛƴ Ŝǎƛƭƛƻ Řŀƭ ƎŜƴŜǊŀƭŜ !ƴǘƻƴŜǎŎǳΣ ŎƘŜ ŦƻǊƳŀ ǳƴ ƎƻǾŜǊƴƻ ƳƛƭƛǘŀǊŜ ŦƛƭƻŦŀǎŎƛǎǘŀ ŘŜƭƭŀ άDǳŀǊŘƛŀ Řƛ ŦŜǊǊƻέΦ 
In novembre, dietro pressioni tedesche Romania, Slovacchia e Ungheria ŀŘŜǊƛǎŎƻƴƻ ŀƭƭΩ!ǎǎŜΦ 

27 settembre, il Patto tripartito è siglato da Italia, Germania e Giappone. Germania e Italia si 
arrogano il diritto di stabilire un nuovo ordine in Europa, il Giappone intende assumere un ruolo 
analogo in Asia. I tre firmatari si impegnano a dichiarare guerra a qualsiasi nazione non ancora 
belligerante che attacchi un alleato. Viene così definitivamente sancito il legame che già univa i tre 
paesi con il patto anticomintern del 1937. 

 

4 ottobre 1940, Hitler e Mussolini si incontrano al Brennero ǇŜǊ ŦŀǊŜ ƛƭ Ǉǳƴǘƻ ǎǳƭƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ 
conflitto. Viene toccato il tema della pace con la Francia: la Germania si impegna a concluderla 
soltanto a condizione che siano soddisfatte le rivendicazioni italiane su Nizza, la Corsica e i 
ǇƻǎǎŜŘƛƳŜƴǘƛ Ŏƻƭƻƴƛŀƭƛ ŦǊŀƴŎŜǎƛΦ aǳǎǎƻƭƛƴƛ ƛƴŦƻǊƳŀ ƭΩŀƭƭŜŀǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǎǎƛƳŀ ƻŦŦŜƴǎƛǾŀ ƛƴ !ŦǊƛŎŀ 
settentrionale che vedrebbe avanzare i soldati italiani  fino a Marsa Matruk sul litorale egiziano, e 
successivamente ad Alessandria. 

14 ottobre, la decisione di attaccare la Grecia viene comunicata da Mussolini ai generali Badoglio 
Ŝ wƻŀǘǘŀΦ L ŘǳŜ ƳƛƭƛǘŀǊƛ ǇǊƻǎǇŜǘǘŀƴƻ ŀ aǳǎǎƻƭƛƴƛ ƭŜ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁ ŘŜƭƭΩƛƳǇǊŜǎŀ Ŝ ƭŀ ƴŜŎŜǎǎƛǘŁ ŎƘŜ ǎƛŀƴƻ 
ƳƻōƛƭƛǘŀǘŜΣ ǇŜǊ ƛƭ ōǳƻƴ Ŝǎƛǘƻ ŘŜƭƭΩƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜΣ ƛƴƎŜƴǘƛ ǉǳŀƴǘƛǘŁ Řƛ ǳƻƳƛƴƛ Ŝ Řƛ ƳŜȊȊƛΦ Lƭ ƎƛƻǊƴƻ ǎŜƎǳŜƴǘe 
ƛƴ ǳƴŀ ǊƛǳƴƛƻƴŜ ŀƭƭŀǊƎŀǘŀ ǇǊŜǾŀƭŜ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ǳƴŀ ǾŀƭǳǘŀȊƛƻƴŜ ƻǘǘƛƳƛǎǘƛŎŀΤ ƭŀ Řŀǘŀ ŘŜƭƭΩŀǘǘŀŎŎƻ Ŧƛǎǎŀǘŀ 
per il 26 ottobre, è spostata al 28. 

19 ottobre, Mussolini invia a Hitler una letteraΣ Ŏƻƴ ƭŀ ǉǳŀƭŜ ƛƴŦƻǊƳŀ ƭΩŀƭƭŜŀǘƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƴȊƛƻƴŜ 
ƛǘŀƭƛŀƴŀ Řƛ ǇǊƻŎŜŘŜǊŜ ŀƭƭΩŀǘǘŀŎŎƻ ŘŜƭƭŀ Grecia. In realtà la notizia giunge al Führer solo il 27.  

28 ottobre, Hitler e Mussolini si incontrano a Firenze. La Campagna di Grecia è iniziata da alcune 
ore. Hitler non può più far nulla per impedirla. 
[ΩLǘŀƭƛŀ ŘƛŎƘƛŀǊŀ ƎǳŜǊǊŀ ŀƭƭŀ DǊŜŎƛŀΦ [Ŝ ǘǊǳǇǇŜ ƛǘŀƭƛŀƴŜ ƳǳƻǾƻƴƻ ŀƭƭΩŀǘǘŀŎŎƻ ŘŀƭƭΩAlbania. Tra il 31 

ottobre e il 5 novembre i ripetuti attacchi condotti contro le posizioni fortificate greche falliscono. 
[Ωу ƴƻǾŜƳōǊŜ ƭΩƻŦŦŜƴǎƛǾŀ ŝ ōƭƻŎŎŀǘŀ Ŝ ŀ ƳŜǘŁ ƴƻǾŜƳōǊŜ ŝ Řŀǘƻ ƭΩƻǊŘƛƴŜ Řƛ ǊƛǇƛŜƎŀǊŜΦ 

 

11 novembre 1940, in Africa orientale le truppe britanniche riprendono possesso di Gallabat, in 
Sudan, evacuata dagli italiani, tornati ad attestarsi lungo il confine eritreo. Sul fronte meridionale, 
al confine tra Kenia e SomaliaΣ ǊŜǇŀǊǘƛ ǎǳŘŀŦǊƛŎŀƴƛ ŀǾǾƛŀƴƻ ǳƴΩƻŦŦŜƴǎƛǾŀ ŎƻƴǘǊƻ ƛ ŦƻǊǘƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛ 
ŘŜƭƭΩOtregiuba. 

12 novembre, la base navale di Taranto è attaccata da aerosiluranti inglesi che infliggono alle 
navi italiane pesanti perdite: la ŎƻǊŀȊȊŀǘŀ ά/ŀǾǳǊέ è affondata, la ά[ƛǘǘƻǊƛƻέ e la ά5ǳƛƭƛƻέ sono 
seriamente danneggiate. 
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20 novembre, Hitler critica aspramente in una lettera a Mussolini la decisione di attaccare la 
Grecia. 

27 novembre, a Capo Teulada (Ca) si svolge una battaglia navale in cui né italiani, né inglesi 
raggiungono risultati determinanti. 

 

Dicembre 1940, alcune squadriglie di caccia tedesche vengono trasferite nelle basi aeree 
siciliane per sostenere le forze italiane nello scontro in corso con le forze inglesi nel Canale di Sicilia 
e intorno a MaltaΣ Ǉǳƴǘƻ ƴŜǾǊŀƭƎƛŎƻ ǇŜǊ ƛƭ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƛ ŎƻƭƭŜƎŀƳŜƴǘƛ Ŏƻƴ ƭΩ!ŦǊƛŎŀ ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜΦ 
о ŘƛŎŜƳōǊŜΣ ƛƴ DǊŜŎƛŀ ƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ŜƭƭŜƴƛŎƻ muove alla controffensiva, riuscendo in breve a 

conquistare un terzo del territorio albanese. Mussolini è costretto a chiedere aiuto ai tedeschi. 
Badoglio si dimette, sostituito dal generale Cavallero. 

8 dicembre, si scatena in Africa settentrionale la controffensiva inglese, costringendo le forze 
italiane a una rovinosa ritirata: il 10 cade Sîdi BarrãniΤ ƛƭ мр ŘƛŎŜƳōǊŜ ŝ Řŀǘƻ ƭΩƻǊŘƛƴŜ Řƛ ǊƛǇƛŜƎŀƳŜƴǘƻ 
generale su Bardia, al confine tra Libia ed Egitto, che attaccata il 1° gennaio 1941, cade il 5; 
ƭΩƻŦŦŜƴǎƛǾŀ ƛƴƎƭŜǎŜ ǇǊƻǎŜƎǳŜ ǎǳ TobrukΦ 5ŜƭƭΩ!ǊƳŀǘŀ ŎƛǊŜƴŀƛŎŀ ǎƻƴƻ Ŧŀǘǘƛ ǇǊƛƎƛƻƴƛŜǊƛ ǇƛǴ Řƛ мнлΦллл 
uomini. Le fortezze restanti sono raggruppate in attesa di rinforzi intorno a Homs, al limite 
occidentale del Golfo della Sirte. 
 

IL PRIMO ANNO DI GUERRA 
 

Aƭ ƳƻƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŜƴǘǊŀǘŀ ƛƴ ƎǳŜǊǊŀ ƭŀ ǇǊŜǇŀǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ŝ ŘŜŎƛǎŀƳŜƴǘŜ ƛƴŀŘŜƎǳŀǘŀΦ 
[Ωimpresa etiopica e la partecipazione alla guerra civile spagnola, contrariamente a quanto 
sostenuto dalla propaganda, non sono servite ad accrescere e a rinnovare gli apparati militari, bensì 
hanno consumato la loro parte migliore. 
Delle tre armi soltanto la Marina ha completato i 
propri piani di ammodernamento. 
[ΩEsercito Ƙŀ ƛƴ ŘƻǘŀȊƛƻƴŜ ǎƛǎǘŜƳƛ ŘΩŀǊƳŀ ƻōǎƻƭŜǘƛ Ŝ 
in numero insufficiente. I mezzi corazzati, che fin 
dalle prime fasi del conflitto si sono imposti come 
protagonisti della nuova tattica della Blitzkrieg 
όƎǳŜǊǊŀ ƭŀƳǇƻύΣ ōŀǎŀǘŀ ǎǳƭƭΩŜǎǘǊŜƳŀ ǊŀǇƛŘƛǘŁ Ŝ 
decisione nella conduzione delle manovre offensive, 
sono scarsissimi e limitati ai modelli leggeri e medi; 
ǘƻǘŀƭƳŜƴǘŜ ŀǎǎŜƴǘƛ ǎƻƴƻ ƛ ŎŀǊǊƛ ǇŜǎŀƴǘƛΣ ƭΩŀǊƳŀ ŎƘŜ ǎƛ 
rivela determinante nella Seconda guerra mondiale. 
Incerte e discordanti le cifre riguardanti gli aeroplani a disposizione ŘŜƭƭΩŀǾƛŀȊƛƻƴŜΤ Ǝƭƛ ŀŜǊŜƛ ǎǳ Ŏǳƛ 
ƭΩAeronautica militare può contare sono , comunque, per velocità, armamento, autonomia e 
installazioni di bordo meno efficienti di quelle delle altre forze in campo. 
!ƴŎƘŜ ƭΩŜǉǳƛǇŀƎƎƛŀƳŜƴǘƻ Ŝ ƭΩŀŘŘŜǎǘǊŀƳŜƴǘƻ ŘŜƎƭƛ ǳƻƳƛƴƛΣ ŎƻǎƜ ŎƻƳŜ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊŜǇŀǊǘƛ Ŝ 
degli stessi comandi, presentano deficienze consistenti. 
bƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ǉǳŜǎǘƻ ǉǳŀŘǊƻ ƎŜƴŜǊŀƭŜΣ ƛ ǎǳŎŎŜǎǎƛ ǎŎƘƛŀŎŎƛŀƴǘƛ ŘŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ǘŜŘŜǎŎƻ Ŝ ƭŀ ǊŜǇŜƴǘƛƴŀ 
capitolazione della Francia ŎƻƴǾƛƴŎƻƴƻ aǳǎǎƻƭƛƴƛ ŘŜƭƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ Řƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴƛǊŜ ƴŜƭ ŎƻƴŦƭƛǘǘƻΦ 
La sensazione diffusa in questi giorni del giugno 1940 è che lo scontro sia già prossimo a un epilogo. 
La decisione della Gran Bretagna Řƛ ǇǊƻǎŜƎǳƛǊŜ ƴŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ŀƴŎƘŜ Řŀ ǎƻƭŀ όŎƻƴ ƭΩŀƛǳǘƻΣ ǇŜǊ ƛƭ 
momento esclusivamente economico, degli Stati Uniti) dimostra ben presto che si tratta di un 
calcolo errato. 
La .ŀǘǘŀƎƭƛŀ ŘΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀΣ ŎƘŜ ǎƛ ǎǾƻƭƎŜ ƴŜƛ ŎƛŜƭƛ ōǊƛǘŀƴƴƛŎƛ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭΩŜǎǘŀǘŜΣ ǎƛ ŎƻƴŎƭǳŘŜ Ŏƻƴ ǳƴƻ 
ǎŎŀŎŎƻ ǇŜǊ ƭΩŀǾƛŀȊƛƻƴŜ ǘŜŘŜǎŎŀΦ 
IƛǘƭŜǊ ŘŜŎƛŘŜ ŀƭƭƻǊŀ Řƛ ŀŎŎŀƴǘƻƴŀǊŜ ƭΩƛŘŜŀ Řƛ ǳƴƻ ǎōŀǊŎƻ ǎǳƭƭŜ ŎƻǎǘŜ ƛƴƎƭŜǎƛ ǇŜǊ ǾƻƭƎŜǊŜ ǾŜǊǎƻ ƻǊƛŜƴǘŜ 
le azioni di guerra. 
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La guerra di aggressione alla Francia 
La Battaglia delle Alpi Occidentali: la «pugnalata alla schiena» alla Francia 

(10-25 giugno 1940) 
 
La battaglia delle Alpi Occidentali avviene sul confine fra il wŜƎƴƻ ŘΩLǘŀƭƛŀ e la Repubblica 

francese tra il 10 e il 25 giugno 1940. 
!ƭƭΩŜƴǘǊŀǘŀ ƛƴ ƎǳŜǊǊŀ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ŦŀǎŎƛǎǘŀ ŀ ŦƛŀƴŎƻ ŘŜƭƭŀ DŜǊƳŀƴƛŀ ƴŀȊƛǎǘŀ e la dichiarazione di guerra a 
Francia e Gran Bretagna non coincide un piano preordinato: il Regio Esercito Italiano, ammassato 
lungo la frontiera, intraprende disordinate azioni offensive che sono efficacemente contrastate 
dall'Armée française όƭΩ9ǎŜǊŎƛǘƻ CǊŀƴŎŜǎŜύ, trincerato sulle posizioni difensive della Linea Maginot 
Alpina. 
Solo la sconfitta francese per opera della Wehrmacht όƭΩEsercito tedesco), maschera in parte la 
notevole impreparazione militare italiana; il governo francese di Philippe Pétain sottoscrive 
ƭΩArmistizio con i tedeschi  il 22 giugno 1940, nel quale la Germania impone alla Francia di arrendersi 
entro pochi giorni anche all'Italia, nonostante sul campo di battaglia si stia delineando l'effettivo 
fallimento tattico-strategico delle forze armate italiane e una sostanziale vittoria difensiva francese. 
L'Armistizio di Villa Incisa, nei pressi di Roma, firmato il 24 giugno 1940, ed entrato in vigore il giorno 
successivo, sancisce l'annessione di alcune porzioni di territorio francese all'Italia, la creazione di 
una zona demilitarizzata lungo il confine e l'inizio dell'occupazione italiana della Francia 
Meridionale. 

L'aggressione italiana è percepita come una «pugnalata alla schiena» a una Nazione ormai allo 
stremo, oltre che un atto moralmente dubbio, dato che la dichiarazione di guerra avviene in 
contemporanea con le fasi finali dellΩŀǘǘŀŎŎƻ ƴŀȊƛǎǘŀ ŀƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀΣ quando ormai le sorti della 
Repubblica francese sono segnate di fronte all'avanzata inarrestabile della Wehrmacht. 
Oltre a essere stati alleati durante la Prima guerra mondiale, i due Paesi hanno una fitta rete di 
relazioni sociali ed economiche, soprattutto nelle zone di confine, che sono sconvolte dalla guerra. 
La battaglia delle Alpi, dunque, rompe definitivamente queste relazioni, facendo nascere il 
risentimento delle popolazioni francesi che si sentono tradite dall'attacco italiano. 
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La frontiera 14 
 

Il teatro di guerra tra Italia e Francia sulle Alpi 
Occidentali  si snoda su un'impervia catena montuosa che 
va dal Monte Dolent (3.820 mt) al Mar Ligure,  dominata da 
massicci come il Bianco, la Catena del Rutor e la Grande 
Sassière, il Rocciamelone-Charbonnel, il Monte Thabor, il 
Gruppo del MonvisoΣ ƭΩArgentere e il Clapier, con pochi colli 
(passi) transitabili: il Colle del Piccolo San Bernardo, il Colle 
del Monginevro, quello del Moncenisio, della Maddalena e 
il Colle di Tenda, con un'altitudine media di 2.000 mt che li 
rendeva spesso impraticabili per la neve. 
Le Alpi Occidentali rappresentano dunque una barriera 

naturale formidabile; l'altitudine media, pur decrescendo da nord a sud verso il mare, si mantiene 
sempre assai elevata, dai 3.000 metri delle Alpi Graie ai 
2.000 metri delle Alpi Marittime, per un totale di 515 km 

che i due contendenti hanno fortificato con opere militari nei punti strategici.  
Con l'unificazione dell'Italia nel 1861 e la cessione alla Francia di Nizza e della Savoia, la 

costruzione di sistemi fortificati lungo la nuova frontiera subisce un'accelerazione su entrambi i 
versanti, dalla val Roja fino al Moncenisio e al Piccolo San Bernardo. 

Nel 1885 l'Italia predispone un programma chiamato «piano Ferrero», che prevede la 
realizzazione di campi trincerati e numerosi capisaldi difensivi che si appoggiano reciprocamente, in 
modo da rallentare eventuali azioni offensive francesi. 
Negli anni tra il 1880 e 1890 si sviluppa così nella regione alpina unΩintensa attività fortificatoria, il 
cui apice è rappresentato dall'imponente Forte dello Chaberton ma che realizza opere significative 
anche sul Moncenisio (con i forti Varisello, Roncia e Malamot), al Colle di Tenda, al Colle di Nava e 
al Colle del Melogno. 

Sforzo enorme è compiuto soprattutto dalla Francia, la quale dopo la sconfitta del 1871 contro 
la Germania investe enormi risorse su un insieme di oltre 450 opere fortificate di cui 90 sul confine 
alpino. A metà anni Ψул il programma è pressoché 
completato, con capisaldi attorno ai punti strategici del 
confine, formati da piazzeforti attorno alle quali vengono 
costruiti numerosi forti, ridotte e sbarramenti in alta quota 
che sfruttano le caratteristiche morfologiche del terreno. 

Nel 1885, però, la Francia realizza cariche esplosive e 
proiettili d'artiglieria con l'uso di acido picrico pressato. 
L'effetto distruttivo dei nuovi proiettili d'artiglieria, unito 
alle gittate sempre più lunghe dei nuovi cannoni a 
retrocarica con canna rigata, rendono i forti ottocenteschi 
rapidamente obsoleti. 
In entrambi i Paesi iniziano così imponenti lavori di 
modernizzazione delle strutture fortificate esistenti e la costruzione di nuove strutture in cemento 
armato, lavori interrotti dalla Prima guerra mondiale e ripresi negli anni 1920 e 1930. 

In ritardo rispetto alla Francia, l'Italia fascista decide nel 1931 la costruzione del Vallo Alpino del 
Littorio, spinta dall'iniziativa francese che inizia nel 1928 la costruzione della Linea Maginot. 
Il progetto iniziale italiano è molto ambizioso e prevede la costruzione di opere lungo tutto l'arco 
alpino, da Ventimiglia a Fiume, per un totale di 1.851 chilometri suddivisi nel Vallo Alpino 

 
14 G. Bocca, Storia d'Italia nella guerra fascista, cit., pag.144-146; G. Oliva, 1940 La guerra sulle Alpi occidentali, cit., pag.24, 26, 28-31, 34-35.  

Fort du Replaton a difesa di Modane, settore 
fortificato della Savoia 

Postazione d'osservazione sul versante italiano del 
colle del Piccolo San Bernardo 
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Occidentale al confine con la Francia, nel Vallo Alpino Orientale al confine con la Jugoslavia e nel 
Vallo Alpino in Alto Adige ŀƭ ŎƻƴŦƛƴŜ Ŏƻƴ ƭΩAustria, più un'operazione di rinforzo delle fortificazioni 
preesistenti al confine con la Svizzera, la Frontiera Nord. 
Ma tale progetto si rivela ben presto al di sopra delle capacità economiche dell'Italia, con 
conseguenti ritardi e ridimensionamenti; nel 1942 il generale Vittorio Ambrosio stima che siano 
state ultimate appena la metà delle opere previste e molte di quelle costruite non sono altro che 
piccoli capisaldi, spesso isolati e sparsi in modo non omogeneo, incapaci di resistere senza 
rifornimenti esterni in caso di conflitto. 

Da parte francese si puntò soprattutto al rafforzamento del settore alpino compreso tra la Val 
ŘΩ¦ōŀȅŜ e la costa, un settore con vette meno alte e clima più mite, lungo il quale è più probabile 
aspettarsi un attacco italiano. 
Al contrario del versante italiano, profondo al massimo 40 chilometri (il versante montuoso francese 
presenta una profondità di circa 120 chilometri), risultando quindi più facilmente difendibile. 
Ma la differenza fra i due sistemi di fortificazioni consiste nel fatto che i francesi privilegiano 
poderose opere in cemento armato (ouvrages) posizionate nei punti nevralgici e fortemente 
armate, mentre il Vallo Alpino del Littorio è formato soprattutto da una miriade di piccole casematte 
per arma automatica o piccoli pezzi d'artiglieria, nell'affannoso intento di coprire l'intera linea. 
 

La popolazione civile 15 
 

L'inizio dello stato di guerra e il repentino spostamento di reparti dell'esercito verso le valli alpine 
sul confine occidentale sconvolgono pesantemente la popolazione locale, sia perché le popolazioni 
cuneesi e valdostane hanno continui contatti economici e sociali con le vallate francesi, sia perché 
culturalmente i due versanti delle Alpi sono stati uniti per secoli nel Ducato di Savoia e nel Regno di 
Sardegna. 
Centinaia di migliaia sono gli emigrati italiani in Francia (circa 800.000 nel 1940), soprattutto 
provenienti dalle vallate alpine, e molte famiglie risultano in pratica sparpagliate nei due Paesi, il 
che aumenta le similitudini linguistiche, sociali e culturali lungo il confine. 
Il conflitto sulle Alpi Occidentali rompe questo tessuto di relazioni sociali e porta la guerra in un 
territorio che non la vede da oltre cent'anni. 
Anche se l'espressione «pugnalata alla schiena» entra nellΩuso comune solo nel dopoguerra, 
serpeggia fin da subito nella popolazione francese, ma anche in tanti italiani che vivono in Francia, 
la sensazione che l'aggressione sia stata una sorta di «colpo a un uomo morto» e un tradimento a 
un Paese «amico». 

Queste ripercussioni socioeconomiche determinano una prima scollatura tra regime e opinione 
pubblica. 
Allo scoppio della guerra sulle Alpi Occidentali l'estate è prossima e la maggior parte dei pastori ha 
già portato mandrie e greggi nei pascoli di montagna: sulla realtà della transumanza si abbatte, 
improvvisa, l'emergenza della «prima linea». 
Nella zona di frontiera scattarono i piani di sfollamento predisposti in vista del conflitto: prevedono 
l'evacuazione degli alpeggi e dei villaggi vicini al fronte e il trasferimento degli abitanti nei centri di 
assorbimento della pianura, sparsi tra Asti, Alessandria, Vercelli, Savona, Pavia e Genova. 
Nell'operazione sono coinvolti i centri abitati delle vallate d'accesso ai colli transitabili, undici 
comuni nel Cuneese nelle valli del Po, per un totale di circa 7.000 persone. 
La stessa cosa avviene sul versante francese, dove il comandante, generale Renè Olry, coinvolge i 
comuni di montagna e le zone costiere di Mentone e Cap Martin. 
Si tratta di partenze forzate in condizioni severe, come prevedono le ordinanze prefettizie: 
 

 
15 G. Oliva, 1940 La guerra sulle Alpi occidentali, cit., pag.65-71. 
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«La popolazione», scrisse il prefetto di Cuneo, «raccolta in colonne, che in corrispondenza delle zone 
saranno sei, si dovrà trasferire quasi tutta per via ordinaria [cioè a piedi] ai posti di sosta prima e ai 
posti di tappa poi, donde a mezzo ferrovia si trasferirà nelle province di assorbimento». 
 

Gli Alpini, spesso arruolati su base territoriale, sono i più sensibili a tutto questo e, provenendo 
dallo stesso ambiente delle popolazioni colpite, s'identificano senza difficoltà con gli sfollati. 
La recluta di Peveragno (Cn), Lorenzo Giuliano Muglieris, riferisce che: 
 

«Il giorno 11 gli abitanti hanno ricevuto l'ordine di sgomberare, e alcuni soldati di fuori hanno 
svaligiato i pollai. I vitelli da latte li hanno venduti tutti al di sotto di lire 50, i capretti da 6 a 10 lire 
l'uno. Anche le poche mucche le hanno vendute a bassissimo prezzo, faceva compassione vedere 
tutta quella gente ad andarsene». 
 

I profittatori arrivano poi anche nei centri di fondovalle dove viene raccolta la popolazione sfollata 
e sfruttano la situazione per acquistare capi e averi personali sottocosto, convincendo i contadini 
che «dove andate i soldi contanti possono servire di più». 
Nel dopoguerra, l'Alpino e partigiano Nuto Revelli16  ha riportato la testimonianza di un contadino 
cuneense, che riassume lo sconcerto morale e le ripercussioni economiche che queste persone 
hanno dovuto sostenere: 
 

«La guerra contro la Francia, ma che senso, i fratelli di qua e di là, li fanno combattere uno contro 
l'altro. Qui a Vinadio era "zona di operazioni", siamo dovuti scappare a Bergemoletto, con le bestie, 
tutto di corsa, il 9 giugno. Poi è avvenuto un po' di tutto, la guerra è la guerra, venta piela [bisogna 
prenderla]». 
 

Si tratta dunque di un disorientamento di cui i comandi militari sono consapevoli, come emerge da 
un'altra testimonianza sulla diffidenza degli ufficiali verso i soldati-valligiani abituati all'emigrazione 
in Francia: 
 

«Il mio reparto è la 12ª batteria del 4º Reggimento. Il 10 giugno da Mondovì raggiungiamo Rittana 
e poi Chiapera nell'alta valle Maira. Giudichiamo la guerra contro la Francia una guerra ingiusta, 
insensata, una vera e propria tragedia. Non per niente il nostro accampamento è sempre circondato 
dalle sentinelle, hanno paura che i soldati disertino e scappino in Francia. Se la nostra gente dell'arco 
alpino nel passato si è sfamata, se è riuscita a sopravvivere, deve dire grazie alla Francia».17 
 

Le forze armate italiane 18 
 

La prospettiva di una guerra in Europa è accolta con scarso entusiasmo dai gruppi industriali 
italiani e da una buona parte degli stessi vertici fascisti, sebbene le più alte personalità del regime e 
dello Stato, non escluso il sovrano, abbiano approvato la linea di condotta tracciata da Mussolini il 
31 marzo 1940, che prevede di entrare in guerra il più tardi possibile in modo da sfruttare la 
situazione ed evitare una guerra lunga e insopportabile per il Paese. 
Le divergenze diventano più importanti quando Mussolini manifesta la propria intenzione di 
intervenire in anticipo rispetto al termine previsto del 1943, ma nulla possono le blande opposizioni 
di Vittorio Emanuele III e di Badoglio motivate dall'impreparazione del Regio Esercito e da un 
giudizio prudente sulle vittorie tedesche in Francia. 
Mussolini, al contrario, ritenendo queste vittorie decisive e prospettandosi ormai prossima la 
capitolazione delle forze armate francesi, non attribuisce importanza all'inadeguatezza delle forze 
armate; secondo il duce le vittorie tedesche sono il chiaro presagio dell'imminente fine della guerra, 

 
16 N. Revelli, Il mondo dei vinti, cit. 
17 G. Oliva, 1940 La guerra sulle Alpi occidentali, cit., pag.71. 
18 E. Faldella, L'Italia e la Seconda guerra mondiale, cit., pag.76-78, 165-166, 176, 240-241; G. Rochat, Le guerre italiane 1935-1943, cit., pag.242-244, 

247-249; E. Bauer, Controstoria della Seconda guerra mondiale. Vol. II, cit., pag.188; G. Bocca, Storia d'Italia nella guerra fascista, cit., pag.147-149. 
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per cui i disastrosi rapporti degli esponenti dell'esercito e le insufficienze economico-industriali non 
contano più. 

I vertici militari riconoscono quindi il fatto che il Paese non è in condizioni di affrontare una guerra 
e allo stesso tempo non prendono posizione dinanzi all'intervento: ribadiscono la loro fiducia nel 
genio di Mussolini e si rimettono alle sue decisioni. 
Manca un comando unico e autorevole delle forze armate che abbia un'effettiva autorità nei 
confronti del duce, il quale non ha mai voluto che un simile vertice si costituisca, facendo così 
rimanere le tre forze armate autonome e rivali, senza una strategia comune che dia loro maggior 
peso. 

In caso di guerra i preparativi vengono delineati nel Piano P.R.12, messo a punto dallo stato 
maggiore dell'esercito nel febbraio del 1940, che prevede una condotta strettamente difensiva 
sulle Alpi Occidentali ed eventuali offensive da iniziare solo in «condizioni favorevoli» in Jugoslavia, 
Egitto, Somalia francese e Somalia britannica. 
Si tratta di indicazioni di massima per la dislocazione delle forze disponibili, non di piani operativi, 
per i quali viene data libertà d'improvvisazione al duce. 
Mancano una strategia complessiva, obiettivi concreti e un'organizzazione della guerra, e tutto ciò 
è evidente fin da subito, quando poco prima della dichiarazione di guerra lo stato maggiore generale 
dirama, il 7 giugno, l'Ordine 28op.: 
 

«A conferma di quanto comunicato nella riunione dei capi di stato maggiore tenuta il giorno 5 
[giugno] ripeto che l'idea precisa del duce è la seguente: tenere contegno assolutamente difensivo 
verso la Francia sia in terra che in aria. In mare: se si incontrano forze francesi miste a forze inglesi, 
si considerino tutte forze nemiche da attaccare; se si incontrano solo forze francesi, prendere norma 
dal loro contegno e non essere i primi ad attaccare, a meno che ciò ponga in condizioni sfavorevoli». 
 

In base a quest'ordine l'Aeronautica ordina di non effettuare alcuna azione offensiva, ma solo di 
compiere ricognizioni aeree mantenendosi in territorio nazionale, e altrettanto fanno l'Esercito e la 
Marina, la quale del resto non ha alcuna intenzione di uscire dalle acque nazionali salvo per il 
controllo del Canale di Sicilia, ma senza garantire le comunicazioni con la Libia. 

Tutti i piani dell'esercito italiano, dall'800 al 1940, prevedono per un'ipotetica guerra contro la 
Francia un atteggiamento difensivo sulle Alpi, cercando eventuali sbocchi offensivi sul fiume Reno in 
appoggio ai tedeschi o nel mar Mediterraneo. 
Ma nel giugno del 1940 si delineano subito le deficienze della guerra fascista, a cominciare 
dall'impostazione strategica: con le brillanti vittorie tedesche a Nord è inutile e impraticabile un 
attacco italiano lungo il fiume Reno, mentre sul mare la Flotta italiana, nonostante il promemoria di 
Mussolini del 31 marzo preveda una «offensiva su tutta la linea nel Mediterraneo e fuori», non 
accenna alcuna mossa offensiva. Vengono così concentrate lungo il confine la 1ª Armata, schierata 
dal mare fino al Monte Granero, e la 4ª Armata fino al Monte Dolent. 
Assieme costituiscono il Gruppo d'Armate Ovest al comando dell'inesperto principe Umberto di 
Savoia, mentre l'alto comando delle operazioni viene affidato al generale Rodolfo Graziani, un 
ufficiale esperto di guerre coloniali contro nemici inferiori per uomini e mezzi, che non aveva mai 
avuto un comando su un fronte europeo e che non aveva nessuna familiarità con la frontiera 
occidentale. 
Un totale di 22 Divisioni per circa 300.000 uomini e 3.000 cannoni, con grossi concentramenti di 
forze di riserva nella Pianura Padana senza precise disposizioni strategiche: 
 

«L'Italia entrava in guerra senza essere attaccata, né sapere dove attaccare, addensava le truppe 
alla frontiera francese perché non aveva altri obiettivi». 
 

Le truppe italiane schierate al confine risultano impreparate sotto ogni aspetto: la stragrande 
maggioranza non è motivata da alcun odio contro il nemico, non è addestrata a impieghi specifici 
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come l'assalto a opere fortificate o l'aviotrasporto, i serventi delle batterie dei forti non hanno 
ricevuto le relative tavole di tiro e le artiglierie sono state piazzate in posizione arretrata, potendo 
battere soltanto il versante italiano per fermare ipotetiche penetrazioni nemiche: ci vogliono diverse 
settimane per schierarle in posizioni avanzate. 
All'inizio delle ostilità moltissime unità vengono messe in campo senza essere al completo, in un 
ambiente a cui la gran parte dei reparti non è abituata. 
Il comando militare conosce molto bene la situazione e sa che solo un terzo degli uomini è pronto a 
combattere ai primi di giugno, nonostante la mancanza cronica di mezzi motorizzati, indumenti 
adatti al clima montano e in alcuni casi di pali per i reticolati, telefoni da campo, forni per il pane e 
scarponi chiodati. 
A riscontro di ciò esiste l'annotazione del ministro Giuseppe Bottai, in quei giorni tra i richiamati e 
schierato in Val Nervia, il quale scrive: 

 

«Non è la penuria di grandi mezzi che colpisce, ma una incuria più minuta e desolante, da ogni parte 
si ricorre agli espedienti di ogni giorno, ai mezzucci, ai ripieghi e alle bugie». 
 

Le forze armate francesi 19 
 

Nel settembre del 1939 la 6ª Armata francese dislocata dal Monte Bianco al mare conta 11 
Divisioni (di cui sei da montagna), più le truppe per la difesa della frontiera, reparti mobili e 
guarnigioni delle fortificazioni; in tutto 500.000 uomini, molto più del necessario per la difesa di una 
frontiera ben fortificata. 
Il fronte principale per la Francia è ovviamente quello del fiume Reno, ma l'esercito francese non ha 
rinunciato a preparare dei piani per un eventuale contrattacco verso l'Italia. 
Agli occhi del mondo l'intervento italiano contro la Francia ha un significato infamante, visto che a 
quella data l'esercito francese è in pratica già sconfitto e il suo comandante supremo ha già impartito 
ai comandanti delle forze superstiti l'ordine di ritirarsi per «salvare il maggior numero possibile di 
unità». 

Sul Fronte alpino lo schieramento francese si trova ormai completamente iundebolito a causa del 
progressivo invio di forze a Nord contro le armate tedesche: all'apertura delle ostilità con la 
Germania l'Armée des Alpes può contare su 3 Corpi d'Armata (14º, 15º e 16º) con 11 Divisioni, ma 
in febbraio schiera 300.000 uomini e il 10 maggio, quando gli sono tolte le ultime riserve, diminuisce 
ulteriormente a 176.000 uomini. 
Il 10 giugno gli uomini di prima linea sono all'incirca 85.000 e altri 30.000 sono stati raccolti grazie 
alla leva obbligatoria e schierati nei pressi di Lione: in pratica sono però tagliati fuori sia a causa del 
mancato addestramento sia per l'assenza di armamenti. 
Ci sono anche 70-80.000 anziani riservisti, tuttavia in gran parte disarmati e mai impiegati in azioni 
di guerra. 
La Francia è a pezzi e il governo di Pétain aspetta soltanto l'Armistizio; il generale Olry è comunque 
al comando di un'Armata che, pur indebolita, è fortemente motivata nonostante abbia i tedeschi 
praticamente alle spalle, capace di difendere la prima linea, ma senza riserve per tamponare 
eventuali sfondamenti nemici. 

Di fronte alla 4ª Armata italiana, alla vigilia dell'attacco, Olry può schierare solo il 14º Corpo 
d'armata francese con la 66ª e la 64ª Divisione di fanteria e le truppe dei settori fortificati  della 
Savoia e del Delfinato. 

 
19  G. Bocca, Storia d'Italia nella guerra fascista, cit., pag.144-146; Giorgio Rochat, La campagna delle Alpi. Giugno 1940, cit.; G. Rochat, Le guerre 

italiane, cit., pag.249; G. Oliva, 1940 La guerra sulle Alpi occidentali, cit., pag.37-39; E. Bauer, Controstoria della Seconda guerra mondiale. Vol. II, 
cit., pag.236. 
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Sulla destra i francesi, di fronte alla 1ª Armata italiana, hanno il 15º Corpo d'armata francese con 
la 65ª Divisione e le truppe del Settore fortificato delle Alpi Marittime. 
Ha inoltre 1 Brigata di truppe coloniali algerine e marocchine, 3 Battaglioni di alpini da fortezza 
nel settore difensivo del Rodano, e 70 Plotoni di esploratori-sciatori (Chasseurs alpins).20 
I servizi segreti italiani stimano con buona precisione la 
consistenza delle forze francesi schierate sulle Alpi; quello 
che i comandi italiani non tengono in considerazione è però 
il morale delle truppe nemiche: i francesi sono ben lontani 
dall'essere rassegnati alla sconfitta. 
L'isolamento nelle fortificazioni di montagna rende questo 
fronte «fuori dal mondo» e questo, assieme allo sdegno per 
l'attacco italiano, gioca un ruolo fondamentale per il morale 
francese. 
Inoltre, i francesi possono contare su di un sistema di fortificazioni lungo tutto il confine molto 
solido, profondo 120 km e articolato su tre linee: la prima di avamposti leggeri, la seconda di 
resistenza, la terza di posizioni arretrate, tanto che lo stato maggiore italiano non ritiene opportuno 
rendere nota l'ampiezza delle difese francesi ai comandi operativi per non intaccarne il morale. 
Nonostante la profonda differenza di effettivi, i francesi possono contare dunque su un terreno 
montagnoso che favorisce la difesa e su un sistema di difese fortificate che corre lungo tutto il fronte 
e che blocca efficacemente i pochi punti contro cui gli italiani possono trovare sbocchi. 
 

 

[ΩǳƴƛŎŀ ǾƛǘǘƛƳŀ Řƛ aƻƴǘŜŎŎƘƛƻ tǊŜŎŀƭŎƛƴƻ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ italiana alla Francia è 
un civile: Francesco Campese detto ά[ƛƴƻέ21 di Antonio e Maria Marcante, cl. 05, nato a Montecchio 
Precalcino e emigrato in Francia nel 1928, a Lisle, Regione Centro, Dipartimento di Loir et Cher; 
morto durante il bombardamento tedesco di Lisle del 15 giugno 1940; è il primo Caduto di 
Montecchio Precalcino nella 2ª Guerra Mondiale. 

 

 

La Guerra di aggressione alla Francia: i 48 militari e i 17 volontari delle 
άŎŀƳƛŎŜ ƴŜǊŜέ da Montecchio Precalcino 

 
 

c.n. Giovanni Battista Bonato 
di Andrea e Chiara Dalla Valle, cl.1897 

c.n. Giovanni Magnabosco 
di Angelo e Angela Corà, cl.1897 

c.n. Andrea Dal Sasso 
di Pietro e Caterina Pianezzola, cl.1899 

c.n. Giordano Azzolin "Gino Montagnaro" 
di Marco e Marianna Dal Sasso, cl.05 

ŎΦƴΦ DƛƻǾŀƴƴƛ /ŀƳǇŜǎŜ ά/ŀƳǇŜǎŜǘǘƛέ di Antonio e 
Luigia Manni, cl.05 

c.n. vice capomanipolo Paolo Martini "Brusolo" 
di Bortolo ed Elisabetta Bassan, cl.08 

c.n. Luigi Costa 
di Gio Batta e Angela Peretti, cl.10 

cap.sq. c.n. Giuseppe Moro 
di Giacomo e Carolina Parisotto, cl.10 

c.n. Giuseppe Pigato 
di Angelo Domenico e Elisabetta Pauletto, cl.10 

 
20 Chasseurs alpins: è una prestigiosa unità di fanteria di montagna dell'Esercito francese, nota per la sua abilità nello sci e nella guerra di 

montagna. Sono considerati uno dei migliori corpi di questo tipo al mondo, e la loro specializzazione nello sci è fondamentale per la loro capacità 
di muoversi e combattere in ambienti montani innevati.  

21 ASVI, Liste Leva. 

c.n. Alberto Vicario 
di Giuseppe e Caterina Trento, cl.10 

cap. magg. del Genio Romano Dal Lago 
di Sante Amedeo e Rosa Campagnolo, cl.08 

Marinaio cannoniere 1ªcl. Giuseppe Grotto 
di Antonio e Maria De Rizzo, cl.08 

v. brig. Guardia di Finanza Angelo Antonio 
Torrente (MBVM) di n.n. , cl.08 

Geniere Antonio Sperotto 
di Napoleone e Loredana Gonzato, cl.08 

/ŀǊŀōƛƴƛŜǊŜ !ƴǘƻƴƛƻ /ŀƳǇŀƎƴƻƭƻ ά/ŀƳǇŀǊƻέ di 
Valentino e Angela Carlesso, cl.11 

c.n. Giuseppe Garziera 
di Gaetano e Felicita Magattin, cl.09 

c.n. Giordano Bruno Grotto 
di Giuseppe e Maddalena Zancan, cl.11 

cap. sq. c.n. Gio Batta Todeschini 
di Gio Batta e Emma Dal Lago, cl.11 

Chasseurs alpins francesi sciatori  
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C.n. Andrea Bassan 
di Pietro e Caterina Fina, cl.12 

c.n. Giovanni Borriero 
di Antonio e Maria Savio, cl.12 

CŀƴǘŜ !ƴǘƻƴƛƻ .ƻǊǘƻƭƛ ά/ƻŀέ 
di Pietro e Luigia Fantinato, cl.12 

c.n. Giovanni Costa 
di Gio Batta e Angela Peretti, cl.12 

C.n. Pietro Anapoli 
di Gio Batta e Conte Vittoria, cl.13 

Caporal magg. del Genio Antonio Marangoni 
di Agostino e Caterina Gonzato, cl.13 

cap. magg. Fant. Bernardino Balasso 
di Antonio e Angela Sbalchiero, cl.14 

!ǳǘƛŜǊŜ .ƻǊǘƻƭƻ /ƭŀǾŜƭƭƻ άwŜǇǳōōƭƛŎŀέ di Bortolo e 
Antonia Valerio, cl.14 

Geniere Ferroviario Bruno Dal Lago 
di Amedeo e Rosa Campagnolo, cl.15 

Artigliere Alpino Olinto Folladore 
di Giuseppe e Valentina Rizzotto o Bizzotto, cl.15 

Alpino Gio Batta Pasqualotto 
di Giuseppe e Teresa Gonzato, cl.15 

cap. magg. Fanteria Giuseppe Grigoletto 
di Gio Batta e Luigia Garzaro, cl.15 

Fante Giovanni Vendramin 
di Prosdocimo e Maria Busetto, cl.15 

Fante Gino Bonora 
di Luigi e Giustina Florio, cl.16 

Fante Aleardo Castello 
di Girolamo e Teresa Garzaro, cl.16 

Alpino Gio Batta Marchiorato 
di Girolamo e Giovanna Gallio, cl.16 

CŀƴǘŜ vǳƛƴǘƻ DǳŜǊǊƛƴƻ {ǘŜƭƭŀ ά/ŀǎŀǊƛέ 
di Valentino e Maria Valtiero, cl.16 

Fante Luigi Todeschin 
di Giuseppe e Maria Rosa Salin, cl.16 

Autiere Umberto Giovanni Tonta 
di Ostilio e Maria Garzaro, cl.16 

serg. di Fanteria Giuseppe Vaccari 
di Eugenio e Ida Marchetti, cl.16 

cap. Granatieri Pietro Balasso 
di Attilio e Maria Fabris, cl.17 

cap. magg. Bersaglieri Angelo Bertacco 
di Paolo e Teresa Fioravanzo, cl.17 

ŎŀǇΦ ƳŀƎƎΦ DΦŀΦCΦ DƛǊƻƭŀƳƻ άaƻƳƛέ  5Ŝ ±ƛŎŀǊƛ 
ά¢ƻǊŜǎŀƴϦ di Lorenzo e Caterina Rossetto, cl.17 

serg. Alpini Giovanni Folladore 

di Giuseppe e Valentina Rizzotto o Bizzotto, cl.17 

cap. Genio Lino Garziera 
di Olinto Gaetano e Delicata Magatini, cl.17 

cap. Fanteria Giulio Grigoletto 
di Gio Batta e Luigia Garzaro, cl.17 

ŎŀǇΦ CŀƴǘŜǊƛŀ .ƻǊǘƻƭƻ DƛǳǎŜǇǇŜ aŀǊǘƛƴƛ ά.Ǌǳǎƻƭƻέ 
di Bortolo e Elisabetta Bassan, cl.17 

Autiere Giovanni Pierantoni 
di Caterina, cl.17 

Serg. Pilota Angelo Paolino Squarzon 
di Antonio e Anna Cortese, cl.17 

serg. Artiglieria Alpina Rodolfo Valerio 
di Tullio e Maria Dalla Ricca, cl.17 

Guardia F. Alessandro Armellin 
di Rodolfo e Eufrosina Accolati, cl.18 

!ǳǘƛŜǊŜ aŀǊŎƻ .ƻǊǘƻƭƛ ά/ƻŀέ 
di Angela, cl.18 

ŎŀǇΦ ƳŀƎƎΦ aƛǘǊŀƎƭƛŜǊƛ ±ŀƭŜƴǘƛƴƻ άhǊƛŀƴƻέ 
Campagnolo di Gio Batta e Anna Dall'Osto, cl.18 

DǳŀǊŘƛŀ CΦ DƛƻǾŀƴƴƛ /ŀǊŜǘǘŀ άwƛƎŀǘƛέ 
di Giovanni e Rosa Marzaro, cl.18 

cap. magg. Guardie F. Alessandro Dal Santo 
άaŀǊǳǎŎƻέ di Nicola e Francesca Vidale, cl.18 

Artigliere Domenico Augusto Marchiorato 
di Pietro e Maria Retis, cl.18 

Alpino Augusto Binotto 
di Gio Batta e Santa Tessaro, cl.19 

Geniere Giuseppe Costa 
di Gio Batta e Angela Peretti, cl.19 

Fante Paolo Gallio 
di Paolo e Angela Dall'Osto, cl.19 

Guardia F. Antonio Milani 
di Giuseppe e Maria Retis, cl.19 

Alpino Antonio Fabrello 
di Bortolo e Maria Marchiorato, cl.20 

Autiere Sante Gallio 
di Giovanni e Maria Dall'Osto, cl.20 

!ǊǘƛƎƭƛŜǊŜ DŀC DƛǳǎŜǇǇŜ [ƻƴƛǘǘƛ άaŀǊŎƻƴέ  
di Bortolo e Caterina Marcon, cl.20 

!ǊǘƛƎƭƛŜǊŜ DǳƛŘƻ aŀǊǘƛƴƛ άtŜǘŜƴŜŀέ 
di Giovanni e Rosa Rigoni, cl.20 

Autiere Isidoro Pauletto 
di Sante e Regina Brotto, cl.20 

Geniere Giovanni Retis 
di Domenico e Amelia Ferretto, cl.20 

Autiere Adamo  "Germano" Todeschin "Broca" 
di Luigi e Teresa Conte, cl.20 

 

 
Le prime azioni 22 
 

In ottemperanza agli ordini diramati dai comandi, durante i primi giorni non viene intrapresa 
alcuna azione di rilievo oltre la frontiera e le truppe italiane mantengono un atteggiamento difensivo 
lungo tutto il fronte, facilitate in questo anche dalla pioggia e dal nevischio: di conseguenza nei primi 
due giorni di guerra non si hanno che piccole azioni dimostrative compiute dai francesi. 
La mattina del 13 giugno, per esempio, una Unità di ricognizione alpina francese (SES) tenta di 
occupare di sorpresa il Passo della Galisia alla testa della Valle Orco, nel settore presidiato dalla 37ª 
Compagnia del Btg. Alpino άIntraέ. 
I francesi partono dal Rifugio Priarond e avanzando su tre colonne, coperti dal buio, arrivarono a 
poche decine di metri dalle linee italiane prima di essere individuati: gli italiani iniziano a sparare 

 
22 G. Bocca, Storia d'Italia nella guerra fascista, cit., pag.150-153; G. Oliva, 1940 La guerra sulle Alpi occidentali, cit., pag.47, 51, 59, 79-81, 83; E. 

Faldella, L'Italia e la Seconda guerra mondiale, cit., pag.168-170; E. Bagnasco, In guerra sul mare - Parte 1ª, in Storia Militare Dossier, n. 1. 
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contro le colonne francesi dall'avamposto del Grand Cocon e dal presidio di Rocce della Losa e, dopo 
un breve scambio di colpi, gli attaccanti ripiegano. 
Tra gli italiani si contano due feriti e un morto, Luigi Rossetti, il primo caduto italiano della guerra. 
Quello stesso giorno un altro gruppo SES cattura una pattuglia italiana del Btg. Alpino "Ivrea" a 
Punta Maurin, nell'alta Valgrisenche, e come risposta gli Alpini occupano quota 2.929 a Nord di Colle 
Vaudet, eliminando la postazione francese. 
Sempre in quella giornata una Compagnia del Btg. Alpino 
άDuca degli Abruzziέ occupa quota 2.760, a Nord di Colle 
della Seigne, sorprendendo i francesi, e il giorno seguente 
occupa il Colle stesso. 
Nel settore dell'alta Val Roja, al Colle della Miniera, un'altra 
unità dei SES si scontra con una Compagnia del Btg. Alpino 
"Ceva", che riesce a respingere l'attacco e contrattaccare il 
giorno seguente, occupando Cima del Diavolo e Monte 
Scandail. 

La stasi nelle operazioni poteva probabilmente 
proseguire per giorni, ma i britannici, pronti a intervenire in 
guerra su tutti i fronti, decidono per una missione di bombardamento aereo contro le officine 
aeronautiche di Milano nella giornata dell'11 giugno, utilizzando i bombardieri Vickers 
Wellington della 99ª Squadriglia di stanza a Salon, nei pressi di Marsiglia. 
Al momento della partenza però, il governo francese si oppone alla missione, temendo rappresaglie 
italiane: è diffusa la speranza che la dichiarazione di guerra sia solo un bluff di Mussolini e, 

dunque, Parigi vuole evitare uno scontro aperto. 
 L'iniziativa passa allora allo stesso Winston Churchill, il 
quale decide di far partire dallo Yorkshire 36 bombardieri 
Armstrong Whitworth A.W.38 Whitley della 77ª 
Squadriglia, con l'obiettivo di colpire Torino e il Porto di 
Genova. 
L'incursione non ha alcun effetto di rilievo: a Torino il 
bombardamento fa 44 vittime ma non sono colpite - così 
come a Genova - le industrie belliche, anche se ciò che è 
messo in risalto è la totale deficienza del sistema di difesa 

aerea italiano: le sirene dell'allarme aereo suonano solo a bombardamento iniziato, la contraerea è 
del tutto inefficace, l'oscuramento delle città non è nemmeno stato attuato (l'Aeroporto di Caselle, 
incredibilmente, risulta ancora illuminato) e nessun caccia si è alzato in volo per intercettare i 
bombardieri britannici. 

L'incursione dà il via alla ritorsione italiana: la notte successiva gli aerei della Regia Aeronautica 
si dirigono sulla Francia Meridionale e colpiscono Saint-Raphaël, Hyères, Biserta, Calvi, Bastia e, in 
particolare, la base navale di Tolone. 
lo stesso giorno Mussolini, per ovviare alla deficienza della difesa antiaerea, offre a Hitler una 
divisione motocorazzata (che non esiste) da schierare in Francia a fianco delle forze tedesche, in 
cambio di 50 batterie antiaeree. 
Rivela così la sua contraddittorietà: da una parte spera di poter condurre una «guerra parallela» e 
dall'altra cerca dei compromessi per una «guerra di coalizione», ben consapevole che senza gli aiuti 
tedeschi non può condurre nessuna grande operazione. 

Unità di ricognizione alpina francese 
Section Éclaireurs Skieurs (SES) 

Bombardiere inglese Armstrong Whitworth 
A.W.38 Whitley 
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In risposta ai bombardamenti italiani il 15 giugno una 
Squadra navale francese composta da 4 incrociatori 
pesanti e 11 cacciatorpediniere si dirige da Tolone verso le 
coste liguri e attacca i depositi di carburante di Vado 
Ligure e il Porto di Genova; a rispondere al fuoco sono le 
artiglierie costiere e varie unità sparse lungo la costa, ma 
con poca efficacia. 
La vecchia torpediniera Calatafimi, impegnata a collocare mine davanti a Punta San Martino 
presso Arenzano (Ge), riesce ad avvicinarsi nella foschia a 
meno di 3.000 metri dalla Squadra francese e a lanciare 
alcuni siluri contro gli incrociatori francesi Dupleix e Colbert, ma non colpisce alcuna unità nemica 
e si ritira inseguita da un cacciatorpediniere; parimenti senza successo è l'azione di 4 MAS della 13ª 
Squadriglia davanti a Vado Ligure (Sv), che sotto un violento fuoco si portano a 2.000 metri dagli 
incrociatori francesi Foch e Algérie, i quali tuttavia schivano i siluri in arrivo. 
L'unico colpo a segno è sparato dalla Batteria costiera "Mameli" di Genova, che poco prima della 
ritirata dei francesi riesce a piazzare un proiettile da 152 mm sul cacciatorpediniere 
francese Albatros, causando danni alle macchine e dodici morti tra l'equipaggio. 
I danni dell'attacco navale francese sono modesti, ma con tale azione si manifestano in tutta la loro 
gravità i limiti del dispositivo militare italiano e la mancanza di cooperazione tra Regia Marina e 
Regia Aeronautica. 
Infatti, gli aerei italiani si alzano in volo solo tre ore dopo il bombardamento senza riuscire ad 
avvistare le navi nemiche; Supermarina, che all'inizio della guerra ha spostato la flotta nei porti 
dell'Italia meridionale nella convinzione che la Francia non avrebbe mosso la propria flotta da 
guerra, ha lasciato sguarnito il Mar Ligure e il Tirreno settentrionale, dove pure vi sono importanti 
complessi industriali. 
Per correre ai ripari e migliorare per quanto possibile la penosa situazione della difesa costiera, solo 
nella serata del 14 giugno Supermarina manda nel Golfo ligure quattro cacciatorpediniere di 
rinforzo. 

Proprio nel giorno in cui i tedeschi entrano trionfalmente a Parigi, il bombardamento navale di 
Genova infligge una sonora umiliazione a Mussolini, il quale ordina allo stato maggiore dell'esercito 
di attuare al più presto «piccole operazioni offensive» per impadronirsi di posizioni oltre confine, 

facilitando in questo modo «i nostri futuri sbocchi 
offensivi in più grande stile». 

 

Il 15 giugno i comandi delle due armate italiane 
ricevono l'Ordine 1601 e alcuni reparti occupano, 
senza combattere, posizioni in territorio francese, 
mentre il comando della 4ª Armata italiana dispone 
nella notte tra il 17 e il 18 giugno un'azione a 
sorpresa nella Testa del Guil nella Valle 
Germanasca.23 
Quello stesso giorno Mussolini riceve la risposta 
negativa di Hitler riguardante la proposta del 12 

giugno; il dittatore italiano, risentito, ordina a 
Badoglio di attaccare lungo tutto il fronte il 18 giugno. 

 
23 La "Testa del Guil"  è un punto nevralgico, una sporgenza montuosa all'interno della Valle Germanasca, che ha un ruolo significativo durante la Battaglia 

delle Alpi Occidentali. La Valle Germanasca, insieme alla Val Chisone, forma parte di un'area montuosa delle Alpi Cozie.  

La torpediniera òCalatafimió rientra a Genova subito 
dopo l'azione del 15 giugno 

Salmerie italiane lungo la strada che porta al Moncenisio, 
giugno 1940 
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Quest'ultimo però ricorda al duce che il passaggio da un atteggiamento difensivo a uno offensivo 
richiede almeno venticinque giorni e solleva la questione morale di attaccare una Francia già vinta. 
Mussolini risponde con asprezza: 
 

«Maresciallo, lei come capo di stato maggiore generale è mio consigliere sulle questioni militari, non 
su quelle politiche; la decisione di attaccare la Francia è una questione essenzialmente politica della 
quale ho io solo la decisione e la responsabilità. Darò io stesso ordini al capo di stato maggiore 
dell'Esercito». 
 

Preso atto dell'impossibilità pratica di volgere all'offensiva in tempi così brevi, Mussolini, dopo aver 
convocato il generale Graziani a Palazzo Venezia, accetta di posticipare l'attacco e di accantonare 
l'idea di un'offensiva generale, preferendovi due azioni principali. 
Il 16 giugno lo stato maggiore dell'esercito invia al comando del Gruppo d'Armate Ovest l'Ordine 
1875, con il quale si predispone un doppio attacco combinato dal Colle del Piccolo San Bernardo e 
dal Colle della Maddalena (con una terza azione secondaria verso Mentone) entro dieci giorni a 
partire dal 16 giugno 1940. 
 

La guerra di aggressione alla Francia e i Reparti della Regia Marina 
militare con personale (1) da Montecchio Precalcino 

 

Sottocapo cannoniere 1ªcl. Giuseppe Grotto24 di Antonio e Maria De Rizzo, cl.08, da Montecchio 
Precalcino; cancellato perché iscritto marittimo; n. mat. 7566. Arruolato Volontario al Dep. C.R.E.M. 
di Venezia per la ferma di anni quattro dal 27.3.27 come Allievo Cannoniere; Cannoniere di 1^ Classe 
dal 1.12.27; Sotto Capo dal 1.12.28. Condannato dal Tribunale Militare il 27.9.31 e retrocesso a 
Marinaio di 2^ Classe; prosciolto d'autorità il 10.12.31; congedato il 16.12.31. Richiamato il 24.9.35; 
congedato il 24.9.36. Richiamato il 27.5.40; congedato il 27.6.40 
 

La guerra aerea 25 
 

Sul fronte francese opera la 1ª Squadra aerea italiana 
con 3 Stormi da bombardamento e 3 da caccia (3º 
Stormo, 53º Stormo e 54º Stormo), appoggiata anche 
dalla 2ª Squadra aerea e dall'Aeronautica 
della Sardegna per azioni contro la Corsica e la Francia 
meridionale.  
Lo scontro aereo più rilevante lo si ha il 15 giugno tra 
12 Fiat C.R.42 del 23º Gruppo e 6 Dewoitine D.520 del 
Groupe de chasse III/6: i caccia italiani vengono colti di 
sorpresa e i francesi ne abbattono cinque senza perdite. 

L'Armée de l'Air organizza poi dei raid contro Torino, 
obbligando la Regia Aeronautica a creare la sua prima 
unità di caccia notturna, denominata άSezione Caccia 
Notturnaέ, con base all'Aeroporto di Roma-Ciampino e 
dotata di 3 C.R.32 dipinti di nero e dotati di scarichi 
antifiamma.  

 
24 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
25 G. Massimello, G. Apostolo, Italian Aces of World War 2, cit, pag.11-12; E. Florentin, Les rebelles de La Combattante, cit., pag.54; C. Shores, Regia 

Aeronautica, cit., pag.19; V. P. O'Hara, Struggle for the Middle Sea, cit., pag.12-16; G. Rochat, Le guerre italiane, cit., pag.251. 

Una coppia di caccia Fiat CR42 in volo 

Una coppia di caccia Dewoitine D.520 in volo 
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Il 17 giugno gli italiani bombardarono il centro di Marsiglia uccidendo 143 persone e facendo 136 
feriti, poi il 21 giugno ne bombardarono il porto durante un raid diurno seguito da un attacco 
notturno.  
Combattimenti aerei si hanno anche nei cieli della Tunisia, con perdite da ambo le parti. 

Il 17 giugno alcuni idrovolanti CANT Z.506B della 4ª Zona aerea in Italia meridionale si uniscono 
ad alcuni Savoia-Marchetti S.M.79 per bombardare Biserta, in Tunisia.  
Le ultime operazioni aeree italiane contro bersagli a terra in Francia si hanno il 19 giugno per opera 
degli aeroplani della 2ª e 3ª Squadra aerea dalla Sardegna, i quali attaccano obiettivi in Corsica e 
in Tunisia; il 21 giugno, infine, 9 bombardieri italiani attaccarono il cacciatorpediniere francese Le 
Malin, senza però infliggere particolari danni. 
Partendo dalle basi nell'Africa Francese del Nord, l'Armée de 
l'air bombarda Cagliari e Trapani il 22 giugno e Palermo il 
23; venti civili rimangono uccisi a Trapani e venticinque a 
Palermo, i più gravi bombardamenti mai effettuati dai 
francesi in territorio italiano.  

Tra il 21 e il 24 giugno il contributo della Regia 
Aeronautica è comunque molto scarso: su 285 apparecchi 
da bombardamento che si alzano sulle Alpi, più della metà 
ritorna alla base senza aver individuato gli obiettivi. 
I bombardamenti sulla Francia meridionale 
hanno risultati migliori secondo l'Aeronautica 
italiana (con perdite assai elevate, secondo le 
fonti francesi), ma nessuna incidenza sulla 
battaglia in corso.  
Circola ancora una leggenda riguardante dei 
presunti, violenti bombardamenti italiani sulle 
colonne di profughi in fuga tra Parigi 
e Bordeaux: per decenni molti testimoni hanno 
giurato di aver riconosciuto le coccarde tricolori sulle ali degli aerei che li hanno attaccati. 
Tuttavia, i velivoli italiani hanno il fascio littorio sulle ali e non il tricolore. 
Inoltre, l'Aviazione italiana non ha aerei capaci di arrivare a colpire così lontano. 
Durante la Battaglia delle Alpi Occidentali la caccia italiana registra 1.170 ore di volo, undici attacchi 
al suolo e dieci aerei nemici distrutti. 
 

La guerra di aggressione alla Francia e i Reparti della Real Aeronautica 
militare con personale (1) da Montecchio Precalcino 

 

1ª Squadra aerea italiana - 51 e 52° Stormo Caccia 

Terrestre 
 

Il 52° Stormo C.T. è costituito il 1° luglio 1936 
all'Aeroporto di Ghedi (Bs), composto dal 22° Gruppo 
(357ª, 358ª e 359ª Squadriglia) e dal 24° Gruppo (360ª, 
361ª e 362ª Squadriglia). 
All'inizio il Reparto comandato del Tenente Colonnello 
Angelo Tessore ebbe in dotazione i Fiat C.R.32. 
Il 16 agosto 1938 il 52° Stormo è trasferito all'Aeroporto 
di Ciampino Sud (Roma). 

Idrovolante CANT Z.506B Airone 

Bombardiere Savoia-Marchetti S.M.79 Sparviero 

Caccia terrestre IMAM RO 41 
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Al 10 giugno 1940 il 52° Stormo è inquadrato nella VIII Brigata Caccia Terrestre ''Astore'' di 
Ciampino Sud ed è così organizzato: 
    - XXII Gruppo  all'Aeroporto di Pontedera (Pi) con la 
357ª Squadriglia (9 G 50), la 358ª Squadriglia (8 G 50) e la 
359ª Squadriglia (6 CR 32);  
    - XXIV Gruppo a Sarzana (Sp) con la 361ª Squadriglia (8 
G 50) e la 362ª Squadriglia (3 G50 e 4CR 32). 
Il 16 luglio 1940 il Comando di Stormo rientra a Ciampino 
Sud con il XXII Gruppo. 
L'11 settembre successivo il XXI Gruppo entra nel 52° 
Stormo. 
Il Reparto, composto dalla 354ª, 355ª e 356ª Squadriglia sui G.50, è dislocato a Capodichino (Na), ad 
eccezione della 355ª che era a Ciampino Sud (Roma). 
Sempre nel settembre 1940 inizia la dotazione di Macchi M.C. 200 ά{ŀŜǘǘŀέ al XXII Gruppo ed è 
costituita una Sezione Caccia Notturna a Guidonia (Roma). 
 

Sergente Pilota Angelo Paolino Squarzon26 di Antonio e Anna Cortese, cl.17, da Montecchio 
Precalcino. Iƭ мнΦсΦот ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ стуΦ Dƛǳƴǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƴ ǉǳŀƭƛǘŁ Řƛ !ǾƛŜǊŜ 
nella R. Aeronautica, Centro di Affluenza di Vicenza il 9.6.38. Trasferito alla Scuola di Pilotaggio di 
Pescara il 20.8.38; e di Orvieto il 2.12.38, e di Foligno il 5.1.39; trasferito alla Scuola Caccia di 
Castiglione al Lago il 23.1.39. Nominato Pilota Militare su apparecchio Imam Ro.41 dal 13.7.39; 
cancellato dai ruoli dell'Esercito e iscritto a quelli dell'Aeronautica con n. mat. 11547.  
Trasferito al 52° Stormo C.T. Ciampino Sud il 7.3.40; trasferito al 51° Stormo C.T. Ciampino Sud il 
31.5.40, con cui partecipa alle operazioni di guerra alla frontiera italo-francese dall'11 al 25.6.40 e 
nel Mediterraneo dal 26.6.40 al 2.7.40. Poi ancora nel Mediterraneo con la guerra dei convogli. 
 

Mussolini decide di agire 27 
 

Visto che l'Ordine 1875 dava dieci giorni di tempo per preparare l'offensiva, evidentemente 
Mussolini e i comandi militari ritengono che il crollo della Francia sia vicino ma non imminente; alle 
03:00 del 17 giugno, tuttavia, giunge a Berlino la richiesta del governo francese di far conoscere le 
condizioni di armistizio. 
Hitler fa comunicare la notizia a Mussolini e lo invita a colloquio a Monaco di Baviera per il 18. 
La gravità delle conseguenze di una guerra dichiarata e non 
combattuta appare lampante a Mussolini, il quale per 
timore di non ottenere niente dalla cessazione prematura 
delle ostilità spinge per abbreviare i tempi dell'offensiva, 
programmata per il 26 giugno. 
Tra i comandi italiani si scatena il caos: con la notizia della 
richiesta di Armistizio i comandi d'armata prima diramano 
l'ordine di cessare ogni azione, salvo ripensarci e 
ingiungere di riprendere le operazioni di pattuglia; ne 
nasce un andirivieni di reparti che vengono spostati lungo 
le valli con gli inevitabili intoppi logistici lungo le obbligate vie di comunicazione. 

 
26 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp-Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari e in Militari, 

b. 94; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag. 126 e 309-310. 
27 G. Bocca, Storia d'Italia nella guerra fascista, cit., pag.154-155; G. Oliva, 1940 La guerra sulle Alpi occidentali, cit., pag.103; E. Faldella, L'Italia e la 

Seconda guerra mondiale, cit., pag.170-171, 175-176, 178-179; G. Rochat, La campagna delle Alpi. Cit.; E. Bauer, Controstoria della Seconda guerra 
mondiale. Vol. II, cit., pag.224. 

 

Mussolini a colloquio con il principe Umberto di Savoia 
sul fronte francese, nel giugno del 1940 

aŀŎŎƘƛ aΦ/Φ нлл ά{ŀŜǘǘŀέ 



29 

 

Nel frattempo, Mussolini ha ordinato che l'attacco sia sferrato «il più presto possibile e non oltre il 
23 corrente», e lo stato maggiore imbastisce in fretta e furia una nuova offensiva sulla costa con 
l'obiettivo di occupare Mentone, che sarebbe andata ad affiancarsi alle due azioni sui colli del Piccolo 
San Bernardo e della Maddalena. 
Intanto il Comando della 4ª Armata ha sospeso l'imminente attacco alla Testa del Guil. 
Fra le truppe italiane si diffonde l'impressione che la guerra sia finita ancor prima di aver avuto inizio, 
con le ovvie conseguenze sul morale della truppa, impressione non dissimile a quella che hanno 
avuto i soldati francesi dopo che alle 12:30 del 17 giugno apprendono alla radio che il 
maresciallo Philippe Pétain (che il 16 aveva preso il posto, in qualità di primo ministro, del 
dimissionario Paul Reynaud) ha richiesto l'Armistizio ai tedeschi. 
A Monaco, Mussolini consegna le sue esose richieste a Hitler, che vanno dalla smobilitazione 
dell'esercito francese alla consegna di tutto l'armamento collettivo e della flotta, fino 
all'occupazione di vaste zone nella Francia meridionale e nelle colonie. 
Il Führer nel suo giorno del trionfo si rivela calmo e generoso e acconsente alle richieste italiane, 
eccezion fatta per la consegna della flotta, dato che i francesi Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ŎƘŜ ǇǊƛǾŀǊǎŜƴŜΣ ƭΩŀǾǊŜōōŜǊƻ 
passata ai britannici.  
Hitler dichiara inoltre che la Germania non avrebbe concesso l'armistizio alla Francia se essa non lo 
avesse accettato anche dall'Italia; i tedeschi assicurano gli italiani che non avrebbero allentato la 
presa e che avrebbero lanciato colonne corazzate alle spalle dell'Armata delle Alpi, nel momento 
stesso in cui questa sarebbe stata attaccata dall'esercito italiano. 
Mussolini torna a Roma consapevole del fatto che, nei pochi giorni che mancano alla firma 
dell'Armistizio, si deve attaccare a tutti i costi. 
L'ordine di Mussolini è quello di attaccare il prima possibile, ma appena giunto nella capitale il 
dittatore riprende con i suoi ordini contrastanti: a Monaco si è deciso di comune accordo di 
aviotrasportare a Lione truppe italiane per l'occupazione della valle del Rodano, ma dopo nove ore 
dalla decisione Mussolini ha un ripensamento. 
È evidente che quella occupazione tenuta a balia dai tedeschi è una vergogna, e telefona a Hitler 
per comunicargli che non vi avrebbe partecipato. 
Il duce è ora deciso ad attaccare su tutto il fronte per prendersi con le proprie forze più terreno 
possibile, ma cambia nuovamente idea il 20 giugno, quando i tedeschi fanno sapere di essere pronti 
a muoversi verso Chambéry e Grenoble non appena avuto notizie dagli italiani. 
Nel pomeriggio di quello stesso giorno Mussolini riceve i marescialli Badoglio e Graziani: mentre il 
primo ritine inutile un attacco sulle Alpi, il secondo si esprime in favore di un'azione generale lungo 
tutta la frontiera, forte del fatto che, secondo lui, i tedeschi sono già nei pressi di Grenoble (anche 
se in realtà sono solo a Lione). 
Il parere di Graziani induce il duce a ordinare l'attacco per la mattina successiva e le due armate, 
che hanno ricevuto l'ordine di prepararsi alle tre offensive solo nel pomeriggio del 19 giugno, alle 
ore 19:00 del 20 giugno ricevono il Fonogramma 2329: 
 

«Domani 21, iniziando azione ore 3, IV e I armata attacchino a fondo su tutta la fronte. Scopo: 
penetrare il più profondamente possibile in territorio francese». 
 

Mussolini sa che la disposizione dell'esercito non è adeguata, ma si affida a un nuovo azzardo, 
confidando nello sbandamento della linea francese e nel crollo psicologico del nemico nel clima di 
disfatta che sta attraversando la Francia. 
Il duce ha comunque ancora il tempo di farsi prendere dai dubbi e in serata da l'ordine di sospendere 
l'offensiva decisa per l'indomani, salvo poi dover rendersi conto che ormai anche i tedeschi sono in 
movimento; Mussolini conferma nuovamente l'attacco con una modifica: il 21 avrebbe operato solo 
la 4ª Armata, perché nel frattempo gli è giunta l'intercettazione di una conversazione tra i generali 
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Pintor e Roatta nella quale il comandante della 1ª Armata ha espresso l'impossibilità di passare 
all'offensiva con così poche ore di preavviso. 
Viene così ordinato alla 4ª Armata di muoversi, mentre sul Fronte Sud la 1ª Armata è 
temporaneamente tenuta ferma: 
 

«A parziale modifica ordini precedenti dispongo che in un primo tempo venga eseguita azione a 
fondo, come già disposto, da parte dell'ala destra della Quarta Armata. Confermo che note colonne 
tedesche all'alba di domani inizieranno movimento su località indicate».  
 

In termini militari è un'offensiva fallita in partenza. 
In termini politici è un'offensiva tesa a dimostrare che pure l'Italia fascista ha avuto qualche parte 
nella guerra, anche grazie alla malcelata speranza che il collasso della Francia dinanzi ai tedeschi si 
fosse esteso allΩArmée des Alpes, in modo da permettere una facile avanzata italiana. 
 

Il Fronte della 4ª Armata 28 
 

Fin dai primi giorni di giugno, in vista della partecipazione italiana alla guerra con la Francia, 
l'addetto militare tedesco suggerisce a Graziani e Badoglio un piano operativo di aggiramento delle 
Alpi, passando attraverso la trouée de Belfort,29 un agevole varco a 400 m s.l.m.: per raggiungerlo 
però è necessario effettuare movimenti di truppe verso territori già controllati dalla Wehrmacht e 
il piano è scartato per principio da Mussolini, in quanto avrebbe ratificato la subalternità delle forze 
italiane a quelle tedesche. 
L'alba del 21 giugno vede l'arrivo di una perturbazione eccezionale che interrompe improvvisamente 
l'estate alpina, aggiungendo notevoli difficoltà alla già difficile situazione del dispositivo bellico 
italiano. Forti nevicate, pioggia, temperature rigide e fango rendono l'impresa alle truppe attaccanti 
ancora più ardua: molte batterie di artiglieria sono lasciate indietro, le salmerie procedono con 
lentezza e i mezzi a motore rimangono impantanati lungo le mulattiere di montagna. 

 
 

 
La seconda fase dell'invasione della Francia da parte del Terzo Reich 5-22 giugno 1940 

 
28 G. Oliva, 1940 La guerra sulle Alpi occidentali, cit., pag.103. 
29 Trouée de Belfort: Porta di Belfort o Porta di Borgogna, è un valico situato tra i Vosgi e il Giura, che collega il bacino del Reno e quello del Rodano, 

l'Alsazia e la Franca Contea. Il valico di Belfort comprende l'intera area del Territorio di Belfort e le parti confinanti dei dipartimenti dell'Alto Reno, 
dell'Alta Saona e del Doubs. Il punto più alto è il Mont Salbert, a 651 m di altitudine. Il punto più basso è la valle del Doubs a Montbéliard, a 315 m di 
altitudine. Secondo i consiglieri tedeschi, le truppe italianeΣ ŘƻǾǊŜōōŜǊƻ ǇǊŜƴŘŜǊŜ ŀƭƭŜ ǎǇŀƭƭŜ ƭΩ!ǊƳŞŜ ŘŜǎ !ƭǇŜǎ francese raggiungendo, attraverso 
il Terzo Reich, Belfort e poi Lione, o essere aviotrasportare direttamente a Lione, già in mani tedesche, e raggiungere Chambéry e Grenoble. 
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Settore del Piccolo San Bernardo 30 
 

L'offensiva italiana scatta dunque all'alba del 21 giugno 1940 sotto i peggiori auspici e 21 Divisioni 
italiane iniziano a muoversi contro le 6 Divisioni francesi in difesa. 
Nel Settore Nord, l'unico in cui si sarebbe potuto realizzare il disegno strategico di ricongiungimento 
con le forze tedesche a Bourg-Saint-Maurice,31 il Comando lancia sconsideratamente all'attacco sul 
Colle del Piccolo San Bernardo la 1ª Divisione Alpina άTaurinenseέ, seguita dalla 101ª Divisione 
motorizzata "Trieste" che avrebbe dovuto sfruttare lo sfondamento delle difese nemiche; al 
contempo, i Battaglioni "Vestone" e "Vicenza" della 2ª Divisione Alpina άTridentinaέ avrebbero 
attaccato sulla destra lungo il Colle della Seigne, verso Beaufort,32 e sulla sinistra il 4º Gruppo Alpini 
avrebbe attaccato lungo il Col du Grand Glacier in Valgrisanche. 
Raggiunto della notizia dell'avanzata tedesca su Chambéry, il Comando ordina alla "Taurinense" e 
alla "Trieste" di attaccare in contemporanea. 
Fin da subito si genera un'enorme confusione verso il Colle del Piccolo San Bernardo e gli italiani si 
ritrovano ad avere in prima linea solo 2 Battaglioni, i quali vengono fermati da un'interruzione 
stradale e dal fuoco proveniente dalla Redoute Ruinée (Forte di Traversette), una vecchia ridotta 
francese presidiata da 45 Chasseurs des Alpes, con alcune armi automatiche. 
Lungo la strada verso il Colle si formano lunghissime code di uomini e mezzi che rendono la strada 
inaccessibile perfino alle autoambulanze, le quali sono impossibilitate a evacuare e curare i feriti, 
molti dei quali muoiono dissanguati. 
Nei giorni successivi si verifica l'intervento di un Battaglione di Carri leggeri L3 della 133ª Divisione 

corazzata "Littorio", che si rivela disastroso. 
La situazione rimane in fase di stallo fino al giorno 24 
giugno: 
 

«Un carro salta su una mina, due si inceppano con i loro 
cingoli nei reticolati, altri due si fermano per avarie al 
motore in mezzo alla neve e al ghiaccio. Il nemico non 
ha ancora aperto il fuoco anticarro e già il battaglione 
ripiega. Quando l'attacco viene rilanciato, altri carri 
vengono colpiti e messi fuori uso. Di fatto, la divisione 
"Trieste" resta bloccata sul valico per i quattro giorni di 
durata dell'offensiva».33 

 

Al termine delle ostilità la "Trieste" è dunque ancora bloccata sul valico, mentre gli Alpini tra il 21 e 
il 22 giugno sono riusciti ad aggirare la prima linea di sbarramento francese fino a penetrare di pochi 
chilometri oltre il Forte Traversette, tra gli avamposti e la prima linea di resistenza. 
Ma da quel punto in poi le artiglierie di Fort du Truc e del Fort de Vulmis rappresentano baluardi 
impenetrabili per gli Alpini, costretti ad avanzare tra la neve fresca e alta e senza alcun tipo di 
supporto. 
In generale l'avanzata degli italiani si limita a piccole conquiste circoscritte: il Battaglione "Aosta" 
occupa La Rosière e quindi Montvalenzan; il Btg. "Val Cismon" raggiunse Séez alle porte di Bourg-
Saint-Maurice; il Btg. "Dora Baltea" raggiunse il villaggio di Bonneval, mentre i battaglioni "Val 
d'Orco" e "Vestone" prendono il controllo della riva destra del fiume Isère. 

 
30 G. Bocca, Storia d'Italia nella guerra fascista, cit., pag.156-157; G. Oliva, 1940 La guerra sulle Alpi occidentali, cit., pag.104, 106-107; G. Rochat, Le 

guerre italiane, cit., pag.250. 
31 Bourg-Saint-Maurice, comune francese di 7.160 abitanti situato nel dipartimento della Savoia della regione del Alvernia-Rodano-Alpi. Si trova lungo 

il corso del fiume Isère. 
32 Beaufort, comune francese di 2.307 abitanti situato nel dipartimento della Savoia nella regione dell'Alvernia-Rodano-Alpi. Il suo territorio è bagnato 

dalle acque del fiume Doron de Beaufort. 
33 G. Bocca, Storia d'Italia nella guerra fascista, cit., pag.156-157. 

La Redoute Ruinée ς Forte Tresette così come si presentava 
subito dopo l'inizio dell'occupazione italiana 
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In quattro giorni di combattimenti il Comando italiano non è riuscito a portare innanzi le artiglierie 
(solo il 24 alcuni pezzi della "Vicenza" sono arrivati a tiro di Bourg-Saint-Maurice) per neutralizzare 
la ridotta, e sono occupati solo pochi villaggi e posizioni. 
L'unico obiettivo raggiungibile e degno di nota, la cittadina di Bourg-Saint-Maurice, non è raggiunto 
e la Redoute Ruinée (Forte di Traversette), seppur circondata, si arrende solo il 2 luglio. 
 

Settore del Piccolo San Bernardo e i Reparti del Regio Esercito 
con 7 militari da Montecchio Precalcino 

 

1ª Divisione Alpina άTaurinenseέ 
è aggregato alla 4ª Armata - Corpo d'Armata Alpino 
 

La 1ª Divisione Alpina "Taurinense" è una divisione da montagna del Regio Esercito Italiano, con 
sede a Torino. È costituita 10 settembre 1935, basata sul 3º e 4º Reggimento Alpini e 1º Reggimento 
di Artiglieria Alpina. 
Il 10 giugno 1940 partecipa alle operazioni contro la Francia dal 10 al 24 giugno 1940 occupando 
Bourg-St-Maurice St.-Foy che occupa e poi presidia. 
¢ŜǊƳƛƴŀǘŜ ƭŜ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛΣ ƴŜƭƭϥƻǘǘƻōǊŜ ŘŜƭ мфпл ŎΩŝ ƭƻ ǎŎƛƻƎƭƛƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ōŀǘǘŀƎƭƛƻƴƛ Ϧ±ŀƭƭŜϦΣ Ŝ ŀƭƭŀ 
Divisione Alpina "Taurinense" è dato l'ordine di presidiare il territorio francese compreso fra il 
vecchio confine e la linea di armistizio. 
 

Ordine di Battaglia: 1940 
 

4° Reggimento Alpini con: Btg. Alpini "Aosta"; Btg. Alpini "Val Baltea"; Btg. Alpini "Val d'Orco"; Btg. 

"Val Cordevole"; 

4° Gruppo Alpini "Valle" con: Btg. Alpini ϦLǾǊŜŀέ (4° Regg. Alpini); Btg. Alpini "Val Cordevole" e Btg. 

!ƭǇƛƴƛ Ϧ±ŀƭ tƛŀǾŜέ όт° Regg. Alpini); 

1° Reggimento Artiglieria Alpina: Gr. "Aosta" da 75/13; Gr. "Val d'Adige" da 75/13 (5° Regg. Art. 

Montagna) 

I Battaglione Genio Alpino 

81ª Compagnia Chimica 

Servizi Divisionali 
 

4° Regg. Alpini ς Btg. Alpini άVal Balteaέ (Compagnia Comando, 238ª, 239ª e 240ª Compagnia) 
 

Alpino Gio Batta Pasqualotto34 di Giuseppe e Teresa Gonzato, cl.15, nato a Montecchio Precalcino 
e residente a Valle Mosso (Vercelli); operaio presso il Lanificio Giuseppe Simone & Figlio ς Valle 
Mosso (Vercelli); rientra a Montecchio Precalcino(Levà - Via Terraglioni, 184); coniugato con 
Lorenzina Tosin. 
Lƭ нрΦрΦор ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘǊΦ оплло ό[ƛǎǘŀ [ŜǾŀ ±ŀƭƭŜ aƻǎǎƻ ς Vercelli), è 
chiamato alle armi il 24.4.37 nel пϲ wŜƎƎΦ !ƭǇƛƴƛΣ .ǘƎΦ ά!ƻǎǘŀέ; congedato il 23.8.37. 
Richiamato il 22.8.1939 presso il пϲ wŜƎƎΦ !ƭǇƛƴƛΣ /ŜƴǘǊƻ Řƛ ƳƻōƛƭƛǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ .ǘƎΦ ά!ƻǎǘŀέ e assegnato 
al .ǘƎΦ ά±ŀƭ .ŀƭǘŜŀέ; congedato il 31.3.40. 
Richiamato il 29.5.40 presso .ǘƎΦ ά±ŀƭ .ŀƭǘŜŀέ, l'11.10.40 è mobilitato in zona di guerra, a presidio 
del territorio francese occupato. Poi Croazia-Montenegro. 
 

 

 
34 ACMP- Sussidi Militari, in ACSSMP; ASVC, Registro Matricolare. 
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1° Regg. Art. Alpina ς DǊǳǇǇƻ ά!ƻǎǘŀέ - 3ª Batt. 
 

Sergente Artiglieria Alpina Rodolfo Valerio35 di Tullio e Maria Dalla Ricca, cl.17, nato a Breganze e 
residente a Montecchio Precalcino; emigra in Argentina a La Plata nel 1950. 
Lƭ мнΦсΦот ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ стф, è chiamato alle armi il 29.3.39 presso il 1° Regg. 
!ǊǘΦ !ƭǇƛƴŀΣ DǊǳǇǇƻ ά!ƻǎǘŀέΣ оϣ .ŀǘǘΦΣ 5ƛǾΦ ά¢ǊƛŘŜƴǘƛƴŀέ; promosso caporale il 5.2.40; frequenta un 
corso celere per sottufficiali dal 5.1.40 al 5.5.40 ed è promosso sergente. Ha partecipato dall'11 al 
24.6. a presidio del territorio francese occupato. Poi Croazia-Montenegro. 
 

нȎ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ !ƭǇƛƴŀ ά¢ǊƛŘŜƴǘƛƴŀέ 
è aggregato alla 4ª Armata - Corpo d'Armata Alpino 
6° Regg. Alpini ς .ǘƎΦ !ƭǇƛƴƛ Ϧ±ƛŎŜƴȊŀέ 
 

Alpino Gio Batta Marchiorato36 di Girolamo e Giovanna Gallio, cl.16, da Montecchio Precalcino. 
Lƭ млΦсΦос ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ птррпΣ ŝ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ муΦрΦот ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ сϲ 
wŜƎƎΦ !ƭǇƛƴƛΣ .ǘƎΦ ά¢ǊŜƴǘƻέΣ мпрª /ƻƳǇŀƎƴƛŀΣ 5ƛǾΦ ά¢ǊƛŘŜƴǘƛƴŀέ Ŝ ƳŀƴŘŀǘƻ ƛƴ ŎƻƴƎŜŘƻ ƛƭƭƛƳƛǘŀǘƻ ƛƭ 
22.8.38. Richiamato alle armi l'11.6.40 presso il .ǘƎΦ ά±ƛŎŜƴȊŀέΣ сϲ wŜƎƎΦ !ƭǇƛƴƛΣ 5ƛǾΦ ά¢ǊƛŘŜƴǘƛƴŀέ; 
l'11.10.40 è mobilitato in zona di guerra contro la Francia, e poi a presidio del territorio francese 
occupato. Collocato in congedo perché colono immigrato in Libia. 
 

133ª Divisione Corazzata "Littorio"  
della 6ª Armata (Armata del Po) - Corpo d'Armata Corazzato; aggregata alla 4ª Armata - Corpo 
d'Armata Alpino 
 

La Divisione si costituisce, sulla base della 4ª Divisione fanteria "Littorio" che aveva combattuto 
nella Guerra civile spagnola, il 6 novembre 1939 a Parma con i reggimenti 33º carri, 12º 
bersaglieri ed il 133º Reggimento artiglieria "Littorio". 
Sino al marzo 1941 è alle dipendenze dell'Armata Liguria e nel giugno 1940, la Divisione "Littorio" è 
inviata nel settore del Moncenisio dove verrà impiegata al Piccolo San Bernardo. 
Poco dopo venne spostata in riserva come corpo autotrasportabile ad est di Trieste, alle dipendenze 
della 2ª Armata per essere impiegata nei Balcani per l'attacco alla Jugoslavia. 
 

Ordine di Battaglia: 1939 
33º Reggimento carri su quattro battaglioni (VI, XXII, XXIII, XXXII) 
12º Reggimento bersaglieri su tre battaglioni (XXI, XXIII, XXXVI) 
133º Reggimento artiglieria su due gruppi (I,II) 
 

12° Regg. Bersaglieri - XXIII Btg. - 2ª Comp. 
 

All'entrata in guerra dell'Italia nel Secondo conflitto mondiale. Il reggimento era composto dal 
XXI Battaglione motociclisti e dai battaglioni XXIII e XXXVI autotrasportati dislocati sul Fronte 
Occidentale nella zona di Aosta, ma non prende parte ad alcuna operazione per il sopraggiungere 
dell'Armistizio con la Francia. 
 

Caporale dei Bersaglieri Angelo Bertacco37 di Paolo e Teresa Fioravanzo, cl.17, nato a Breganze e 
residente a Montecchio Precalcino.  
Iŀ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀǘƻ ŀƭƭΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜ Ŝ ŀƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ƭōŀƴƛŀ dal 7.4.39 al 15.11.39. 
Partito per la guerra di aggressione alla Francia il 10.6.40 e rientrato il 20.7.40. Poi URSS. 
 

 
35 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; in ACSSAU, b.8 ς ŘƻŎΦ ƛƴǘŜǊƴŀƳŜƴǘƻ Ŝ ǘŜǎǎŜǊƛƴƻ άƭŀǾƻǊŀǘƻǊŜ ŎƻŀǘǘƻέΦ 
36 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Scheda Personale; Foto di famiglia in ACSSAU, b. 8. 
37 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali. 
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25° Comando Guardie alla Frontiera 
è aggregato alla 4ª Armata - Corpo d'Armata Alpino 
 

La Guardia alla Frontiera, (G.a.F.) è stato un corpo militare del Regio Esercito, dal 1934 alla fine 
della Seconda guerra mondiale, con il compito di difendere le frontiere dell'Italia. Viene istituito 
con regio decreto-legge del 28 aprile 1937, n. 833. 
Prima degli anni '30 la difesa dei confini dell'Italia è affidata a Guardia di 
Finanza, Carabinieri e Milizia confinaria (costituita nel 1927, da una diramazione della Milizia 
fascista). 

Il 4 dicembre 1934 è costituita la Guardia alla Frontiera, che comprende reparti 
di genio, artiglieria e fanteria. 
La Guardia alla Frontiera ha il compito di proteggere i confini presidiando il sistema di fortificazioni 
del Vallo Alpino del Littorio. 
Nello stesso anno il capo di stato maggiore dell'esercito decide di trasformare 5 Reggimenti 
d'Artiglieria d'Armata in altrettanti Reggimenti artiglieria G.a.F.; alla G.a.F. sono quindi affidati circa 
un migliaio di opere difensive del Vallo Alpino. 
Alla fine del 1939, da Ventimiglia a Fiume la G.a.F. comprende 8 Comandi, 27 Settori, 7 Reggimenti 
d'Artiglieria, 20.000 uomini, 1.000 fortificazioni, 6.000 mitragliatrici, 1.000 mortai, 100 cannoni 
controcarro 47/32, ed un altro migliaio di altri cannoni di medio e piccolo calibro (75/27 e 149/35 
Mod. 1901). 

Al 10 giugno 1940 (all'entrata in guerra dell'Italia) la G.a.F. è composta (non considerando 
colonie, la Libia occidentale ed orientale e l'Albania) da 23 settori, 50.000 uomini, 
28 battaglioni alpini "valle", 22 battaglioni di camicie nere. 
Da ogni Comando d'Armata della G.a.F. dipendevano Settori di copertura (27 settori di copertura, 
dal I al XXVII, lungo la linea di confine; i settori XVIII, XIX e XX non furono mai realizzati), i quali si 
possono scomporre in ά{ottosettoriέ, quindi in άDruppi di capisaldiέ e via via per unità sempre 
minori. 
Ogni Comando di Settore ha due o più sottosettori che a loro volta hanno alle dipendenze 
delle opere fortificate. Queste opere sono presidiate da militari di fanteria, artiglieria, del genio. 
Nonostante la G.a.F. abbia natura prevalentemente statica, alle sue dipendenze sono messe anche 
5 Compagnie di carristi, equipaggiate con Carri leggeri Fiat 3000 che nel tempo, sia per l'anzianità, 
sia per la mancanza di pezzi di ricambio, finiscono in buona parte abbandonati nei magazzini dei 
settori o interrati per utilizzarli come piccole opere difensive. 
Un importante episodio vede protagonista la Guardia alla Frontiera ed avvenne nella notte fra l'8 e 
il 9 settembre 1943 quando, subito dopo la firma dell'Armistizio ed il messaggio al Paese da parte 
del Maresciallo Pietro Badoglio presso la Caserma "Italia" di Tarvisio (Ud), dove ŎΩŝ ƛƭ /ƻƳŀƴŘƻ 
dell'XVII Settore G.a.F., il col. Giovanni Jon, piemontese, fa suonare l'allarme per far rientrare tutti i 
soldati e, riuniti sul piazzale della caserma, spiega loro il proclama di Badoglio concludendo con: 
ά...ragazzi, per noi la guerra comincia adesso e, se i tedeschi verranno all'attacco noi risponderemo 
alle loro armi con coraggio e decisione. Siamo le guardie alla frontiera le sentinelle avanzate della 
Patria e faremo il nostro dovereέ, 
nessuno obiettò, i 300 uomini di stanza tengono testa per sei ore ai tedeschi, sostenendo un duro 
attacco condotto da un reggimento di 'Waffen-SS'. Alla fine degli scontri si contarono 24 morti e 48 
feriti. Una lapide posta all'ingresso della stessa caserma ricorda l'evento. 
 

.ŀǘǘŀƎƭƛƻƴŜ !ƭǇƛƴƻ ŘΩLǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ά5ǳŎŀ ŘŜƎƭƛ !ōǊǳȊȊƛέ 
 

Alpino Augusto Binotto38 di Gio Batta e Santa Tessaro, cl.19, da Montecchio Precalcino. 

 
38 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Militari, b. 94. 
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Iƭ мпΦнΦоф ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ уофн, è chiamato alle armi il 13.3.40 presso la Scuola 
/ŜƴǘǊŀƭŜ aƛƭƛǘŀǊŜ !ƭǇƛƴŀΣ .ǘƎΦ ά5ǳŎŀ ŘŜƎƭƛ !ōǊǳȊȊƛέ ƛƴ !ƻǎǘŀ; dall'11.6.40 assegnato al Btg. Alpino 
ά5ǳŎŀ ŘŜƎƭƛ !ōǊǳȊȊƛέ mobilitato, con cui partecipa, sino al 20 alle operazioni di guerra svoltesi sul 
Fronte Occidentale contro la Francia. Poi Grecia. 
 

10° Settore di Copertura "Baltea-Orco-Sture" (Aosta) 
Sottosettore X/B (Desiderio Terme) 
LXXII Gruppo Art. di Settore 
29ª Batt. Cannoni di Posizione da 75/27 
 

Caporal magg. G.a.F. Girolamo "Momi"  De Vicari ά¢ƻǊŜǎŀƴϦ39 di Lorenzo e Caterina Rossetto, cl.17, 
da Montecchio Precalcino. Iƭ моΦммΦот ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΣ Ƴŀ ǎƻƭƻ ǇŜǊ ǎŜǊǾƛȊƛ ǎŜŘŜƴǘŀǊƛΤ 
n. mat. 2466, è chiamato alle armi il 1.4.39 presso l'8 Regg. Art. G.a.F., X Settore di Copertura; 
assegnato dal 30.6.39 al LXXII Gruppo Art., 29ª Batt. in Aosta. 
Partecipa dall'11 al 25.6.40 alla guerra di aggressione alla Francia; caporale al 20.8.40 e caporal 
magg. al 1.3.41.Trasferito alla 328ª Batteria nel '42, dal maggio '43 è presso il Deposito del X Settore 
G.a.F. in Aosta. tƻƛ Řƛ ǇǊŜǎƛŘƛƻ ƛƴ ±ŀƭ ŘΩ!ƻǎǘŀΦ 
 

!ǊǘƛƎƭƛŜǊŜ DƛǳǎŜǇǇŜ [ƻƴƛǘǘƛ άaŀǊŎƻƴέ 40 di Bortolo e Caterina Marcon, cl.20, nato a Sandrigo e 
ǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŀ aƻƴǘŜŎŎƘƛƻ tǊŜŎŀƭŎƛƴƻΦ Lƭ мпΦнΦоф ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ мммнт, è 
chiamato alle armi il 12.4.40 presso 22° Deposito Settore di Copertura G.a.F. in Aidussina-Ajdovscina 
(Slovenia); assegnato al 56° Gruppo Art. V.P. mobilitato dal 10.6.40, aggregato al X Settore di 
Copertura con cui partecipa alla guerra di aggressione alla Francia dal 6.4.41 al 18.4.41. Poi 
trasferito a Napoli. 
 

LA MIA VITA MILITARE 1939 ς 1943 
di Girolamo De Vicari 
 

Una breve premessa, per comprendere che aria si respirava. 
 

Lƭ мн ƳŀǊȊƻ мфоу IƛǘƭŜǊ ƛƴǾŀŘŜ Ŝ ǎƛ ŀƴƴŜǘǘŜ ƭΩ!ǳǎǘǊƛŀΣ ǘǊŀ ƭΩŜƴǘǳǎƛŀǎƳƻ ŘŜƭƭŀ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ŀǳǎǘǊƛŀŎŀΦ 
Nel marzo occupa la Cecoslovacchia. 

ALBANIA: Hamed Zogu, Presidente della Repubblica dal 1925, in realtà dittatore, nel 1926 stringe 
Ŏƻƴ ƭΩLǘŀƭƛŀ ƛƭ άtŀǘǘƻ Řƛ ¢ƛǊŀƴŀέ Ŝ ƴŜƭ мфнт ƭΩŀƭƭŜŀƴȊŀΦ bŜƭ мфну ǎƛ ǇǊƻŎƭŀƳŀ ǊŜ Řƛ !ƭōŀƴƛŀΦ 

¢Ǌŀ ƛƭ мфоп Ŝ ƛƭ мфос ƭΩƛƴŦƭǳŜƴȊŀ ƛǘŀƭƛŀƴŀ ƛƴ !ƭōŀƴƛŀ ŘƛǾŜƴǘŀ ŜǎǘǊŜƳŀƳŜƴǘŜ ǇŜǎŀƴǘŜΦ Lƴ ŀǇǊƛƭŜ ŘŜƭ 
мфофΣ ǎǳōƛǘƻ ŘƻǇƻ ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ǘŜŘŜǎŎŀ ŘŜƭƭŀ /ŜŎƻǎƭƻǾŀŎŎƘƛŀΣ aǳǎǎƻƭƛƴƛ ŜŦŦŜǘǘǳŀ ƭΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜΥ ǊŜ 
Zogu è costretto a fuggire e Vittorio Emanuele III viene proclamato re di Albania. 

 

!ǇǇŀǊǘŜƴƎƻ ŀƭƭŀ ŎƭŀǎǎŜ ŘŜƭ мфмтΣ Ŝ Řŀƭ 5ƛǊŜǘǘƻǊŜ ŘŜƭƭΩhǎǇŜŘŀƭŜ aƛƭƛǘŀǊŜ Řƛ ±ŜǊƻƴŀΣ ƛƭ мпΦсΦмфотΣ 
ero stato ά!ǎǎŜƎƴŀǘƻ ŀƛ ǎŜǊǾƛȊƛ ǎŜŘŜƴǘŀǊƛ ƛƴ ƳƻŘƻ ǇŜǊƳŀƴŜƴǘŜΧ [ŀǎŎƛŀǘƻ ƛƴ ŎƻƴƎŜŘƻ ƛƭƭƛƳƛǘŀǘƻέ. 

Ma, sabato 1° aprile мфоф Ƴƛ ǇǊŜǎŜƴǘƻ ŀƭ 5ƛǎǘǊŜǘǘƻ aƛƭƛǘŀǊŜ Řƛ ±ƛŎŜƴȊŀΥ ǾŜƴƎƻ ŀǎǎŜƎƴŀǘƻ ŀƭƭΩуϲ 
Reggimento Artiglieria Pesante Campale, 9ª Batteria a Venaria Reale (To), matricola 2466. Il mattino 
seguente, attraversando Torino, vedo fasci di ulivo davanti la Cattedrale, è la Domenica delle Palme. 

bŜƭƭΩŜǎŜǊŎƛǘŀȊƛƻƴŜ ŀƭ ǇŜȊȊƻ Řŀ мпфκор ǾŜƴƎƻ Ǉƻǎǘƻ ŎƻƳŜ ŀƛǳǘŀƴǘŜ ǇǳƴǘŀǘƻǊŜΦ bŜƭ ǘƛǊƻ ŀ ǎŜƎƴƻ ƴƻƴ 
ǎƻ ŎƘŜ ŦƛƴŜ Ƙŀ Ŧŀǘǘƻ ƭΩǳƴƛŎƻ ŎƻƭǇƻ ǎǇŀǊŀǘƻΧ ƛƭ ŎŀǇƻǊŀƭŜ ŎƘŜ Ƴƛ ǎǘŀ ǾƛŎƛƴƻΣ Ƴƛ ǘƻƎƭƛŜ ƛƭ ƳƻǎŎƘŜǘǘƻ Ŝ 
spara gli altri colpi: così sul libretto personale viene segnato un buon punteggio. 

Nel costituendo 72° Gruppo Artiglieria da 75/27, X° Settore di Copertura Guardia alla Frontiera 
con sede Aosta, Batterie 28ª, 29ª, 328ª, vengo assegnato come scritturale della 29ªΦ [Ωŀǘǘƻ 
ŎƻǎǘƛǘǳǘƛǾƻ ŝ ŘŜƭ ол ƎƛǳƎƴƻ мфофΣ Ƴŀ ƎƛŁ Řŀ ŀƭŎǳƴƛ ƎƛƻǊƴƛ ǎƛŀƳƻ ƛƴ ±ŀƭƭŜ ŘΩ!ƻǎǘŀΣ Ŏƻƴ ōǊŜǾƛ ǎƻǎǘŜ ŀ 

 
39 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Militari, b. 94. 
40 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Scheda Personale; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, 

Albo d'Onore, cit., pag.24, 120 e 253-254; Foto in ACSSAU, b.8. 
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Cormaiore (Courmajeur), San Desiderio Terme (Pre Saint Didier) e infine a Porta Littoria (La Thuile). 
bƻǘŀ ŎǳǊƛƻǎŀΣ ƛƭ άǊŜƎƛƳŜέ Ƙŀ ƛǘŀƭƛŀƴƛȊȊŀǘƻ ƛ ƴƻƳƛ ŘŜƛ ǇŀŜǎƛΣ Ƴŀ ƛ ǘƛƳōǊƛ Ǉƻǎǘŀƭƛ ǎƻƴƻ ŦǊŀƴŎŜǎƛΧ 

Con il trasferimento del 72° Gruppo in Valle del Gran San Bernardo e la 29^ al Plan Puiz, sui 2.000 
m slm, sopra Sait Remy, sono in pieno nelle attività di scritturale-furiere (nel foglio matricolare: 
contadino, 5^ elementare). 

Un giorno, il reparto si è allontanato per esercitazioni; sono solo nella piccola tenda-fureria, 
squilla il telefono, una voce ordina: ά/ƻƳǳƴƛŎŀǊŜ Ŏŀƴǘŀ ƎǊŀŘǳŀǘŀ ǎŀƴƴŀ ǎŀǊŜΣ Ŏŀƴǘŀ ǘǊǳǇǇŀ ǎŀƴƴŀ 
ǎŀǊŜΗέ. 

Rispondo: άbƻƴ ŎŀǇƛǎŎƻέ. Quello si infuria e vuole un altro al telefono. Si chiarì poi che la richiesta 
era: άvǳŀƴǘƛ ƎǊŀŘǳŀǘƛ ǎŀƴƴƻ ǎŎƛŀǊŜΣ ǉǳŀƴǘƛ ŘŜƭƭŀ ǘǊǳǇǇŀ ǎŀƴƴƻ ǎŎƛŀǊŜέ. 

Giovedì 14 settembre la prima neve determina la discesa ad Etroble (Etroubles), 1278 m slm, e la 
sistemazione in case private, in attesa della agibilità delle baracche in muratura. Viviamo in serenità 
ƭŀ ƴƻǎǘǊŀ άƴŀƧŀέ Ŝ ǊŜƭŀǘƛǾŜ ƴƻƛŜΦ aŀ ƎƛŁΣ ŜŎŎƻΥ 

Venerdì 1° settembreΣ ŀƭƭŜ ƻǊŜ пΣпрΣ ƭŀ ²ŜƘǊƳŀŎƘǘ Řƛ IƛǘƭŜǊ ƛƴƛȊƛŀ ƭΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ tƻƭƻƴƛŀΦ 
5ƻƳŜƴƛŎŀ мт ǎŜǘǘŜƳōǊŜΣ ƭΩ¦ƴƛƻƴŜ {ƻǾƛŜǘƛŎŀ ƛƴƛȊƛŀ ƭΩƛƴǾŀǎƛƻƴŜ Řŀ ŜǎǘΦ aŀǊǘŜŘƜ мф ƭŜ ǘǊǳǇǇŜ ǘŜŘŜǎŎƘŜ 
e russe si congiungono a Brest-Litovsk; 337.000 prigionieri. Giovedì 28 settembre, Molotof e 
Ribbentrop a Mosca riconfermano la divisione della Polonia. Lunedì 1° ottobre Varsavia deve 
arrendersi ai tedeschi. La Polonia alla fine della II Guerra Mondiale su un milione di soldati ha 
320.000 caduti e 530.000 feriti; 6.028.000 sono i caduti civili. 

 

Lƴ ǳƴ ŎƭƛƳŀ Řƛ ŀǘǘŜǎŀ ǘǊŀǎŎƻǊǊŜ ƭΩƛƴǾŜǊƴƻ мфоф-40; i reparti delle tre batterie sono sistemati nelle 
baracche, con brande a telo di tre piani; arrivano anche dei sacchi a pelo. Un mattino, andando alla 
batteria, nella casa che ospitava gli ufficiali e pure la fureria, situata sulla destra del torrente 
Artanavaz, mentre le baracche e il paese sono alla sinistra, avvicinandomi al ponte sono avvolto da 
una improvvisa tormenta, un vortice di neve asciutta che toglie completamente la visibilità. 
Impossibile e pericoloso fare solo un passo; conviene stare immobili fino a quando il turbine è 
passato. A marzo arrivano sci e divise da sciatore; una decina. Appena possibile le batterie 
ritorneranno sulle loro posizioni di alta quota. 

 

[ǳƴŜŘƜ мл ƎƛǳƎƴƻ мфплΥ ƭΩLǘŀƭƛŀ ŘƛŎƘƛŀǊŀ ƎǳŜǊǊŀ ŀƭƭΩLƴƎƘƛƭǘŜǊǊŀ Ŝ ŀƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀΤ ƛƭ мт ƎƛǳƎƴƻΣ aǳǎǎƻƭƛƴƛ 
ƻǊŘƛƴŀ ƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭŜ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴƛ ŎƻƴǘǊƻ ƭŀ CǊŀƴŎƛŀΤ ƛƭ му ƎƛǳƎƴƻ ƛ ǘŜŘŜǎŎƘƛ ŀǘǘŀŎŎŀƴƻ ŀƭƭŜ ǎǇŀƭƭŜ ƭŜ 
divisioni francesi che si stanno battendo contro gli italiani, e Mussolini si incontra con Hitler a 
aƻƴŀŎƻ Řƛ .ŀǾƛŜǊŀΤ ƛƭ нл ƎƛǳƎƴƻ ƭŀ CǊŀƴŎƛŀ ŎƘƛŜŘŜ ŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ ƭŜ ŎƻƴŘƛȊƛƻƴƛ ǇŜǊ ǳƴ ŀǊƳƛǎǘƛȊƛƻΦ 

 

Giovedì 20 giugno, alle nostre postazioni giunge il rombo delle cannonate dal fronte del Piccolo 
{ŀƴ .ŜǊƴŀǊŘƻΤ ƛƴ ƭƛƴŜŀ ŘΩŀǊƛŀ Řƛǎǘŀ ŎƛǊŎŀ ǘǊŜƴǘŀ ŎƘƛƭƻƳŜǘǊƛΦ ¦ƴ ƎƛƻǊƴƻ ǎƻƭƻΣ Ƴŀ ŀ [ŀ ¢ƘǳƛƭŜ ǊŜǎǘŀ ǳƴ 
ǇƛŎŎƻƭƻ ŎƛƳƛǘŜǊƻ Ŏƻƴ ǳƴŀ ǘǊŜƴǘƛƴŀ Řƛ ŎŀŘǳǘƛΦ [Ω!ǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ ha un solo caduto, il cuciniere, colpito da 
una scheggia di granata. 

 

Il 72° Gruppo Art. G.a.F. resta di copertura del confine italo-ǎǾƛȊȊŜǊƻ ŘŜƭƭŀ ±ŀƭƭŜ ŘΩ!ƻǎǘŀΦ ¦ƴ Ŧŀǘǘƻ 
ŎǳǊƛƻǎƻΣ ƴŜƭƭΩŜǎǘŀǘŜ мфплΣ ŀƭƭŜ ōŀǊŀŎŎƘŜ Řƛ 9ǘǊƻǳōƭŜǎ όǇǊƴΦ 9ǘǊǴōƭύΦ {ǳƻƴŀ ƭΩŀŘǳƴŀǘŀ ǊŀƴŎƛƻΣ ƳŀǊƳƛǘǘŜ 
pronte, cucinieri col mestolo, uomini con gavetta in mano: passano, guardano, svoltano. Il rancio 
ǇǊŜǎŜƴǘŀ ŀƭƭŀ ǎǳǇŜǊŦƛŎŜ ǘǳǘǘŀ ǳƴŀ ŦƛƻǊƛǘǳǊŀ ŘƛΧ ǇƛŘƻŎŎƘƛΦ aƛƴŜǎǘǊƻƴŜ Řƛ Ǌƛǎƻ Ŏƻƴ ǾŜǊŘǳǊŀΣ Ŝ ǉǳŜǎǘƻ ŝ 
finito nelle marmitte con il suo carico di pidocchi. Ora, che fare di tutto quel riso? Si decide di darlo 
al ƳǳƭƻΣ ŎƘŜ ƭƻ ƎǊŀŘƛǎŎŜ ƳƻƭǘƻΤ ǇƻƛΧ ǎƛ ƎƻƴŦƛŀΣ ǎƛ ƎƻƴŦƛŀ ŜΧ ǎŎƻǇǇƛŀΦ Lƴ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴȊŀ ƛƭ Ƴǳƭƻ ǎƛ ŘŜǾƻƭǾŜ 
in spezzatino di carne per la truppa. Come giustificare alle Superiori Autorità la sparizione del mulo? 
Si raduna il consiglio ufficiali, si stende il verbale, sottoscritto dagli interessati: άLƭ Ƴǳƭƻ ŝ ǇǊŜŎƛǇƛǘŀǘƻ 
ƛƴ ǳƴŀ ǾƻǊŀƎƛƴŜΣ ƳŜƴǘǊŜ ǘǊŀǎǇƻǊǘŀǾŀ ǳƴ ŎŀǊƛŎƻ Řƛ ŎƻǇŜǊǘŜΣ ǾŜǎǘƛŀǊƛƻΣ ƳǳƴƛȊƛƻƴƛΧ bƻƴ Ŧǳ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ 
ǊŜŎǳǇŜǊŀǊƭƻέΦ bŀǘǳǊŀƭƳŜƴǘŜ ǘǳǘǘƻ ƛƭ ǎǳƻ ŎŀǊƛŎƻ ŝ άǎǇŀǊƛǘƻέΦ 
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Sono sempre soldato semplice (meno atto, è logico); le altre batterie hanno un caporal maggiore 
e un sergente alla fureria. Il Capitano, che comanda pure il 72° Gruppo, dice: ά/ŀȊȊŀǊƻƭŀ ƭŀ DΦŀΦCΦ ¢ƛ 
ǾƻƎƭƛƻ ŦŀǊŜ ŎŀǇƻǊŀƭŜέ. Un pro forma di esame e il 20 agosto 1940 sono caporale, per la dignità della 
29ª Batteria. Per lo stesso motivo, il 1° marzo 1941 metto alla manica le tre striscioline nere: caporal 
maggiore. 

 

L ƳŜǎƛ ŘǳǊƛ ŘŜƭƭΩƛƴǾŜǊƴƻ ƭƛ ǘǊŀǎŎƻǊǊƛŀƳƻ ŀ /ŀǎǘƛƎƭƛƻƴŜ 5ƻǊŀ ό/Ƙŀŀǘƛƭƭƻƴύ ррл Ƴ slm; San Vincenzo 
della Fonte (Saint Vincent) 575 m slm è al limite del presidio, km 3, una passeggiata. 

Nel febbraio 1942 la 28ª e la 29ª Batteria del 72° Gruppo Art. vengono trasferite in Sicilia, la 328ª 
ǊŜǎǘŀ ƛƴ ǎŜŘŜ Ŝ ƛƻ Ŏƻƴ ƭŜƛΦ bŜƭƭΩŜǎǘŀǘŜ ǎƛ ǊƛǘƻǊƴŀ ŀ [ŀ ¢ƘǳƛƭŜ Ŝ ǎǳƭ /ƘŀȊ-Dura, 2.581 m slm, che domina 
il passo del Piccolo San Bernardo, 2.168 m.slmΦ ¦ƴŀ ŘƻƳŜƴƛŎŀ ǾŀŘƻ ŀ aŜǎǎŀ ŀƭƭΩhǎǇƛȊƛƻΥ ŀƴŎƘŜ ǉǳƛ 
tengono alcuni dei celebri cani. 

 

Lunedì 10 maggio 1943 gli americani sbarcano in Sicilia, nel golfo di Gela, tra Licata e Scogliti, e i 
britannici tra Siracusa e Pachino. Noto il dolore di un nostro sergente, di Gela, in ansia per la sorte 
della famiglia. 

Nel giugno 1943 una Circolare Ministeriale ordina che i militari meno atti (servizi sedentari) in 
forza a Reparti mobilitati siano trasferiti alle Compagnie Deposito; per cui passo alla Compagnia 
Deposito del X° Settore in Aosta: addetto alla fureria con un collega, pure caporal maggiore. 

Il 25 luglio 1943, sono in treno per una breve licenza, giunge la notizia della caduta di Mussolini; 
tra il mutismo generale, uno dice: άaŀ ƛƭ ŦŀǎŎƛǎƳƻ ƴƻƴ ǇǳƼ ƳƻǊƛǊŜέ. Nessuno risponde. 

 

Mercoledì 8 settembre 1943: armistizio del Governo Badoglio che, con il Re Vittorio Emanuele III, 
ǎƛ ǘǊŀǎŦŜǊƛǎŎŜ ŀƭ ǎƛŎǳǊƻ ŀ .ǊƛƴŘƛǎƛΦ 5ǳǊƛǎǎƛƳŀ ƭŀ ǊŜŀȊƛƻƴŜ ǘŜŘŜǎŎŀΦ [ŀ 5ƛǊŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ9ǎŜǊŎƛǘƻ Lǘŀƭƛŀƴƻ ǎƛ 
ǎŦŀǎŎƛŀΧ 

¦ƴ ƎƛƻǊƴƻΣ ŦƻǊǎŜ ƭΩммΣ Řŀƭ ŎŜƴǘǊŀƭƛƴƻ ŎƻƳǳƴƛŎŀƴƻΥ ά5ŀ ǳƴ ŀƭōŜǊƎƻ ŘŜƭƭŀ ŎƛǘǘŁ ǳƴ DŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩ!ǊƳŀ 
ŘŜƛ /ŀǊŀōƛƴƛŜǊƛ ŎƘƛŜŘŜ ŘŜƭ ŦǳǊƛŜǊŜ ŘŜƭ 5ŜǇƻǎƛǘƻέ. Vado e mi presento. Al mio rientro mi vuole subito 
il Colonnello, e dice: ά/ƘŜ Ƙŀ ŎƘƛŜǎǘƻ ƛƭ DŜƴŜǊŀƭŜΚέ. Rispondo: ά{ƻƭǘŀƴǘƻ Řƛ ǇǊŜƴŘŜǊŜ ƛƴ ŦƻǊȊŀ ƛƭ ǎǳƻ 
ŀǘǘŜƴŘŜƴǘŜΣ ŎƻƳŜ ŀƎƎǊŜƎŀǘƻ ŀƭƭŀ /ƻƳǇŀƎƴƛŀ 5ŜǇƻǎƛǘƻέΦ wŀŎŎƻƴǘƻΣ Ŝ ƴƻƴ ŦŀŎŎƛƻ ŎƻƳƳŜƴǘƛΧ 

Lƴ ±ŀƭƭŜ ŘΩ!ƻǎǘŀΣ ŦǳƻǊƛ Ƴŀƴƻ ǎǘǊŀǘŜƎƛŎŀƳŜƴǘŜΣ ƴƻƴ Ŏƛ ǎƻƴƻ ǘŜŘŜǎŎƘƛΦ !ƭ ·ϲ {ŜǘǘƻǊŜ Řƛ !ƻǎǘŀ ǎŜƳōǊŀ 
tutto normale. Ma la mattina del 12, il Capitano (un siciliano) viene in fureria e dice testualmente: 
άtŜǊ Ŏƻƴǘƻ ƳƛƻΥ ǎƛ ǎŀƭǾƛ ŎƘƛ ǇǳƼΗέ. E continua dicendo che avrebbe cercato di rifugiarsi in Svizzera. 
Abbiamo in cassa 300 Lire, le diamo a lui. 

Il mio collega, piemontese, che ha già il vestito, si mette in borghese e se ne va. Io prendo il treno, 
Ŏƛ ǎƻƴƻ ŀƴŎƘŜ ǘŀƴǘƛ !ƭǇƛƴƛΣ ŀƭŎǳƴƛ ƛƴ ōƻǊƎƘŜǎŜΣ Ƴƻƭǘƛ ƛƴ ŘƛǾƛǎŀΣ ŎƻƳŜ ŀƴŎƘΩƛƻΦ tŜǊ ǇǊǳŘŜƴȊŀ ǎŎŜƴŘƻ ŀŘ 
Ivrea; busso ad una casa di periferia, chiedo una camicia e un paio di pantaloni: me li offrono (tutti 
Ƙŀƴƴƻ ŦƛƎƭƛ ƛƴ ƎǳŜǊǊŀύΦ bƻƴ ŜƴǘǊƻ ƛƴ ŎŀǎŀΣ Ƴƛ ŎŀƳōƛƻ ƛƴ ƎƛŀǊŘƛƴƻΣ ŎΩŝ ǳƴ ǇƛŎŎƻƭƻ ŎƘƛƻǎŎƻΦ aƛ ŀǾǾŜǊǘƻƴƻΥ 
άL ǘŜŘŜǎŎƘƛ Ƙŀƴƴƻ ƻŎŎǳǇŀǘƻ ƭŀ ǎǘŀȊƛƻƴŜέ. Ringrazio e mi avvio a piedi; prendo il treno alla stazione 
successiva, Scambino. Per evitare una lunga sosta al nodo importante di Chivasso, scendo a 
Montanaro, la stazione precedente. 

Trascorrono le ore nel porticale di una casa, sui resti della sfogliatura delle pannocchie di mais 
όǎŎŀǊǘƻǎƛύΣ ŀǎǎƛŜƳŜ ŀ ǉǳŀǘǘǊƻ !ƭǇƛƴƛΦ tŜǊ ǎŎǊǳǇƻƭƻ ŀŎǉǳƛǎǘƻ ƛƭ ōƛƎƭƛŜǘǘƻ ǇŜǊ aƛƭŀƴƻΧ Ŝ ǇǊŜƴŘƻ ƛƭ ǇǊƛƳƻ 
treno che passa. Cambio pronto a Chivasso sul diretto Torino-Venezia: è pieno. Brevissime soste 
nelle stazioni principali; anche a Milano si vedono tedeschi sulla passerella che sovrasta le linee della 
stazione. Passata Verona, corre una voce per gli scompartimenti: ά! ±ƛŎŜƴȊŀ ƛ ǘŜŘŜǎŎƘƛ ǇǊŜƴŘƻƴƻ 
ǘǳǘǘƛΗέ. Alquanto prima di Tavernelle-!ƭǘŀǾƛƭƭŀ ƛƭ ǘǊŜƴƻ ǊŀƭƭŜƴǘŀΣ Ǿŀ ǉǳŀǎƛ ŀ Ǉŀǎǎƻ ŘΩǳƻƳƻΦ ±ŜŘƻ ŎƘŜ 
ǘǳǘǘƛ ǎŎŜƴŘƻƴƻΣ ǎŎŜƴŘƻ ŀƴŎƘΩƛƻΦ aƛ ŀǾǾƛƻ ǇŜǊ {ƻǾƛȊȊƻ ŀƭƭŀ ǇƛŎŎƻƭŀ ǾŀƭƭŜ Řƛ DŀƳōǳƎƭƛŀƴƻΦ {ƛ Ŧŀ ǎŜǊŀΣ 
incontro una casa isolata, chiedo ospitalità per una notte (anche qui hanno figli lontano), mi offrono 
una scodella di latte caldo, una coperta; passo la notte sul fienile. Appena schiarisce, ancora 
dormono nella casa, lascio la coperta sul fieno, e supero il monte nei pressi di Ignago. Ecco, lontana, 
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illuminata dal sole, la collina di Montecchio Precalcino! Scendo, e per sentieri e cavedagne giungo 
al Marocchino e, su per la stradina, a contrà S. Pietro. Sono a casa! Mio padre mi accoglie con uno 
scoppio di pianto: ά!ƭƳŀƴŎƻ ǳƴƻΗ !ƭƳŀƴŎƻ ǳƴƻΗέ 

Sono le ore 10 di martedì 14 settembre; lo stesso giorno, alle ore 16, giunge a casa anche mio 
fratello Giovanni. 
DƛƻǾŀƴƴƛΣ ŎƭŀǎǎŜ мфлтΣ ǊƛŎƘƛŀƳŀǘƻ ƛƭ нс ƎƛǳƎƴƻ мфпо Ŝ ŘŜǎǘƛƴŀǘƻ ŀƭƭΩммϲ wŜƎƎƛƳŜƴǘƻ DŜƴƛƻ ς II 

Compagnia di Udine, è con un Distaccamento a San Canziano (Trieste), per un allargamento stradale. 
Il 13 settembre, in seguito a ordine ricevuto, rientrano tutti a Udine. Verso le ore 12 riesce con altri 
a sfuggire ai tedeschi che stanno occupando la caserma. In treno e parte a piedi raggiunge 
Montecchio. Da Sandrigo un paesano carrettiere gli dà il passaggio sul suo carretto. 

Sono ancora lontani i fratelli Giuseppe e Vittorio. 

Giuseppe, Bersagliere, classe 1914, richiamato, fa parte di una postazione di mitragliatrici, sopra 
Villa San Giovanni (Reggio Calabria). Lo stretto di Messina è pieno di mezzi: sbarcano una fiumana 
di inglesi e americani, sembra un formicaio. Sparare? Dove e perché? Sono fatti prigionieri. Giuseppe 
ǾƛŜƴŜ Ǉƻǎǘƻ ŀ ǎŜǊǾƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ƳŜƴǎŀ ǳŦŦƛŎƛŀƭƛΣ ŎƘŜ Ǉƻƛ ǎƛ ǎǇƻǎǘŀ ŀ ¢ǊŀƴƛΣ ¢ǊƛŎŀǎŜΧ !ǇǇŜƴŀ ǇǳƼΣ ǊƛǎŀƭŜ 
ƭΩLǘŀƭƛŀ Ŏƻƴ ƳŜȊȊƛ Řƛ ŦƻǊǘǳƴŀΦ ¦ƭǘƛƳƻ ǳƴ ŎŀƳƛƻƴ Ŏƻƴ ŘŜǎǘƛƴŀȊƛƻƴŜ ¢ǊŜǾƛǎƻΦ /ƻƴǾƛƴŎŜ Ǝƭƛ ƻŎŎǳǇŀƴǘƛ ŀ 
prendere la aŀǊƻǎǘƛŎŀƴŀΤ ŀ tŀǎǎƻ Řƛ wƛǾŀ Ǝƭƛ ŀǾǾŜǊǘŜ ŘŜƭƭΩŜǊǊƻǊŜΣ ƭƛ ǊŀǎǎƛŎǳǊŀΥ Ǉƻǎǎƻƴƻ ǘƻǊƴŀǊŜ ƛƴŘƛŜǘǊƻ 
Ŝ Řŀ ±ƛŎŜƴȊŀ ǇǊƻǎŜƎǳƛǊŜ ǇŜǊ ¢ǊŜǾƛǎƻΦ bŜƭƭΩŀƴǎƛŀ Řƛ ƴƻǘƛȊƛŜ Ŧŀ ǳƴ ŀǘǘƛƳƻ Řƛ ǎƻǎǘŀ Řŀƛ ǇŀǊŜƴǘƛ DŀǊȊŀǊƻΣ 
in via Bentivoglio. Giuseppe raggiunge la famiglia nei primi giorni di maggio del 1945. 

±ƛǘǘƻǊƛƻΣ !ƭǇƛƴƻΣ ŎƭŀǎǎŜ мфннΣ ŘƻǇƻ ƭΩŀŘŘŜǎǘǊŀƳŜƴǘƻ όмфпнύΣ Ŏƻƴ ƛƭ ŎǳƎƛƴƻ DƛǊƻƭŀƳƻ /ŀƳǇŀƎƴƻƭƻΣ 
ŝ ƳŀƴŘŀǘƻ ƛƴ CǊŀƴŎƛŀ Ŏƻƴ ƭŜ ǘǊǳǇǇŜ ŘΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜΦ /ŀǘǘǳǊŀǘƻ Řŀƛ ǘŜŘŜǎŎƘƛΣ ǊƛŜƴǘǊŀ ƛƴ ŦŀƳƛƎƭƛŀ ƛƭ ƎƛƻǊƴƻ 
ŘŜƭƭΩ!ǎǎǳƴǘŀΣ ƛƭ мр ŀƎƻǎǘƻ мфпрΦ 

 

Settore Moncenisio-Bardonecchia-Monginevro41 
 

Nel settore Moncenisio-Bardonecchia-Monginevro l'obiettivo italiano è quello di scendere nella 
Valle della Maurienne 42 e conquistare Modane,43 la porta che avrebbe aperto la strada verso 
Chambéry lungo la Valle dell'Arc. 
Trattandosi di un passaggio strategicamente più importante rispetto al Piccolo San Bernardo, i 
francesi hanno attrezzato il settore con ben tre fortificazioni in quota e reso Modane stessa una 
piazzaforte. 

L'Armée des Alpes schiera in quella zona 9 Battaglioni 
di fanteria e 90 pezzi d'artiglieria di vario calibro, 
soprattutto pesante; in particolare il Colle del 
Moncenisio è difeso dal Forte Petite Turra a quota 
2.601, posto a strapiombo sul valico con due pezzi da 
75 mm in casamatta, e dai più piccoli forti di Revets a 
Nord e di Arcellins a Nord-est. 

L'attacco italiano del 21 giugno 1940 si dovrebbe 
svolgere su tre direttrici d'avanzata: al centro, lungo la 
strada principale del Colle del Moncenisio,44 si 
dovrebbero muovere i battaglioni dell'11ª Divisione 
fanteria "Brennero" e della 59ª Divisione fanteria 

 
41 G. Oliva, 1940 La guerra sulle Alpi occidentali, cit., pag.108-115. 
42 Valle della Maurienne, è una valle francese situata nel dipartimento francese della Savoia. Il territorio corrisponde alla Valle dell'Arc, lunga di 120 

km, e comprende una parte del Parco Nazionale della Vanoise, nella continuità del Parco Nazionale Italiano del Gran Paradiso. 
43 Modane, è un comune francese di 3.781 abitanti situato nel dipartimento della Savoia della regione dell'Alvernia-Rodano-Alpi. Il comune si trova 

all'interno della Valle della Maurienne e fa parte anche del Parco nazionale della Vanoise. 
44 Colle del Moncenisio (2083 mt.) è il valico alpino che separa le Alpi Cozie dalle Alpi Graie, posto tra Italia e la Francia, unendo la val di Susa (To), con 

la regione dell'alta Moriana, compresa nel dipartimento francese della Savoia.  

Btg. Alpini "Val Dora" sul Colle della Pelouse nel giugno del 
1940 
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"Cagliari"; sulla destra sarebbero avanzati gli Alpini del Btg. Alpini "Susa", mentre sulla sinistra 
avrebbero proceduto i rimanenti reparti della "Cagliari" e il Btg. Alpini "Val Cenischia".45 
La 1ª Divisione fanteria "Superga" e i battaglioni Alpini "Val Dora", "Val Fassa" 46 ed "Esille" .47  
avrebbero invece tentato di arrivare a Modane attraverso l'impervia Conca di Bardonecchia.48 

Le operazioni laterali sul Moncenisio hanno un certo successo: gli Alpini del Btg. "Susa" partiti dal 
Rocciamelone 49 scendono lungo la Valle dell'Arc sino al villaggio di Bessans,50 dopo ben dodici ore 
di marcia in condizioni quasi proibitive. 
I francesi appostati sul Forte Turra non si attendono un attacco da un settore così impervio e non 
aprono il fuoco pensando che siano loro truppe in ripiegamento; gli italiani riescono così a occupare 
senza colpo ferire Lanslebourg e Lanslevillard.51  
Sulla parte sinistra dello schieramento italiano parte dei fanti della Div. "Cagliari" riescono ad 
avanzare costringendo i francesi ad arretrare dalla prima linea, e scendono lungo il Colle della 
Bramanette fino a occupare Bramans.52 
Situazione ben più complicata devono affrontare le truppe impegnate lungo la direttrice principale: 
i forti Petite Turra, Revets e Arcellins riversano sugli assalitori un fitto fuoco e anche in questo 
settore si ripete quanto accaduto più a Nord sul Fronte del Piccolo San Bernardo.  
I carri leggeri e i mezzi a motore sono distrutti 
sistematicamente e creano un ingorgo insuperabile 
lungo la strada del Colle del Moncenisio; uomini e mezzi 
si ritrovano bloccati senza alcuno sbocco laterale dato 
che il Lago del Moncenisio riduce di molto le possibilità 
di manovra: solo il Forte di Arcellins viene conquistato 
da un colpo di mano della 2ª Compagnia della G.a.F. 
"Lupi di Cenisio". 
Altrettanto critica si presenta la situazione nella Conca di 
Bardonecchia, dove la Div. "Superga" e i battaglioni 
Alpini muovono sia sulla Valle di Névache per poi puntare su Saint-Michel-de-Maurienne,53 sia 
sulla Valle del Frejus verso Modane. 
Il 21 giugno vengono conquistate alcune vette sulla Val Névache, come il Monte Rond e la Cresta del 
Monte Thabor-Roche Noire, ma l'impossibilità di far avanzare l'artiglieria sul terreno impervio e il 
tempo inclemente impediscono agli attaccanti di fare ulteriori progressi. 
Di fatto questi reparti rimangono bloccati per i restanti tre giorni dal fuoco dei francesi, riportando 
a fine campagna decine di congelati. 

Similmente, anche sul Fronte del Monginevro più a Sud, la 2ª Divisione fanteria "Sforzesca" e 
la 26ª Divisione fanteria "Assietta", più la 58ª Divisione fanteria "Legnano" di riserva, iniziano il 21 

 
45 .ǘƎΦ !ƭǇƛƴƛ ά{ǳǎŀέ Ŝ ά/ŜƴƛǎŎƘƛŀέ, del 3° Regg. Alpini, sono aggregati al 1° Comando G.a.F. ς L· {ŜǘǘƻǊŜ Řƛ /ƻǇŜǊǘǳǊŀ άaƻƴŎŜƴƛǎƛƻέ ό{ǳǎŀύΦ 
46 Btg. Alpini ά±ŀƭ 5ƻǊŀέ Ŝ ά±ŀƭ Cŀǎǎŀέ, del 3° Regg. Alpini, sono aggregati al 1° Comando G.a.F. - 3° Gruppo Alpini ά±ŀƭƭŜέΦ 
47 .ǘƎΦ !ƭǇƛƴƛ ά9ǎƛƭƭŜέ, del 9° Regg. Alpini, è aggregato al 1° Comando G.a.F. - 3° Gruppo Alpini ά±ŀƭƭŜέΦ 
48 Conca di Bardonecchia. Alla conca fanno da corona molte importanti montagne, parecchie delle quali superano quota tremila. Si trovano, in senso 

orario, le seguenti valli: la Valle Stretta, la Valle della Rho, il Vallone del Frejus e il Vallone di Rochemolles. Nella parte media o alta di questi valloni 
si trovano valichi che mettono in comunicazione la conca di Bardonecchia con la Francia: si tratta rispettivamente del Colle della Scala, stradale, e 
dei valichi, dotati solamente di sentiero, dei colli della Rho, del Frejus e di Etiache; al di sotto del Colle del Frejus si trova il traforo ferroviario. 

49 Rocciamelone è una montagna alta 3.538 mt, situata in Piemonte, al confine tra la Valle di Susa e la Valle di Viù. 
50 Bessans è un comune francese di 357 abitanti situato nel dipartimento della Savoia della regione dell'Alvernia-Rodano-Alpi. Si trova nella Valle 

dell'Arc, a 1.750 mt.  
51 Lanslebourg e Lanslevillard: sono due comuni francesi, rispettivamente di 637 e 474 abitanti, ambedue nel dipartimento della Savoia, della regione 

dell'Alvernia-Rodano-Alpi, ai piedi del Colle del Moncenisio e del Massiccio della Vanoise. 
52 Bramans è un comune francese di 403 abitanti situato nel dipartimento della Savoia della regione dell'Alvernia-Rodano-Alpi. Si trova nella Valle 

dell'Arc. 
53 Saint-Michel-de-Maurienne, è un comune francese di 3.000 abitanti situato nel dipartimento della Savoia della regione dell'Alvernia-Rodano-Alpi. 

Si trova nella Valle dell'Arc. 
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giugno la penetrazione verso il Colle del Monginevro;54 avanzano però di appena un chilometro 
prima che i Chasseurs des Alpes e l'Artiglieria francese ne blocchino l'avanzata.  
Solo il 23 giugno due compagnie della Div. "Assietta" riescono a conquistare la ridotta francese 
dello Chenaillet e a catturarne la guarnigione, ma alla firma dell'armistizio l'avanzata complessiva è 
di appena tre chilometri, culminata con l'occupazione del villaggio di Monginevro55 sul displuvio 
francese del colle. Briançon,56 l'unico obiettivo di un certo rilievo di tutto il settore della 4ª Armata, 
non è stata neppure minacciato. 
 

Settore Moncenisio-Bardonecchia-Monginevro e i Reparti del 
Regio Esercito con 7 militari da Montecchio Precalcino 

 

11ª Divisione fanteria da montagna "Brennero" 
è aggregata alla 4ª Armata come Riserva d'Armata 
 

Il 4 gennaio 1940 la Divisione viene inquadrata nella 4ª Armata ed inviata nella zona di Pianezza e 
San Maurizio del Campo (To). Il 10 giugno 1940, alla dichiarazione di guerra, è dislocata sul fronte 
delle Alpi occidentali, in riserva di Armata.  
Il 19 giugno alcuni suoi reparti partecipano, al comando del I Corpo d'Armata, allo sfondamento 
lungo la rotabile del Moncenisio, attacchi che si ripetono con scarso successo il 22 ed il 24. 
Il 24 occupa Lanslevillard e poi Lanslebourg, fino ai primi tornanti del Moncenisio. 
Ultimata la campagna con 9 morti, 9 congelati e 74 feriti, la grande unità è posta in stato di 
smobilitazione insieme ad altre 22 Divisioni e riportata quindi agli organici dello stato di pace (ovvero 
con i reggimenti su tre battaglioni ridotti, un plotone mortai e una batteria da accompagnamento 
ridotta, una compagnia mortai da 81 mm su due plotoni, una compagnia anticarro su due plotoni, 
un reggimento artiglieria su tre gruppi di tre batterie e una batteria da 20 mm ridotta, una 
compagnia genio mista ed una auto sezione pesante). 
Nel dicembre del 1940 la divisione viene inviata sul Fronte greco, sbarcando a Valona il 24 del mese, 
inquadrata nel XXV Corpo della 11ª Armata ed impiegata nel settore di Telepeni. 
 

Ordine di battaglia: 1940 
 

231° Reggimento Fanteria Divisionale: I Btg. fanteria; II Btg. fanteria; III Btg. fanteria; Compagnia 
Mortai da 81; Batteria d'Accompagnamento da 65/17; 
232° Reggimento Fanteria Divisionale: I Btg. fanteria; II Btg. fanteria; III Btg. fanteria; Compagnia 
Mortai da 81; Batteria d'Accompagnamento da 65/17; 
·[ .ŀǘǘŀƎƭƛƻƴŜ /ŀƳƛŎƛŜ bŜǊŜ Řϥ!ǎǎŀƭǘƻ Ϧ±ŜǊƻƴŀέ; 
XI Battaglione Mortai Divisionale; 
11ª Compagnia Cannoni Controcarro da 47/32; 
9° Reggimento Artiglieria Divisionale; 
32ª Compagnia Genio Artieri; 
11ª Compagnia Genio Telegrafisti e Radiotelegrafisti; 
1 sezione genio Fotoelettricisti 
Servizi Divisionali. 
 
 
 

 
54 Colle del Monginevro, è un valico alpino tra Italia e Francia, situato nelle Alpi Cozie, che collega la Val di Susa con la Valle della Durance, non molto 

lontano è posto il Colle del Sestriere. 
55 Monginevro, è un comune francese di 527 abitanti situato nel dipartimento delle Alte Alpi nella regione della Provenza-Alpi-Costa Azzurra. Situato 

all'altitudine di 1 860 metri 
56 Briançon, è un comune francese di 12.054 abitanti situato nel dipartimento delle Alte Alpi, ai piedi del Colle dell'Izoard e del Colle del Monginevro. 
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231° Regg. fanteria da montagna ά!ǾŜƭƭƛƴƻέ 
 

Fante Gino Bonora57 di Luigi e Giustina Florio, cl.16, nato a Dueville e residente a Montecchio 
Precalcino. Iƭ млΦсΦос ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ птрпт, è chiamato alle armi il 15.5.37 
presso il муϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾΦ ά!Ŏǉǳƛέ ƛƴ aŜǊŀƴƻ ό.Ȋύ; aggregato al Distretto Militare di Bolzano 
dal 20.8.37; congedato il 18.8.38. Richiamato alle armi il 6.9.39 presso il 231° Regg. Fanteria, Div. 
ά.ǊŜƴƴŜǊƻέ ƛƴ .ǊŜǎǎŀƴƻƴŜ. 
Partecipa alla guerra di aggressione alla Francia dal 11.6.40 al 31.7.40; congedato. Poi Isola d'Elba. 
 

232° Regg. fanteria da montagna ά!ǾŜƭƭƛƴƻέ 
 

CŀƴǘŜ !ƴǘƻƴƛƻ .ƻǊǘƻƭƛ ά/ƻŀέ58 di Pietro e Luigia Fantinato, cl.12, nato a Montecchio Precalcino. 
Lƭ ммΦуΦос ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ онрфм, è chiamato alle armi per istruzione il 17.3.40 
presso il 1° Btg., 2ª Compagnia; ha partecipato alla guerra di aggressione alla Francia dal 11 al 
26.6.40; congedato il 26.10.40. Poi Jugoslavia. 
 

!ǳǘƛŜǊŜ .ƻǊǘƻƭƻ /ƭŀǾŜƭƭƻ άwŜǇǳōōƭƛŎŀέ59 di Bortolo e Antonia Valerio, cl.14, nato a Sandrigo, 
residente a Montecchio Precalcino. N. matr. 40761 (Lista Leva Sandrigo), è chiamato alle armi il 
4.4.35 presso муϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾΦ ά!Ŏǉǳƛέ; trombettiere; congedato il 1.9.36. Richiamato per 
istruzione il 16.9.39 presso нонϲ wŜƎƎΦΣ 5ƛǾΣ ά.ǊŜƴƴŜǊƻ; congedato il 18.9.39. 
Richiamato l'11.6.40 presso 232° Regg.; partecipa alla guerra di aggressione alla Francia dal 17 al 
25.6.40; congedato il 9.11.40. Poi Jugoslavia. 
 

Fante Paolo Gallio60 di Paolo e Angela Dall'Osto, cl.мфΣ Řŀ aƻƴǘŜŎŎƘƛƻ tǊŜŎŀƭŎƛƴƻΤ άhǊŦŀƴƻ Řƛ 
ƎǳŜǊǊŀέ. Iƭ нΦсΦоу ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέ ŀƭƭŀ [ŜǾŀ ŀƴǘƛŎƛǇŀǘŀΤ ƴΦ ƳŀǘΦ тлур, è chiamato alle 
armi il 9.4.39 presso il нонϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾΦ ά.ǊŜƴƴŜǊƻέ ƛƴ .ƻƭȊŀƴƻ; dichiarato in stato di guerra 
l'11.6.40 e trattenuto alle armi. Partecipa dall'11.6.40 al 25.6.40 alla guerra di aggressione alla 
Francia. Poi Albania-Grecia. 
 

Sergente di Fanteria Giuseppe Vaccari61 di Eugenio e Ida Marchetti, cl.16, da Montecchio 
Precalcino. 
Iƭ млΦсΦос ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ птрруΦ 5ŀƭ млΦтΦоф ŝ ŀ .ƻƭȊŀƴƻΣ 5ƛǾΦ ά.ǊŜƴƴŜǊƻέΣ 
нонϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀ ά!ǾŜƭƭƛƴƻέΣ нϲ .ǘƎΦΣ тª Compagnia; dal 12.7.38 è a Alpignano (To), sul Fronte 
occidentale per la guerra di aggressione alla Francia; dal 30.6.40 è in Valtellina; dal 23.12.40 parte 
per l'Albania-Grecia. 
 

59ª Divisione fanteria da montagna ά/ŀƎƭƛŀǊƛέ 
è aggregata alla 4ª Armata ς L /ƻǊǇƻ ŘΩ!ǊƳŀǘŀ 

 

(Vedi: La Seconda Guerra Mondiale (1940-1943) ς Seconda Parte ς Cap. Occupazione della 
Grecia) 
 

Ordine di battaglia: 1940 
 

63° Reggimento Fanteria Divisionale: I Btg. fanteria; II Btg. fanteria; III Btg. fanteria; Compagnia 
Mortai da 81; Batteria d'Accompagnamento da 65/17; 

64° Reggimento Fanteria Divisionale: I Btg. fanteria; II Btg. fanteria; III Btg. fanteria; Compagnia 
Mortai da 81; Batteria d'Accompagnamento da 65/17; 

XXVIII Battaglione Camicie Nere d'Assalto "Vercelli"; 

 
57 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Militari, b.94; ACSSAU, b. 8 ð Comunicazione Ditta Costantini. 
58 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari e in Militari, b.94; PL Dossi, Albo d'Onore, pag.56 e 152, 

foto pag.57 e 152. 
59 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; ACMp, Ruoli e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, pag. 63 e 345. 
60 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personale. 
61 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personale. 
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LIX Battaglione Mortai Divisionale; 
59ª Compagnia Cannoni Controcarro da 47/32; 
59° Reggimento Artiglieria Divisionale; 
15ª Compagnia Genio Artieri; 
59ª Compagnia Genio Telegrafisti e Radiotelegrafisti; 
1 Sezione genio Fotoelettricisti; 
Servizi Divisionali. 
 

63° Regg. fanteria 
 

Fante Aleardo Castello62 di Girolamo e Teresa Garzaro, cl.16, da Montecchio Precalcino. 
Iƭ млΦсΦос ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ птррл, è chiamato alle armi il 5.10.37 presso il 63° 
wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ рфȎ 5ƛǾΦ ά/ŀƎƭƛŀǊƛέ ƛƴ LǾǊŜŀ; congedato il 22.8.38. 
Richiamato alle armi l'8.9.39 presso il соϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ рфȎ 5ƛǾΦ ά/ŀƎƭƛŀǊƛέ ƛƴ LǾǊŜŀ; partecipa 
dall'11.6.40 al 25.6.40 alla guerra di aggressione alla Francia dal 6.6.40 al 7.12.40. poi Albania-
Grecia. 
 

нсȎ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ ŦŀƴǘŜǊƛŀ Řŀ ƳƻƴǘŀƎƴŀ ά!ǎǎƛŜǘǘŀέ 
è aggregata alla 4ª Armata ς L± /ƻǊǇƻ ŘΩ!ǊƳŀǘŀ 
 

La 26ª Divisione fanteria "Assietta" è una grande unità del Regio Esercito, operativa durante 
la Seconda guerra mondiale. È in particolare una divisione di fanteria da montagna, che si distingue 
dalle analoghe unità di fanteria ordinarie per la trazione del Reggimento di Artiglieria divisionale, 
che risulta composto da due gruppi someggiati e di uno carrellato, invece che di due ippotrainati ed 
uno someggiato e per l'utilizzo di salmerie invece che del classico carreggio. Con il progredire della 
guerra e la progressiva motorizzazione di una parte considerevole delle artiglierie divisionali, le 
divisioni da montagna divengono sostanzialmente indistinguibili dalle normali divisioni di fanteria, 
e la denominazione specifica andò progressivamente in disuso. 

Il 10 giugno 1940, si schiera al confine italo-francese, 
fra Punta Rochers Charniers e il Grand Queyron, lungo i settori 
del Monte Chaberton, del Monginevro ed a sbarramento 
della Val Thuras e del Ripa ed attaccando il Monte Gimon e la 
Conca di Arbies il 18 giugno e le posizioni del Lac Noir e Rav des 
Routtettes il 20 giugno. 
Tra il 22 ed il 23 vengono occupate le fortificazioni del 
Settore Monte Chenaillet-Sommet des Anges, mentre l'attacco 
alla conca di Edafon viene sospeso dall'armistizio di Villa Incisa. 
 

Ordine di battaglia: 1940 
 

29° Reggimento Fanteria Divisionale: I Btg. fanteria; II Btg. 
fanteria; III Btg. fanteria; Compagnia Mortai da 81; Batteria 
d'Accompagnamento da 65/17; 
30° Reggimento Fanteria Divisionale: I Btg. fanteria; II Btg. 
fanteria; III Btg. fanteria; Compagnia Mortai da 81; Batteria 
d'Accompagnamento da 65/17; 
L± .ŀǘǘŀƎƭƛƻƴŜ aƛǘǊŀƎƭƛŜǊƛ Řƛ /Φ ŘΩ!Φ ǎƻƳŜƎƎƛŀǘƻ (aggregato); 
XVII Btg. Camicie Nere d'Assalto "Cremona"; 
XXVI Battaglione Mortai Divisionale; 

 
62 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali. 

Tomba di Giuseppe Grigolato, IV Btg. 
Mitraglieri C. d'A., 1ª Comp. 

Caduto sul M. Chenaillet il 14.6.40. 
È un cƻƳƳƛƭƛǘƻƴŜ ŘŜƭ άƴƻǎǘǊƻέ ±ŀƭŜƴǘƛƴƻ 

άOrianoέ Campagnolo. 
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26ª Compagnia Cannoni Controcarro da 47/32; 
25° Reggimento Artiglieria Divisionale; 
64ª Compagnia Genio Artieri; 
22ª Compagnia Genio Telegrafisti e Radiotelegrafisti; 
11ª Sezione Genio Fotoelettricisti; 
Servizi Divisionali. 
 

L± .ŀǘǘŀƎƭƛƻƴŜ aƛǘǊŀƎƭƛŜǊƛ Řƛ /Φ ŘΩ!Φ someggiato 
1ª Compagnia 
 

Il battaglione è suddiviso in 4 Compagnie, ciascuna con il proprio comandante (un capitano) e un 
numero di uomini (circa 150). 
Il IV Battaglione Mitraglieri di C. d'A. è solitamente equipaggiato con mitragliatrici pesanti, come 
quelle del calibro 12,7 mm, e con mitragliatrici leggere, come quelle del calibro 7,62 mm. 
Inoltre, ogni Compagnia aveva a disposizione una squadra di artiglieria leggera, con obici da 75 mm. 

 

Cap. magg. Mitraglieri Valentino άhǊƛŀƴƻέ Campagnolo63 di Gio Batta e Anna Dall'Osto, cl.18, da 
Montecchio Precalcino. Iƭ нΦсΦоу ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ  ппрм; è chiamato alle armi 
ƛƭ оΦпΦоф ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ нонϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾΦ ά.ǊŜƴƴŜǊƻέΤ ǇǊƻƳƻǎǎƻ caporale l'8.9.39 e caporal magg. 
il 10.3.40. Trasferito al 4° Btg. Mitraglieri di C.d'A, 1ª Compagnia, partecipa alla guerra di 
aggressione alla Francia. Poi Albania-Grecia. 
 

Settore Germanasca-Pellice 64 
 

Questo settore vede contrapposti gli Alpini del 3º Reggimento con i Battaglioni "Fenestrelle", 
"Pinerolo", "Val Pellice" e "Val Chisone" assieme al I e II Btg. camicie nere Řŀ ƳƻƴǘŀƎƴŀ ά¢ƻǊƛƴƻέ, 
dotati di 16 pezzi d'artiglieria, contro i francesi del Settore operativo del Queyras, con 28 pezzi 
d'artiglieria. 
Un primo movimento offensivo italiano si svolge il 20 giugno con un'avanzata verso l'Alta valle del 
Guil, con discesa dal Colle della Croce verso il villaggio di La Montà, dove però il fuoco francese 
blocca ogni ulteriore avanzata. 
Il 21 il Comando del 3º Reggimento Alpini, ordina al Btg. "Fenestrelle" di continuare l'avanzata 
appoggiato dall'artiglieria del Btg. "Pinerolo", ma dopo aver preso il villaggio di Abriés la reazione 
francese fa sì che gli Alpini devono ritirarsi tornando ai punti di partenza. 
Nel frattempo, il Btg. "Val Chisone" e il Btg. "Val Pellice" assieme alle camicie nere sono rimasti 
bloccati dal tiro del nemico e dalla neve alta lungo le creste del Bric Froid, del Col Vieux, del Col de 
Malaure e del Monte Granero. 
Dopo i tentativi del 22, 23 e 24 giugno viene predisposta un'azione avvolgente per il 25, ma 
l'Armistizio blocca le operazioni. 
La penetrazione italiana nel settore si ferma alla linea di cresta e cosa 25 morti e 57 tra dispersi e 
prigionieri. 
 
 

Il forte Chaberton 65 
 

Il 21 giugno avviene quello che è probabilmente il fatto d'arme più emblematico di tutta la 
Battaglia delle Alpi, ovvero il duello d'artiglieria tra Briançon e la batteria italiana del Chaberton. 

 
63 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMP-Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari e in Militari, 

b. 91; ACSSAU, b. 8 ς doc. internamento; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag. 77 e 143, foto in pag. 79-80. 
64 G. Oliva, 1940 La guerra sulle Alpi occidentali, cit., pag.118-119. 
65 Alberto Fenoglio, Il Vallo Alpino, Ed. Susa Libri, Torino 1992; G. Oliva, 1940 La guerra sulle Alpi occidentali, cit., pag.120-129. 
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Terminata nel 1910, la batteria o forte dello Chaberton è già entrata nell'immaginario collettivo 
e diventa simbolo stesso del Vallo Alpino italiano; una costruzione ardita in una posizione 
spettacolare che controlla l'accesso alla Val di Susa e ha ampia visuale su Briançon, da ben 3.135 
metri d'altitudine. 
Ma nonostante la fama, Forte Chaberton nel 1940 è ormai una fortificazione obsoleta, raggiungibile 
dai tiri delle più moderne artiglierie, e i lavori di ammodernamento non sono ancora stati conclusi 
allo scoppio del conflitto.  

I francesi, viceversa, hanno già da tempo predisposto un 
piano per neutralizzare il forte italiano e hanno appositamente 
sistemato quattro imponenti mortai Schneider da 280 mm nei 
pressi di Briançon. 
Il 21 giugno i mortai, sono pronti ad aprire il fuoco sulla scorta 
delle informazioni date da osservatori disposti sui forti Janus, 
Infernet e sul Col de Granon.  

A sparare per primo è uno degli antiquati cannoni da 
149 mm di Forte Chaberton, che colpisce una torretta 
d'avvistamento del Forte Janus senza tuttavia perforarne la 
corazzatura; seguono altri colpi che non provocano alcun 
danno.  
Dopo alcune ore, i francesi ricevono l'ordine di rispondere 
al fuoco, ma il cattivo tempo non permette un tiro 
accurato, così l'azione venne sospesa fino a metà 
pomeriggio quando una temporanea schiarita permette 
agli artiglieri francesi di aggiustare il tiro. 
Alle 17:00 la torretta n.1 viene colpita; la corazzatura 
risulta del tutto inadeguata, quattro serventi muoiono e il 
pezzo è reso inservibile. 
Alle 17:30 circa anche la torre n.3 è distrutta e solo il buio 
interrompe l'azione francese, che però riprende con 
successo nei giorni successivi sfruttando ogni momento di 
bel tempo. Il giorno dell'armistizio sei delle otto torri risultano distrutte, i morti italiani sono 10 
(nove sul posto e uno in ospedale) e i feriti numerosi; al posto della fortezza inespugnabile è rimasto 
un rudere in rovina e cannoni inservibili.  
La vicenda dello Chaberton rappresenta «l'immagine rovesciata del velleitarismo guerriero 
fascista». 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

In primo piano le tombe degli artiglieri morti il 21 
giugno e, sullo sfondo, la torre n. 5 dello 
Chaberton, ormai divelta e inutilizzabile 

Mortaio Schneider da 280 mm nei pressi di Briançon e 
appartenente alla 6ª Batteria del 154º Reggimento Art. 

https://it.wikipedia.org/wiki/File:Chaberton,_torre_n.5.jpg
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Il Fronte della 1ª Armata 66 
 

La parte meridionale del fronte, quella che i francesi hanno pesantemente fortificato perché 
considerata più vulnerabile, va circa dal Monviso fino al mare. 
In quel settore la linea difensiva è strutturata per sbarrare la Valle Varaita, la Valle Maira e il Colle 
della Maddalena con delle postazioni principali a Larche 67 e Meyronnes,68 nella Valle dell'Ubayette, 
e di Saint-Paul 69 e Tournoux,70 nella Valle dell'Ubaye.  
La vallata proveniente dal Colle di Tenda e della riviera vicino al bacino del Var sono invece bloccate 
dalle opere dell'Authion,71 di Sospel,72 Rimplas,73 Valdeblore,74 Saint Martin de Vésubie 75 e 
Corniche.76 

I comandi italiani di contro conoscono abbastanza bene le 
fortificazioni principali, ma sono praticamente all'oscuro di 
tutti i piccoli capisaldi e apprestamenti secondari costruiti 
negli ultimi anni, dato che lo stato maggiore non ha mai preso 
in considerazioni un'offensiva sulle Alpi Occidentali e dunque 
non è mai stato fatto un capillare lavoro di intelligence sulle 
attività francesi. 
Il settore fortificato del Delfinato, che comprende l'Ubaye, il 
Queyras e la zona del Briançonnais, è difeso dal XIV Corpo 
d'Armata francese; il settore Tinée-Vésubie e la zona costiera 
tra Mentone e Nizza costituivano invece il settore Alpi 
Marittime, dov'è schierato il XV Corpo d'Armata francese. 

 

La 1ª Armata italiana, disposta dal Monte Granero a mare, 
schiera tre corpi d'armata: 

 

     - A Sud del Monviso si trovava il II Corpo ŘΩ!ǊƳŀǘŀ formato dal II Raggruppamento Alpini 
"Varaita-Po" (ancorato al monte) e, a scendere verso Sud, dalla 36ª Divisione fanteria "Forlì", 33ª 
Divisione fanteria "Acqui" e 4ª Divisione fanteria "Livorno", più la 4ª Divisione alpina 
"Cuneense" nelle retrovie tra Cuneo e Demonte.  
 

     -A sinistra del II Corpo è posizionato il III Corpo d'Armata, che da Monte Matto schiera verso il 
Col di Tenda il I Raggruppamento Alpini "Gessi" e la 3ª Divisione fanteria "Ravenna", con la 6ª 
Divisione fanteria "Cuneo" in posizione arretrata a Limone Piemonte. 
 

 
66 G. Oliva, 1940 La guerra sulle Alpi occidentali, cit., pag.131-134. 
67 Larche, è un comune francese del dipartimento delle Alpi dell'Alta Provenza della regione della Provenza-Alpi-Costa Azzurra. Conta circa 100 
abitanti. 
68 Meyronnes, è un comune francese del dipartimento delle Alpi dell'Alta Provenza della regione della Provenza-Alpi-Costa Azzurra. Conta meno di 

100 abitanti. 
69 Saint-Paul-de-Vence, è un comune francese del dipartimento delle Alpi Marittime della regione della Provenza-Alpi-Costa Azzurra. Conta 3.540 

abitanti. 
70 Forte deTournoux, o Tournos si trova nel comune di La Condamine-Châtelard, dipartimento delle Alpi dell'Alta Provenza, 18 km a Nord-est 

di Barcelonnette, vicino al confine italiano. La Condamine-Châtelard, è un comune francese del dipartimento delle Alpi dell'Alta Provenza della 
regione della Provenza-Alpi-Costa Azzurra. Conta meno di circa 200 abitanti. 

71 Authion, è un massiccio fortificato a 2.000 mt di altitudine; fa parte delle Alpi Marittime, che si trova nel dipartimento delle Alpi Marittime a Nord-
est del Col di Turini nel Parco nazionale del Mercantour. 

72 Sospel, è un comune francese del dipartimento delle Alpi Marittime della regione della Provenza-Alpi-Costa Azzurra. Conta 3.900 abitanti. 
73 Rimplas, è un comune francese del dipartimento delle Alpi Marittime della regione della Provenza-Alpi-Costa Azzurra. Conta 200 abitanti. 
74 Valdeblore, è un comune francese del dipartimento delle Alpi Marittime della regione della Provenza-Alpi-Costa Azzurra. Conta 900 abitanti. 
75 Saint Martin de Vésubi, è un comune francese del dipartimento delle Alpi Marittime della regione della Provenza-Alpi-Costa Azzurra. Conta 1.400 

abitanti. 
76 Corniche, sono tre famose strade panoramiche della Costa Azzurra, nella Riviera Francese, corrono tra il mare e le montagne da Nizza verso Est 

verso Mentone. Sono conosciute come la Corniche Inferieure (o Basse Corniche) lungo la costa, la Moyenne Corniche leggermente nell'entroterra e 
la Grande Corniche lungo le scogliere superiori. 



46 

 

     -Infine, il XV Corpo d'Armata è posizionato tra la Val Roja e Ventimiglia e comprendeva la 37ª 
Divisione fanteria "Modena", la 5ª Divisione fanteria "Cosseria" e la 44ª Divisione fanteria 
"Cremona" (in riserva e che non prese parte alle operazioni).  
 

Nonostante il possente dispiegamento di uomini, 
anche sul Fronte della 1ª Armata i comandi italiani 
non riescono a far altro che ammassare truppe lungo 
i valichi principali, affrontando i medesimi problemi 
della 4ª Armata: difficoltà a portare in quota 
artiglierie e mezzi meccanici, lunghe colonne, enormi 
ingorghi, truppe rallentate penosamente dal 
maltempo e dalla neve. 
E anche i risultati sono i medesimi: penetrazioni di 
pochi chilometri e conquiste di nessun rilievo, se 
non Mentone, catturata da una colonna della 

"Modena" scesa dai monti, ma che comunque dista appena dieci chilometri dal confine. 
 

Settore Po-Maira-Stura77 
 

In questo settore le truppe del II Corpo d'Armata si trovano di fronte alle truppe francesi che 
difendono la ±ŀƭƭŜ ŘŜƭƭΩUbaye.78 
L'attacco inizia nella nebbia: il 22 giugno i Battaglioni Alpini "Val Camonica" e "Val d'Intelvi" 79 
assieme al XXXVIII Battaglione camicie nere, tutti reparti appartenenti al II Raggruppamento Alpini 
schierato in Alta Valle Varaita, occupano la testa dell'Ubaye e consolidano le posizioni, ma fino al 
giorno dell'armistizio rimangono inchiodati dal maltempo e dall'artiglieria francese. 

In Valle Maira le operazioni hanno ancor meno fortuna. 
Le truppe provenienti direttamente dalla Pianura Padana sono frettolosamente schierate 
tra Caraglio e Borgo San Dalmazzo dopo lunghe marce faticose, arrivando al fronte già provate e 

prive delle salmerie, che ingrossano le colonne in attesa di 
salire lungo la valle.  
L'attacco del 22 giugno è svolto con il supporto di alcuni 
Battaglioni Alpini della Div."Cuneense": il Btg. Alpini 
"Saluzzo" attacca in condizioni proibitive e gli Alpini, lenti 
e impacciati su un terreno impossibile e con pochissimi 
viveri e munizioni, praticamente non avanzano; il Btg. 
Alpini "Borgo San Dalmazzo" riesce a raggiungere il bosco 
La Tunette ma lì deve fermarsi a causa del fitto tiro dei 
francesi, che sparano da postazioni in caverna. 

Il Btg. Alpini "Ceva" è inchiodato al Col Nubiera, mentre i fanti della Divisione "Forlì" cercano di 
forzare il passaggio verso la ±ŀƭƭŜ ŘŜƭƭΩ¦ōŀȅŜ, ma sono bloccati a 2.500 metri d'altitudine dal tiro 
proveniente dal Fort de Viraysse e da Roche de la Croix. 
Il sistema difensivo francese in quel settore, che fa perno sulle postazioni di Combe Brémond, 
Serenne, Fouillouze e La Blanchiére, si sarebbe potuto assalire con successo solo con l'impiego 
cospicuo di artiglieria, ma al momento dell'attacco le divisioni italiane ne sono prive e le poche 
presenti non sono in posizione favorevole per un tiro utile. 

 
77 D. Vaschetto, Alpini. Storia e mito, cit., pag. 165; G. Oliva, 1940 La guerra sulle Alpi occidentali, cit., pag.134-137. 
78 La ±ŀƭƭŜ ŘŜƭƭΩ¦ōŀȅŜ si trova all'estremità orientale delle Alpi dell'Alta Provenza. Più precisamente, si situa tra le Alte Alpi al nord, le Alpi Marittime al 

sud e l'Italia all'est. Storicamente, essa segna anche il confine tra il Delfinato e la Provenza, facendo però parte di quest'ultima. 
79 Btg. Alpini "Val Camonica" e "Val d'Intelvi", del 5° Regg. Alpini, sono aggregato al II Raggruppamento Alpini. - рϲ DǊǳǇǇƻ ά±ŀƭƭŜέΦ 

Veduta odierna del Fort de Viraysse 
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Gli stessi problemi sono affrontati in Valle Stura: le truppe per l'attacco sono trasferite dall'Alta 
Valle del Tanavo dove si trovano di riserva e l'azione può partire solo il 23 giugno. 

L'attacco al Colle della Maddalena - unico accesso stradale del settore - prevede che la Divisione 
"Acqui" forzi il Passo in concomitanza con l'attacco della Divisione "Forlì" e di reparti della 
"Cuneense" a Nord. 
Il 22 giugno alcuni reparti della "Forlì" oltrepassano i colli del Munie e del Sautron per avvicinarsi al 
Fort de Viraysse, mentre il Btg. Alpino "Val Maira" ne tenta l'aggiramento da Nord. 
L'attacco è però rallentato dal maltempo, dal terreno impervio ma soprattutto dal tiro d'artiglieria 
della Roche de la Croix, che inchioda i battaglioni Alpini "Ceva" e "Dronero" intenti a scendere 
su Fouillouze 80dal Colle di Gippiera, oltre che il Btg. "Val Maira". 
Solo il 24 il forte è circondato da un reparto d'assalto della "Forlì", ma anche in questo caso, per 
risolvere la situazione, è determinante l'intervento della batteria di Roche de la Croix, che costringe 
gli italiani a desistere dall'attacco sul Fort de Viraysse. 
La Divisione "Acqui", parallelamente, dopo due giorni di scontri penetra di sole poche centinaia di 
metri e conquista solo obiettivi minimi: il Pas de la Cavale, la conca del lago di Lauzanier, la testata 
della Valle dell'Abriès. 
 

Settore Po-Maira-Stura e i Reparti del Regio Esercito con 10 militari da 
Montecchio Precalcino 

 

2° Comando Guardie alla Frontiera 
è aggregato alla 1ª Armata ς LL /ƻǊǇƻ ŘΩ!ǊƳŀǘŀ 
 

3° Settore di Copertura G.a.F. ά{ǘǳǊŀέ ό±ƛƴŀŘƛƻύ 
 

G.a.F. Alessandro Armellin81 di Rodolfo e Eufrosina Accolati, cl.18, nato a Montecchio Precalcino, 
residente Pistolesa (Vercelli). Iƭ нсΦтΦоу ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ пфрп, è chiamato alle 
armi il 1.4.39 presso il Deposito Misto G.a.F. del C.A. di Alessandria e aggregato per l'addestramento 
al 37° Regg. Fanteria; assegnato al III Settore di Copertura il 15.5.39, al IV Settore il 1.7.39 e al 2° Btg. 
mobile il 1.3.41. Ha partecipato alla guerra di aggressione alla Francia dall'11 al 25.6.40. Poi presso 
ƛƭ LLL {ŜǘǘƻǊŜ ǎƛƴƻ ŀƭƭΩуΦфΦпоΦ 
 

Cap. magg. G.a.F. Alessandro Dal Santo άaŀǊǳǎŎƻέ82 di Nicola e Francesca Vidale, cl.18, nato a 
Bergamo e residente a Montecchio Precalcino. 
Iƭ нΦсΦоу ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ  ппрп, è chiamato alle armi il 2.4.39 presso il Deposito 
Misto G.a.F. del C. d'A. di Alessandria, 22° Regg. Fanteria; caporale dal 10.8.39. Assegnato il 4.9.39 
al III Settore di Copertura G.a.F.; caporal magg. dal 1.7.40; ha partecipato alla guerra di aggressione 
alla Francia dall'11 al 25.6.40. Opera a Bagni di Vinadio (Cn), Caposaldo 4° Gruppo. Successivamente 
opera a Maison Méane (Francia) e al  Colle della Maddalena (Cuneo) con la 6ª Compagnia, Btg. 
ά¢ŜƴŘŀέΣ III {ŜǘǘƻǊŜ Řƛ /ƻǇŜǊǘǳǊŀ DΦŀΦCΦ ǎƛƴƻ ŀƭƭΩуΦфΦпоΦ 
 

ооȎ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ ŦŀƴǘŜǊƛŀ Řŀ ƳƻƴǘŀƎƴŀ ά!Ŏǉǳƛέ 
è aggregata alla 1ª Armata ς LL /ƻǊǇƻ ŘΩ!ǊƳŀǘŀ 

 

Nel giugno 1940 la "Acqui" si trovava dislocata lungo il confine con la Francia, in Valle 
Stura (settore Colle del Ferro-Argentera-Colle della Maddalena-Colle Ruberent); tra il 23 e il 24 

 
80 Fouillouze, è un comune francese di 198 abitanti situato nel dipartimento delle Alte Alpi nella regione della Provenza-Alpi-Costa Azzurra. 
81 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali. 
82 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp-Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo 

d'Onore, cit., pag. 313 e 333-334. 
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giugno la Divisione partecipa alla Battaglia delle Alpi Occidentali, occupando la Conca 
di Condamine e la Val Ubajette. 

Dopo l'Armistizio di Villa Incisa la "Acqui" è trasferita nuovamente in territorio metropolitano, 
venendo stanziata in Veneto. 
Il 6 dicembre 1940 ha inizio il trasferimento della "Acqui" in Albania; entro il 18 dicembre la Divisione 
si trovava schierata sul fronte greco-albanese, tra la zona di Himara e la Valle Shishitza. 
 

Ordine di battaglia: 1940 
17º Regg. fanteria "Acqui" 
18º Regg. fanteria "Acqui" 
33º Regg. Artiglieria 
27ª Legione CC.NN. d'assalto "Fanfulla" 
33º Btg. mortai da 81 
33º Btg. mitraglieri 
31ª Cp. Genio 
33ª Cp. mista telegrafisti/marconisti 
31ª Cp. Sit.83 
3ª Sez. Sanità 
4ª Sez. Sussistenza 
9ª Sez. panettieri 
7º Btg. CC.RR. 
 

18° Regg. fanteria ά!Ŏǉǳƛέ - 3° Battaglione - 2ª Compagnia 
 

/ŀǇΦ ŦŀƴǘŜǊƛŀ .ƻǊǘƻƭƻ DƛǳǎŜǇǇŜ aŀǊǘƛƴƛ ά.Ǌǳǎƻƭƻέ84 di Bortolo e Elisabetta Bassan, cl.17, nato a Lugo 
Vicentino, residente a Montecchio Precalcino. Iƭ мнΦсΦот ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ стп, 
è cƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ рΦрΦоу ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ номϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾΦ ά.ǊŜƴƴŜǊƻέ ƛƴ .ǊŜǎǎŀƴƻƴŜΦ 
Trasferito il 15.12.38 al 18° Regg. Fanteria, 9° Btg., 2ª Comp.; caporale dal 8.9.39. Partecipa alla 
guerra di aggressione alla Francia dal 11.5.40 al 1.8.40. Poi Albania-Grecia.  
 

муϲ wŜƎƎΦ ŦŀƴǘŜǊƛŀ ά!Ŏǉǳƛέ - 33ª Compagnia Cannoni Controcarro da 47/32. 
 

Fante Luigi Todeschin85 di Giuseppe e Maria Rosa Salin, cl.16, da Montecchio Precalcino. 
Iƭ мнΦсΦот ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ пфулт, è chiamato alle armi il 5.5.38 presso il 231° 
wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾΦ ά.ǊŜƴƴŜǊƻέ ƛƴ .ǊŜǎǎŀƴƻƴŜ. 
Trasferito al муϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀ ά!Ŏǉǳƛέ il 16.12.38; aggregato alla Compagnia Cannoni da 47/32 in 
Alba. Partecipa alla guerra di aggressione alla Francia dal 11 al 25.7.40. Poi Albania-Grecia. 
 

33ª Compagnia Genio Telegrafisti e Radiotelegrafisti 
 

Geniere Antonio Sperotto86 di Napoleone e Loredana Gonzato, cl.08, da Montecchio Precalcino. 
Iƭ нсΦмнΦнт ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ моррл, è chiamato alle armi il 27.4.29 presso 2° 
Btg. Radiotelegrafisti; allievo radiotelegrafista dal 15.12.28 e aggregato dal 19.1.28 al Regg. 
Cavalleggeri Monferrato in Voghera; promosso radiotelegrafista il 22.4.29; congedato il 25. 
Richiamato per istruzioni il 30.6.36 presso 11° Regg. Genio in Udine; congedato l'8.9.36. Richiamato 
il 27.9.37 presso 10° Regg. Genio in Santa Maria Capua Vetere; partito per la Libia il 2.10.37e 
congedato il 24.10.38. 

 
83  Compagnia SIT nel contesto dell'Esercito Italiano, si riferisce alla Compagnia Trasmissioni e il suo compito principale è garantire le comunicazioni 

all'interno della stessa.  
84 ASVI, Libro Matricolare n. 793; in ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; in PL Dossi, Albo d'Onore, pag. 24 e 67; PL Dossi, 

La Campagna di Grecia, pag. 13, 65, 161, 165, 166. 
85 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali. 
86 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; in ACMP, Militari, b.94. 
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Richiamato il 14.6.40 presso 4° Regg. Genio in Verona; assegnato alla 33ª Compagnia Genio 
Telegrafisti e Radiotelegrafisti, con cui partecipa alla guerra di aggressione alla Francia. Congedato 
il 18.10.40. 
Richiamato l'11.4.41 presso il 14° Regg. Genio in Belluno; ricoverato ǇǊŜǎǎƻ ƭΩOspedale Militare di 
Conegliano (Tv) il 21.5.41, poi a Padova dove il 12.6.41 è riconosciuto idoneo ai soli servizi sedentari; 
congedato il 14.6.41. 
 

ппȎ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ ŦŀƴǘŜǊƛŀ ά/ǊŜƳƻƴŀέ 
41ª Compagnia Mista Genio (aggregata dal 7° Regg. Genio di Firenze) 
 

Caporal magg. del Genio Antonio Marangoni87 di Agostino e Caterina Gonzato, cl.13, da 
Montecchio Precalcino. Ha partecipato ŀƭƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ƭōŀƴƛŀ ƴŜƭ ΩофΦ 
Richiamato il 10.6.40 presso 7° Regg. Genio e destinato con la 41ª Compagnia Mista Genio aggregata 
alla 5ƛǾΦ ά/ǊŜƳƻƴŀέ mobilitata per la guerra di aggressione alla Francia; congedato il 18.10.40. 
Richiamato dal 20.12.40 al 8.9.43 presso 7° Regg. Genio in Firenze. 
 

рȎ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ !ƭǇƛƴŀ άtǳǎǘŜǊƛŀέ 
è aggregata alla 1ª Armata ς LL /ƻǊǇƻ ŘΩ!ǊƳŀǘŀ ς wƛǎŜǊǾŀ ŘΩ!ǊƳŀǘŀ 
 

Dopo che il 10 giugno 1940 l'Italia è entrata in guerra contro Francia e Regno Unito, la Divisione 
"Pusteria" è impiegata lungo il confine occidentale. 
Vi sono alcuni giorni di aspri e difficili combattimenti, su un terreno impervio e saldamente 
fortificato dai francesi, entrando in Francia il 23 giugno, attestandosi sulla linea Col des Fourches - 
Lacs des Hommes. 
In luglio la divisione viene spostata a Mondovì (Cn).  
Il 28 ottobre 1940 inizia la guerra contro la Grecia e nell'ultima decade di novembre 1940 la 
divisione venne trasferita in Albania, dove giunge ai primi di dicembre. 
Assegnata alla 11ª Armata di quel fronte, con i suoi reparti che vengono trasportati attraverso 
il mare Adriatico e sbarcati a Valona, prende parte alle operazioni sul Fronte greco albanese fino al 
termine della guerra contro la Grecia. 
 

Ordine di battaglia: 
 

7º Reggimento Alpini con sede a Belluno 
11º Reggimento Alpini con sede a Brunico 
5º Reggimento Artiglieria Alpina con i gruppi: "Belluno" e "Lanzo". 
Battaglione misto Genio 
 

11° Reggimento Alpini ς .ǘƎΦ ά.ŀǎǎŀƴƻέ - 63ª Compagnia 
 

Alpino Antonio Fabrello88 di Bortolo e Maria Marchiorato, cl.20 a Montecchio Precalcino. 
Iƭ мпΦнΦоф ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ ммммф, è chiamato alle armi il 18.3.40 presso l'11° 
wŜƎƎΦ !ƭǇƛƴƛΣ .ǘƎΦ ά.ŀǎǎŀƴƻέ ŀ ¢ǊŜƴǘƻΣ 5ƛǾΦ άtǳǎǘŜǊƛŀέΦ 
Partecipa con la 63ª Compagnia alla guerra di aggressione alla Francia dal 11.6.40 al 25.6.40. Poi 
Albania-Grecia. 
 
 
 
 
 
 

 
87 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; in ACMp, fasc. Militari, b.94. 
88 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo 

d'Onore, cit., pag.87 e 164. 
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11° Reggimento Alpini ς .ǘƎΦ ά¢ǊŜƴǘƻέ 
 

Sergente Alpini Giovanni Folladore89 di Giuseppe e Valentina Rizzotto o Bizzotto, cl.17, nato a 
Breganze e residente a Montecchio Precalcino. 
N. matr. 1496 (Lista Leva Breganze); è chiamato alle armi il 10.5.38 presso 11° Regg. alpini, Btg. 
ά.ŀǎǎŀƴƻέΤ ŎŀǇƻǊŀƭŜ Řŀƭ нрΦмΦоф Ŝ ŎŀǇƻǊŀƭ ƳŀƎƎΦ Řŀƭ сΦоΦофΤ ǘǊŀǎŦŜǊƛǘƻ ŀƭ рϲ wŜƎƎΣ ŀƭǇƛƴƛΣ .ǘƎΦ ά9Řƻƭƻέ 
il 6.3.39; sergente dal 10.11.39. 
Trasferito al .ǘƎΦ ά¢ǊŜƴǘƻέ ŘŜƭƭϥммϲ wŜƎƎΦ !ƭǇƛƴƛ, partecipa alla guerra di aggressione alla Francia dal 
11.6.40 al 25.6.40. Poi Albania-Grecia e Italia-Francia. 
 

5° Reggimento Art. Alpina ς DǊǳǇǇƻ !ǊǘΦ ά.Ŝƭƭǳƴƻέ 
 

Artigliere Alpino Olinto Folladore90 di Giuseppe e Valentina Rizzotto o Bizzotto, cl.15, nato a 
Sandrigo, residente a Montecchio Precalcino. 
Iƭ нлΦрΦор ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ пннтн, è chiamato alle armi il 6.10.36 presso il 3° 
wŜƎƎΦ !ǊǘΦ !ƭǇƛƴŀΣ DǊǳǇǇƻ !ǊǘΦ ά.ŜƭƭǳƴƻέΣ 5ƛǾΦ άWǳƭƛŀέΤ ŎƻƴƎŜŘŀǘƻ ƛƭ мрΦоΦотΦ wƛŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ 
мнΦфΦоф ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ рϲ wŜƎƎΦ !ǊǘΦ !ƭǇƛƴŀΣ DǊǳǇǇƻ !ǊǘΦ ά.ŜƭƭǳƴƻέΣ 5ƛǾΦ άtǳǎǘŜǊƛŀέΤ ŎƻƴƎŜŘŀǘƻ ƛƭ нуΦнΦплΦ 
wƛŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ омΦрΦпл ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ рϲ wŜƎƎΦ !ǊǘΦ !ƭǇƛƴŀΣ DǊǳǇǇƻ !ǊǘΦ ά.ŜƭƭǳƴƻέΣ 5ƛǾΦ άtǳǎǘŜǊƛŀέ 
con cui partecipa dal 11 al 13.6.40 alla guerra di aggressione alla Francia; è congedato il 14.6.40. 
 

XVII Gruppo Art. Contraerea 
 

!ǊǘƛƎƭƛŜǊŜ DǳƛŘƻ aŀǊǘƛƴƛ άtŜǘŜƴŜŀέ91 di Giovanni e Rosa Rigoni, cl.20, da Montecchio Precalcino. 
Iƭ мпΦнΦоф ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ мммну, è chiamato alle armi il 15.3.40 presso il 4° 
Regg. Art. Contraerea in Mantova; assegnato al 1° Btg., 17° Gruppo mobilitato dall'11.6.40, 
partecipa alla guerra di aggressione alla Francia dal giugno al luglio '40. Poi Libia in ASI. 
 

Settore Val Roja-Gessi 92 
 

Il settore più a Sud di tutto il fronte è quello che i francesi tengono di più in considerazione ed è 
quello dove maggiore è la concentrazione di fortificazioni e truppe: uno sfondamento italiano verso 
le valli del Vésubie e del Tinée-Var può potenzialmente progredire sulla Costa Azzurra e quindi verso 
Mentone, Cap Martin e la città di Nizza. 

Le operazioni in quota si rivelano subito molto ardue, perché come in tutto il settore operativo 
della 1ª Armata il sistema francese è efficacissimo e dotato di molti capisaldi, posizionati in punti 
strategici, in grado di battere d'infilata i punti già delicati di tutto il fronte. 

In Alta Val Roia il III Corpo ŘΩ!ǊƳŀǘŀ, con il grosso delle truppe ancora a fondovalle, attacca solo 
il 23; gli italiani giunti a contatto con le prime difese francesi si fermano scontando la ormai consueta 
mancanza di fuoco d'artiglieria. 
Le piccole avanzate sono fatte a costo di azioni ardite, come nel caso degli Alpini del Btg. "Val 
Venosta"93 che conquistano la posizione di Croix de Tremenil ma non riescono a mantenerla, o come 
il caso di alcune pattuglie del Btg. "Val d'Adige"94 che, dopo essersi avvicinate alle Saint-Nicholas 
sono costrette a ritirarsi il 24 fino al punto di partenza. 

 
89 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; ACMp, Ruoli e Sussidi Militari, in Militari, b.91; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., 

pag.87 e 144. 
90 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali. 
91 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari e in Militari, 

b. 94; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.124, 182 e 353. 
92 G. Oliva, 1940 La guerra sulle Alpi occidentali, cit., pag.139-147; G. Bocca, Storia d'Italia nella guerra fascista, cit., pag.159. 
93 Btg. Alpini "Val Venosta", del 9° Regg. Alpini, è aggregato al 3° Comando Guardia alla Frontiera - II Settore di Copertura "Alta Roja-Gessi" (Cuneo). 
94 Btg. Alpini "Val d'Adige", del 6° Regg. Alpini, è aggregato al I Raggruppamento Alpini. - сϲ DǊǳǇǇƻ ά±ŀƭƭŜέΦ 
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Di fatto il sistema di capisaldi francesi formato dalle opere di Saint-Nicholas, Saint-Martin-
Vésubie, Saint-Sauveur-sur-Tinée, Lantosque blocca gli italiani sul posto, senza concedere alcuna 
avanzata nel settore. 

Il Settore più meridionale dell'intero fronte alpino, corrispondente alla media e bassa Val Roja, il 
XV Corpo d'Armata ha il compito di avanzare lungo due direttrici: una verso il mare per puntare su 
Mentone e Cap Martin e in seguito verso Nizza, l'altra verso l'interno con un movimento in quota 
che dovrebbe permettere alle truppe italiane di scendere verso la Valle Roja e la Vallée de Vésubie,95 
per poi ricongiungersi con le truppe lungo la costa. 
L'avanzata verso il litorale venne subito bloccata, la 37ª Divisione fanteria "Modena" non riusce ad 
arrivare nemmeno a Sospel 96 e la 5ª Divisione fanteria "Cosseria" viene arrestata poche centinaia 
di metri dopo aver superato il confine lungo la via Aurelia: «Sono giorni di combattimenti solo 
tentati» ricorda amaramente il gerarca Bottai. 

Ovunque l'avanzata delle truppe italiane è respinta con relativa facilità; nemmeno l'utilizzo di 
tre treni corazzati, posizionati nelle gallerie nei pressi dei Giardini botanici Hanbury 97 a supporto 
delle truppe lungo la costa, ha successo. 
Il 21 un primo treno armato esce dalla galleria sotto i giardini alle 09:51, iniziando a battere le 
postazioni nemiche a Cap Martin, ma dopo mezz'ora il tiro di controbatteria francese mise fuori 
combattimenti due dei quattro pezzi da 152 mm del treno, che deve ritirarsi nella galleria. 
Una nuova sortita intorno alle 13:00 si rivela ancor più negativa dato che le batterie francesi sono 
già pronte, così il treno è nuovamente ritirato dopo gravi danni. 
Gli altri due treni disponibili, vista l'esperienza negativa, si limitano a tiri indiretti rimanendo in 
posizione coperta. 

Con le trattative di armistizio già in atto, Mussolini da Roma ingiunse a Gambara di raggiungere 
a tutti i costi un risultato politicamente spendibile: 
«Mussolini, vorrebbe ritardare il più possibile la firma dell'armistizio con i francesi nella speranza che 
Gambara arrivi a Nizza. Sarebbe una buona cosa, ma arriveremo in tempo?» annota Ciano nel suo 
diario il 21 giugno. 
Galvanizzato dal contatto con il duce, Gambara progetta un'azione di sbarco anfibio dietro le linee 
francesi a Cap Martin: a Sanremo vengono concentrate alcune imbarcazioni con motori fuoribordo 
e nella notte tra il 23 e il 24 alcune camicie nere sono caricate su otto barconi, decisione questa di 
difficile comprensione dato che sono a disposizione il 1° Regg. fanteria di marina "San Marco" 
addestrati proprio per questo genere di azioni. 
Il tentativo di sbarco fallisce miseramente: vento e mare mosso rendono le imbarcazioni 
ingovernabili e, dopo aver rischiato più volte il naufragio, il comandante rinuncia all'azione 
rientrando in porto. 

Lungo la costa ligure le truppe della Div. "Cosseria" sono seccamente bloccate dallo sbarramento 
francese nei pressi della strettoia di Ponte San Luigi, al confine tra la Liguria e la Francia; solo il giorno 
23 una colonna della Div. "Modena" scesa dalle montagne riesce a entrare a Mentone, occupata 
giusto poche ore prima della firma dell'Armistizio. 

Il 24 giugno, in pratica l'ultimo giorno di combattimento, la linea difensiva francese è stata 
appena toccata nei suoi avamposti. 
Ovunque le truppe presidiano intatte le loro postazioni e la loro prima linea di resistenza non è 
nemmeno stata scalfita, come ha ammesso persino lo stato maggiore italiano nei suoi studi: 
 

 
95 Vallée de Vésubie, è una valle ripida, percorsa da un torrente che ha fretta di raggiungere il Var lasciandosi alle spalle le cime più alte delle Alpes 

Maritimes e scavando nella sua corsa verso sud gole vertiginose. 
96 Sospel, è un comune francese di 3 879 abitanti, situato nel dipartimento delle Alpi Marittime della regione della Provenza-Alpi-Costa Azzurra. 
97 Giardini botanici Hanbury: nel Comune di Ventimiglia, località Mortola, in provincia di Imperia. 
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«Soltanto contro di essa ci sarebbe stata la vera battaglia di rottura; la quale invece non ci fu né 
poteva esserci [...] Nell'avanzata ci furono momenti di esitazione e di sosta e accenni a ripiegamenti; 
fatto naturale se si pensa che i collegamenti erano incerti e che ai comandi stessi dei reparti che 
avanzavano venne spesso a mancare, per il maltempo, la visione diretta degli avvenimenti; e se si 
pensa inoltre che nei reparti erano soldati di classi giovani i quali venivano per la prima volta 
sottoposti all'azione del fuoco nemico su costoni e pendii interamente battuti, su passaggi obbligati 
e per di più aspri e difficili, senza possibilità di defilarsi». 
 

Settore Val Roja-Gessi e i Reparti del Regio Esercito con 2 militari da 
Montecchio Precalcino 

 

3° Comando Guardie alla Frontiera 
è aggregato alla 1ª Armata ς LLL /ƻǊǇƻ ŘΩ!ǊƳŀǘŀ 
 

2° {ŜǘǘƻǊŜ Řƛ /ƻǇŜǊǘǳǊŀ DΦŀΦCΦ ά!ƭǘŀ wƻƧŀ-DŜǎǎƛέ ό/ǳƴŜƻύ 
Sottosettore II/A (Tenda) 
16° Raggruppamento Art. G.a.F. ς 2° Gruppo - 10ª Compagnia 
 

DΦŀΦCΦ DƛƻǾŀƴƴƛ /ŀǊŜǘǘŀ άwƛƎŀǘƛέ 98 di Giovanni e Rosa Marzaro, cl.18, da Montecchio Precalcino. 
Iƭ нΦсΦоу ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ  ппрн, è chiamato alle armi il 30.3.39 presso il 
Deposito Misto G.a.F. del C. d'A., 42° Regg. Fanteria; assegnato il 28.8.39 al II Settore di Copertura 
G.a.F. mobilitato, Sottosettore/A., 2° Gruppo, 10ª Compagnia; partecipa alla guerra di aggressione 
alla Francia dall'11 al 25.6.40. 
Dal 10.6.42 ŀƭƭΩуΦфΦпо è presso il Comando II Settore di Copertura G.a.F. in Tenda (Cuneo), poi in zona 
operazioni presso Fontano-Fontan, alla frontiera italo-francese. 
 

2 {ŜǘǘƻǊŜ Řƛ /ƻǇŜǊǘǳǊŀ DΦŀΦCΦ ά!ƭǘŀ wƻƧŀ-DŜǎǎƛέ ό/ǳƴŜƻύ 
Sottosettore II/B (Valdieri) 
 

G.a.F. Antonio Milani99 di Giuseppe e Maria Retis, cl.19, da Montecchio Precalcino. 
Lƭ нΦсΦоу ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέ ŀƭƭŀ ƭŜǾŀ ŀƴǘƛŎƛǇŀǘŀΤ ƴΦ ƳŀǘΦ тлусΤ ŝ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ 
30.3.39 presso il Deposito Misto G.a.F. del C.A. di Alessandria, 42° Regg. Fanteria. Assegnato il 1.7.39 
al II Settore di Copertura G.a.F.; è mobilitato il 4.9.39 e dal 1.6.40 partecipa alla guerra di aggressione 
alla Francia. 
 

Riserve ŘŜƭ DǊǳǇǇƻ !ǊƳŀǘŜ άhǾŜǎǘέ e i Reparti del Regio Esercito con 20 
militari e 17 άŎŀƳƛŎƛŜ ƴŜǊŜέ da Montecchio Precalcino 

 

9ª Divisione Fanteria autotrasportabile "Pasubio" 

è aggregata alla 6ª Armata (Armata del Po) - Corpo d'Armata Autotrasportabile 
 

La 9ª Divisione fanteria "Pasubio" è una divisione autotrasportabile tipo metropolitano, ovvero 
delle normali divisioni di fanteria, prive della Legione άŎŀƳƛŎƛŜ ƴŜǊŜέΣ ƛƴǘŜǊŀƳŜƴǘŜ ƳƻǘƻǊƛȊȊŀǘŜ ǇŜǊ 
quanto riguarda i servizi e l'artiglieria e solo parzialmente per la componente di fanteria, che deve 
quindi ricorrere per il movimento motorizzato ai veicoli forniti di volta in volta dagli Auto 
gruppi di Corpo d'Armata. 

 
98 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo 

d'Onore, pag. 89 e 312. 
99 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali. 
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Al 10 giugno 1940, l'organico previsto per una divisione di questo tipo è di 10.404 uomini, 
equipaggiati con 60 cannoni (8 contraerei Breda 20/65 Mod. 1935, 8 anticarro 47/32 Mod. 1935, 8 
da accompagnamento 65/17 Mod. 1908/1913, 24 campali da 75/27, 12 obici da 100/17), 
153 mortai (45 mortai da 81 mm e 108 da 45 mm), 286 mitragliatrici (220 leggere e 66 pesanti). Per 
i trasporti erano disponibili 461 veicoli a motore, 36 trattori d'artiglieria, 159 motocicli e 127 
biciclette. 
Nel 1939 viene abolito il livello di Brigata indivisionata e la Divisione binaria viene 
ridenominata Divisione di fanteria "Pasubio" (9ª), con in organico il 79º e 80º Reggimento fanteria 
"Roma" e l'8º Reggimento Artiglieria "Pasubio". 
Durante la Seconda guerra mondiale la grande unità è poi di riserva in Piemonte e poi inattiva nel 
veronese fino all'aprile 1941, quando viene schierata lungo la frontiera con la Jugoslavia a San 
Pietro del Carso e Sembien; entra in Dalmazia il 16 del mese, occupando Sussak e hǘƻőŀŎ e 
presidiando poi la zona di Sebenico-Spalato fino al 28 maggio 1941. 
 

Ordine di battaglia: 1940 
 

79º Regg. fanteria "Roma" 
80º Regg. fanteria "Roma" 
8º Regg. artiglieria "Pasubio" 
1ª Legione CC.NN. "Sabauda" 
85ª Bat. art. contraerei da 20 mm 
309ª Bat. art. contraerei da 20 mm 
5º Btg. mortai da 81 
9º Btg. mortai da 81 
9ª Cp. cannoni controcarro da 47/32 
141ª Cp. cannoni controcarro da 47/32 
30ª Cp. Genio 
9ª Cp. mista telegrafisti/marconisti 
95ª Sez. fotoelettricisti 
5ª Sez. sanità 
11ª Sez. sussistenza 
26ª Sez. panettieri 
9ª Unità di soccorso stradale 
8ª Unità di movimento stradale 
91ª Sez. rifornimenti 
9° Pl. automobili 
25ª Sez. motorizzata CC.RR. 
26ª Sez. motorizzata CC.RR. 
83° Ufficio Posta Militare 
 

12ª Compagnia Genio Teleferisti (4° Regg. Genio) 
 

Caporal magg. del Genio Romano Dal Lago100 di Sante Amedeo e Rosa Campagnolo, cl.08, da 
aƻƴǘŜŎŎƘƛƻ tǊŜŎŀƭŎƛƴƻΦ Lƭ нсΦмнΦнт ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ морол, è chiamato alle 
armi 28.4.28 presso il 4° Regg. Genio, Compagnia Teleferisti; congedato il 11.2.29. 
Richiamato alle armi il 22.4.40 presso il 4° Regg. Genio, 12ª Compagnia Teleferisti, partecipa dal 
1.6.40 alla guerra di aggressione alla Francia, aggregato alla Div. di riserva άtŀǎǳōƛƻέΦ Poi Jugoslavia. 
 

 
100 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, pag. 98, 148, 201-203. 
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Caporale del Genio Lino Garziera 101di Olinto Gaetano e Delicata Magatini, cl.17, da Montecchio 
tǊŜŎŀƭŎƛƴƻΦ Lƭ мнΦсΦот ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ стм, è chiamato alle armi il 25.5.38 
presso il 4° Regg. Genio, 12ª Compagnia Teleferisti. 
Richiamato alle armi il 22.4.40 presso il 4° Regg. Genio, 12ª Compagnia Teleferisti, partecipa dal 
1.6.40 al 16.11.40 partecipa dal 1.6.40 alla guerra di aggressione alla Francia, aggregato alla Div. di 
ǊƛǎŜǊǾŀ άtŀǎǳōƛƻέΦ tƻƛ Jugoslavia. 
 

10ª Divisione fanteria autotrasportabile "Piave"  
è aggregata alla 6ª Armata (Armata del Po) - Corpo d'Armata Autotrasportabile 
 

La 10ª Divisione fanteria "Piave" è una divisione autotrasportabile tipo metropolitano (vedi 
precedente Divisione). 
Il 10 giugno 1940, giorno della dichiarazione di guerra a Francia e Regno Unito, la άPiaveέ è dislocata 
in Veneto tra Padova, Vicenza e Treviso, poi alcuni suoi Reparti sono spostati in Piemonte.  
Nella prima metà del febbraio 1941, la Divisione è trasferita in Sicilia 
(tra Casteltermini, Canicattì, Aragona e Mussomeli), assegnata alla difesa delle coste meridionali 
dell'isola, come riserva del XII Corpo d'Armata. 
Con l'inizio dell'invasione della Jugoslavia, la divisione viene spostata al confine giuliano, 
attestandosi sulla linea di confine tra Abbazia-Villa del Nevoso-San Pietro del Carso. 
 

57° Reggimento Fanteria ά!ōǊǳȊȊƛέ 
 

Durante gli anni della Seconda guerra mondiale il 57º non è direttamente impegnato in battaglie. 
Nel 1940 stanzia per pochi mesi in Piemonte, in attività d'istruzione, di sfilamento e di esercitazioni 
tattiche per prepararsi a combattere un nemico francese che è già stato sconfitto dalle truppe 
germaniche. 
Durante il 1941 è trasferito prima in Sicilia, e poi nel goriziano, pur non partecipando direttamente 
allo scontro con le truppe jugoslave. 
 

Caporale magg. Fanteria Bernardino Balasso102 di Antonio e Angela Sbalchiero, cl.14, da 
Montecchio Precalcino. Iƭ нрΦрΦоп ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ отноп, è chiamato alle armi 
ƛƭ рΦпΦор ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ нонϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾΦ ά.ǊŜƴƴŜǊƻέ ƛƴ .ƻƭȊŀƴƻΤ caporale dal 21.9.35; caporal 
magg. dal 15.1.36; congedato il 3.9.36. Richiamato il 13.9.39; congedato il 5.10.39. 
Richiamato il 15.5.40 presso 57° Regg. Fanteria, Divisione άtƛŀǾŜέ ƛƴ ±ƛŎŜƴȊŀΤ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀ alla guerra 
di aggressione alla Francia dal 14 al 25.6.40; congedato il 7.11.40. Poi Difesa costiera in Sicilia e 
occupazione Francia meridionale. 
 

Caporale Fanteria Giulio Grigoletto103 di Gio Batta e Luigia Garzaro, cl. 17, da Montecchio 
Precalcino. Iƭ мнΦсΦот ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ сто, è chiamato alle armi il 10.6.38 
ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ ртϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾΦ άtƛŀǾŜέ ƛƴ ±ƛŎŜƴȊŀΤ ŎŀǇƻǊŀƭŜ Řŀƭ мтΦтΦоу. 
Partecipa alla guerra di aggressione alla Francia dal 16 al 19.6.40. Poi Albania-Grecia e Montenegro. 
 

Caporale magg. Fanteria Giuseppe Grigoletto104 di Gio Batta e Luigia Garzaro, cl.15, da Montecchio 
Precalcino. Iƭ нлΦрΦор ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ пннтр, è chiamato alle armi il 15.4.36 
presso il нонϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾΦ ά.ǊŜƴƴŜǊƻέ ƛƴ .ƻƭȊŀƴƻ; caporale il 10.8.36, caporal magg. l'1.3.37; 
congedato il 23.8.37. Richiamato alle armi il 13.9.39 presso il ртϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾΦ άtƛŀǾŜέ ƛƴ 
Vicenza; congedato il 2.3.40. 

 
101 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Scheda Personale. 
102 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, 

Albo d'Onore, cit., pag.114-115 e 142. 
103 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo 

d'Onore, cit., pag.60. 166 e 196; PL Dossi, La Campagna di Grecia, cit., pag.102, 174. 
104 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo 

d'Onore, cit., pag.315-316 e 369. 
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Richiamato alle armi il 31.3.40 e giunto presso il 57° Regg. Fanteria il 14.5.40, e partecipa alla guerra 
di aggressione alla Francia dal 16 al 19.6.40. Trasferito a Verona poi riformato. 
 

Fante Giovanni Vendramin105 di Prosdocimo e Maria Busetto, cl.15, da Montecchio Precalcino. 
Iƭ нлΦрΦор ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ пннут, è chiamato alle armi il 17.5.37 presso il 1° 
wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾΦ άwŜέ ŝ Ǉƻǎǘƻ ƛƴ ŎƻƴƎŜŘƻ ƛƭƭƛƳƛǘŀǘƻ Řŀƭ нпΦуΦотΦ wƛŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ мпΦфΦоф 
presso il 57° Regg. Fanteria in Vicenza; congedato il 1.3.40. 
Richiamato il 12.5.40 presso il 57° Regg. Fanteria in Vicenza, e partecipa alla guerra di aggressione 
alla Francia sino al 26.8.40; è congedato il 30.11.41. 
 

10° Raggruppamento !ǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ ŘΩ!ǊƳŀǘŀ 
ŝ ǳƴΩ¦ƴƛǘŁ ŘŜƭ рϲ wŜƎƎƛƳŜƴǘƻ ŘΩAǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ ŘΩ!ǊƳŀǘŀ ŜŘ ŝ ŀƎƎǊŜƎŀǘƻ ŀƭƭŀ сȎ !ǊƳŀǘŀ ό!ǊƳŀǘŀ ŘŜƭ 
Po) - Corpo d'Armata Autotrasportabile 
 

Il 10° Raggruppamento Artiglieria d'Armata, formato il 9 settembre 1939, partecipa alle 
operazioni contro la Francia ed è nuovamente mobilitato con circ. n. 33570 in data 29 dicembre 
1940 su comando e reparto comando, XXIII e XXIV gruppo da 149/35, LXVII gruppo da 152/13; 
terminata la campagna contro la Jugoslavia rimane dislocato in Istria.  
 

Artigliere Domenico Augusto Marchiorato106 di Pietro e Maria Retis, cl.18, da Montecchio 
Precalcino; il padre è mezzadro dei f.lli Bucchia e risiede negli annessi della Villa (ora Moro-Gnata). 
Iƭ нрΦпΦоф ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ сруо, è chiamato alle armi il 14.3.40 presso il 5° 
Regg. Art. d'Armata, 10° Raggruppamento, in Verona, con cui partecipa alla guerra di aggressione 
alla Francia dal 19 al 25.6.40. 
Giudicato idoneo ai soli servizi sedentari diventa effettivo al Deposito del 5° Regg. Art. d'Armata di 
Verona. 
 

102ª Divisione Motorizzata άTrentoέ 
è aggregata alla 6ª Armata (Armata del Po) - Corpo d'Armata Corazzato 
 

Il suo primo impiego fu nella Campagna d'Etiopia; fu stanziata a Barce (Tripolitania italiana) ove 
non combatte. 

Nell'agosto 1936 è rimpatriata; il 116º Reggimento di Fanteria "Treviso" è sciolto e sostituito 
dal 62º Reggimento fanteria "Sicilia" cedutole dalla Brigata del Po (8ª Brigata fanteria). 

Nel maggio 1937 anche il 115° (aggregato alla 62ª Divisione di fanteria "Marmarica" e con questa 
reinviato in Cirenaica) è sostituito dal 61º Reggimento di Fanteria "Sicilia" (anche questo 
proveniente dalla Brigata del Po). 
Nel gennaio del 1939 alla divisione è assegnato anche il 7º Reggimento Bersaglieri.  

All'avvio del conflitto, nel giugno 1940, la divisione è in Piemonte, pronta contro la Francia, che 
però dopo solo due settimane sigla l'Armistizio, consentendo il successivo sganciamento in territorio 
ƳŜǘǊƻǇƻƭƛǘŀƴƻ ŘŜƭƭŀ ά¢ǊŜƴǘƻέΣ ǎǇƻǎǘŀǘŀ ǇǊƛƳŀ ƴŜƭƭŀ provincia di Mantova, poi in quella di Verona e 
infine di nuovo in Piemonte.  
Nel febbraio 1941 è inviata in Africa con il XXI Corpo d'armata e si insedia a Misurata (Libia). 
 

62° Reggimento Fanteria Motorizzato ά{ƛŎƛƭƛŀέ 
 

All'entrata in guerra dell'Italia nel Secondo conflitto mondiale, il 10 giugno 1940 il Reggimento 
ha in organico: comando e compagnia comando, tre battaglioni fucilieri, compagnia mortai da 81, 
batteria armi di accompagnamento da 65/17 e risultava dislocato già sul Fronte alpino occidentale. 

 
105 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali. 
106 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari e in Militari, 

b.94; CSSAU, b.8 - ¢ŜǎǎŜǊƛƴƛ άƭŀǾƻǊŀǘƻǊŜ ŎƻŀǘǘƻέΤ t[ 5ƻǎǎƛΣ Albo d'Onore, cit., pag.101 e 317 e 347. 
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Dopo l'Armistizio, nel 1941 il Reggimento viene inviato sul fronte dell'Africa Settentrionale dove 
partecipa a tutte le operazioni in Africa Settentrionale. 
 

!ǳǘƛŜǊŜ aŀǊŎƻ .ƻǊǘƻƭƛ ά/ƻŀέ107 di Angela, cl.18, da Montecchio Precalcino (via Murazzo-Feo). 
Iƭ мпΦнΦоф ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ спсп, è chiamato alle armi il 1.2.39 presso il 4° 
Centro Automobilistico di Verona; assegnato al фϲ !ǳǘƻǊŜǇŀǊǘƻ aƛǎǘƻΣ снϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀ ά{ƛŎƛƭƛŀέΣ 
млнϣ 5ƛǾΦ CŀƴǘŜǊƛŀ aƻǘƻǊƛȊȊŀǘŀ ά¢ǊŜƴǘƻέ. 
Partecipa alla guerra di aggressione alla Francia dal 19.6.40 al 19.10.40. Poi Libia. 
 

7° Reggimento Bersaglieri 
 

Il 22 gennaio 1939 venne assegnato alla Divisione motorizzata "Trento". 
Dal 1941 al 1943 partecipò alla Campagna d'Africa. 
 

.ŜǊǎŀƎƭƛŜǊŜ vǳƛƴǘƻ DǳŜǊǊƛƴƻ {ǘŜƭƭŀ ά/ŀǎŀǊƛέ108 di Valentino e Maria Valtiero, cl.16, da Montecchio 
Precalcino. Iƭ млΦсΦос ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ птррр, è chiamato alle armi il 5.5.38 
presso il нонϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀ ά!ǾŜƭƭƛƴƻέ ƛƴ .ƻƭȊŀƴƻ; aggregato al 7° Regg. Bersaglieri. 
Partecipa alla guerra di aggressione alla Francia nel '40. Poi Albania-Grecia. 
 

9ª Auto Sezione Mista 
 

Autiere Sante Gallio109 di Giovanni e Maria Dall'Osto, cl.20, da Montecchio Precalcino. 
Iƭ мпΦнΦоф ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ мммно, è chiamato alle armi il 3.2.40 presso il 4° 
/ŜƴǘǊƻ !ǳǘƻƳƻōƛƭƛǎǘƛŎƻ ŀ ¢ǊŜƴǘƻΣ ǇŜǊ Ŏƻƴǘƻ ŘŜƭ фϲ !ǳǘƻǊŜǇŀǊǘƻ aƛǎǘƻΣ 5ƛǾΦ aƻǘƻǊƛȊȊŀǘŀ ά¢ǊŜƴǘƻέ. 
Partecipa alla guerra di aggressione alla Francia dal 19.6.40 al 25.6.40. Poi Libia. 
 

Autiere Isidoro Pauletto110 di Sante e Regina Brotto, cl.20, da Montecchio Precalcino. 
Iƭ млΦсΦоф ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ мпмнн, è chiamato alle armi il 2.2.40 presso il 4° 
/ŜƴǘǊƻ !ǳǘƻƳƻōƛƭƛǎǘƛŎƻ ŀ ¢ǊŜƴǘƻΤ ǘǊŀǎŦŜǊƛǘƻ ŀƭ фϲ !ǳǘƻǊŜǇŀǊǘƻ 5ƛǾΦ aƻǘƻǊƛȊȊŀǘŀ ά¢ǊŜƴǘƻέΤ ŀǳǘƛŜǊŜ Řŀƭ 
1.6.40. Partecipa alla guerra di aggressione alla Francia dal 18.6.40 al 14.7.40; caporale dal 31.1.41. 
Poi Libia. 
 

Autiere Giovanni Pierantoni111 di Caterina, cl. 17, da Montecchio Precalcino. 
Iƭ мнΦсΦот ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ стсΦ /ƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ нпΦрΦоу ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ пϲ 
!ǳǘƻŎŜƴǘǊƻ Řƛ ±ŜǊƻƴŀΤ ŀǎǎŜƎƴŀǘƻ ŀƭ нпϲ !ǳǘƻ ƎǊǳǇǇƻ Ƴƛǎǘƻ ŘŜƭƭŀ 5ƛǾΦ aƻǘƻǊƛȊȊŀǘŀ ά¢ǊŜƴǘƻέ ƛƴ ¢ǊŜƴǘƻ 
il 30.6.38. trasferito al 4° Centro automobilistico di Verona il 30.6.39. 
Partecipa alla guerra di aggressione alla Francia dal 19 al 25.6.40; caporale il 31.1.41. Poi Libia. 
 

Autiere Adamo "Germano" Todeschin "Broca"112 di Luigi e Teresa Conte, cl.20, da Montecchio 
tǊŜŎŀƭŎƛƴƻΤ ƛƭ мпΦнΦоф ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ мммоо, è chiamato alle armi il 2.2.40 
presso il 4° Centro automobilistico di Verona; trasferito il 5.2.40 al 9° Autocentro, 12° Auto-
raggruppamento di Trento. Parte per il Fronte Francese ƭϥуΦсΦпл Ŏƻƴ ƭŀ 5ƛǾΦ ά¢ǊŜƴǘƻέ. Poi Libia. 
 

монȎ 5ƛǾΦ /ƻǊŀȊȊŀǘŀ ά!ǊƛŜǘŜέ 
6ª Armata (Armata del Po) - /ƻǊǇƻ ŘΩ!ǊƳŀǘŀ /ƻǊŀȊȊŀǘƻ 
  

132ª Compagnia Mista Genio 
 

 
107 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, 

Albo d'Onore, cit., pag.186-187 e 350. 
108 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali. 
109 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; Foto CSSMP, b.8; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi 

Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.352. 
110 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali. 
111 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACSSAU, b.8 - doc prigionia e lettera dalla prigionia. 
112 ASVI, Ruoli Militari; ACMp, Sussidi Militari; CSSAU, b.8 -Dichiarazione SAREB. 
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Geniere Giovanni Retis113 di Domenico e Amelia Ferretto, cl.20, da Montecchio Precalcino. 
Iƭ мпΦнΦоф ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ мммом, è chiamato alle armi il 3.2.40 presso il 4° 
Regg. Genio a Verona e assegnato alla 132ª /ƻƳǇŀƎƴƛŀ aƛǎǘŀ DŜƴƛƻΣ 5ƛǾΦ /ƻǊŀȊȊŀǘŀ ά!ǊƛŜǘŜέ. 
Ha partecipato alla guerra di aggressione alla Francia dal 22.6.40 al 7.7.40. Poi Libia. 
 

оȎ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ /ŜƭŜǊŜ άtǊΦ !ƳŜŘŜƻ 5ǳŎŀ Řϥ!ƻǎǘŀέ 
è aggregata alla 6ª Armata (Armata del Po) - Corpo d'Armata Celere 
 

356ª Sezione Celere CCRR.; 
aggregata al Comando 3ª Divisione 
 

/ŀǊŀōƛƴƛŜǊŜ !ƴǘƻƴƛƻ /ŀƳǇŀƎƴƻƭƻ ά/ŀƳǇŀǊƻέ114 di Valentino e Angela Carlesso, cl.11, da 
Montecchio Precalcino. Iƭ нсΦммΦом ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΣ ƴΦ ƳŀǘΦ нрллс, è Allievo 
Carabiniere presso la Legione Allievi in Roma dal 12.3.32, con ferma tre anni; trasferito alla Legione 
CCRR. di Catanzaro dal 16.11.32; congedato l'11.3.35. Richiamato il 12.4.35 presso la Legione CCRR. 
di Ancona; congedato il 30.8.38. 
Richiamato 1.5.39 presso la Legione CCRR. di Verona; nel maggio '40 mobilitato con la 356ª Sezione 
/ŜƭŜǊŜ //wwΦΣ ŀƎƎǊŜƎŀǘŀ ŀƭ vΦDΦ ŘŜƭƭŀ оϣ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ /ŜƭŜǊŜ άtǊƛƴŎƛǇŜ !ƳŜŘŜƻ 5ǳŎŀ Řϥ!ƻǎǘŀέ ƛƴ aƛƭŀƴƻ; 
partecipa dall'11 al 25.6.40 alla guerra di aggressione alla Francia. Poi Jugoslavia. 
 

21ª Divisione Fanteria "Granatieri di Sardegna" 
è aggregata alla 7ª Armata ς VIII Corpo d'Armata 
 

Nel giugno del 1940, all'entrata in guerra dell'Italia, la Divisione (1° e 2° Regg.) venne mobilitata 
ed inviata con il VIII Corpo d'Armata sul Fronte francese; qui, causa il veloce Armistizio, la divisione 
non entra in azione, rimanendo in riserva nella zona di Subbio, nell'astigiano. 
Il 3º Reggimento invece è in Albania e prende parte alla /ŀƳǇŀƎƴŀ Řƛ DǊŜŎƛŀ όну ƻǘǘƻōǊŜ Ωпл ς 23 
ŀǇǊƛƭŜ Ωпмύ con il Raggruppamento litorale. 
L'8 maggio 1941 tutta la divisione viene inviata in Slovenia, a presidio della Provincia di Lubiana, 
tra Lubiana e YƻőŜǾƧŜΦ 
 

мϲ wŜƎƎƛƳŜƴǘƻ άDǊŀƴŀǘƛŜǊƛ Řƛ {ŀǊŘŜƎƴŀέ 
 

caporale dei Granatieri Pietro Balasso115 di Attilio e Maria Fabris, cl.17, nato a Grisignano di Zocco 
e residente a Montecchio Precalcino. 
Iƭ мнΦсΦот ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ сср, è chiamato alle armi il 31.3.39 presso il 1° Regg. 
Granatieri di Sardegna in Roma; caporale il 20.3.40. 
Partecipa alla guerra di aggressione alla Francia dal 10.6.40 al 20.7.40. Poi Albania-Grecia. 
 

IX Btg. Genio Pontieri 
è aggregato alla 2ª Armata ς V Corpo d'Armata ς ¢ǊǳǇǇŜ ŘΩ!ǊƳŀǘŀ 
 

Geniere Giuseppe Costa116 di Gio Batta e Angela Peretti, cl.19, nato a Crespadoro e residente a 
Montecchio Precalcino. Iƭ мпΦнΦоф ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ уофсΦ 
Chiamato alle armi il 18.3.40 presso il 1° Regg. Genio Pontieri, IX Btg. in Verona; partecipa alla guerra 
di aggressione alla Francia dal 21 al 25.6.40. Poi Jugoslavia. 
 

мϲ /ŜƴǘǊƻ !ǳǘƻƳƻōƛƭƛǎǘƛŎƻ ŘΩ!ǊƳŀǘŀ ŀ .ƻǎŎƘŜǘǘƻ 
ŝ ŀƎƎǊŜƎŀǘƻ ŀƭ DǊǳǇǇƻ !ǊƳŀǘŜ άhǾŜǎǘέ 
 

 
113 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali. 
114 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.210-211 e 343. 
115 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali. 
116 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Militari, b.94; CSSAU, b.8 e Arch. Informatico., foto. 
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Umberto Giovanni Tonta117 di Ostilio e Garzaro Maria, cl.16, da Montecchio Precalcino; Coniugato 
con Maria Velgi; autista. Iƭ млΦсΦос ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ птррс, è chiamato alle armi 
ƛƭ рΦфΦоф ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ нонϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀ Ϧ!ǾŜƭƭƛƴƻϦΣ 5ƛǾΦ ά.ǊŜƴƴŜǊƻέ ƛƴ .ƻƭȊŀƴƻΦ ¢ǊŀǎŦŜǊƛǘƻ ŀƭ мϲ /ŜƴǘǊƻ 
!ǳǘƻƳƻōƛƭƛǎǘƛŎƻ ŘΩ!ǊƳŀǘŀ ŀ .ƻǎŎƘŜǘǘƻΦ118 
Partecipa alla guerra di aggressione alla Francia dal 11.6.40 al 25.6.40. Poi Albania-Grecia. 
 

Brigate per la Difesa Costiera della Guardia di Finanza  
ǎƻƴƻ ŀƎƎǊŜƎŀǘŜ ŀƭ DǊǳǇǇƻ !ǊƳŀǘŜ άhǾŜǎǘέ 
 

La Guardia di finanza, dalla sua costituzione e fino a ben oltre la conclusione della Seconda guerra 
mondiale, impiega la maggior parte dei suoi uomini sul confine terrestre e lungo le coste della 
penisola per il contrasto al contrabbando. 
Si trattava di una difesa statica impostata su una dislocazione di piccoli reparti (brigate e 
distaccamenti) a pochi chilometri ƭΩǳƴ ƭΩŀƭǘǊƻΣ ŎƘŜ ǾƛƎƛƭŀƴƻ Ŏƻƴ ǇŀǘǘǳƎƭƛŜ ŀǇǇƛŜŘŀǘŜ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭŀ 
linea. 
È uno schieramento che, per le sue caratteristiche, viene ŘŜƴƻƳƛƴŀǘƻ άŀ ŎƻǊŘƻƴŜέΦ 
In caso di guerra, questi reparti sono i più avanzati delle truppe di difesa e per la loro natura possono 
assolvere egregiamente compiti di primo contrasto a piccole infiltrazioni nemiche e, in caso di 
attacco in forze, funzioni di posti di osservazione ed allarme. 
tŜǊŎƛƼ ǎƛŀ ƴŜƭƭŀ tǊƛƳŀΣ ǎƛŀ ƴŜƭƭŀ {ŜŎƻƴŘŀ ƎǳŜǊǊŀ ƳƻƴŘƛŀƭŜΣ ƛ Ǉƛŀƴƛ Řƛ ƳƻōƛƭƛǘŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ9ǎŜǊŎƛǘƻ 
tenevano in buona evidenza queste unità del Corpo. 
Ciascuna Brigata aveva una forza variabile tra 10 e 45 finanzieri ed alcune di esse disponevano, oltre 
alle armi individuali di due fucili mitragliatori per ciascun reparto. 
 

G.d.F. - Brigata Genova ς Cornigliano Ligure119 per la Difesa Costiera 
 

Vicebrigadiere della Guardia di Finanza Angelo Antonio Torrente 120 di n.n., cl.08, nato a Lonigo e 
residente a Montecchio Precalcino; coniugato con Bice Franchi il 11.12.39. 
Lƭ нсΦмнΦнт ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ морро Ǉƻƛ моу, è Allievo Guardia di Finanza dal 
14.10.27 in Roma; assegnato il 1.11.28 alla Legione Territoriale di Milano; decorato di Medaglia di 
Bronzo al Valor Militare il 3.1.34 con la seguente motivazione: 
ά5ƛ ǇŀǘǘǳƎƭƛŀ ŀƭ ŎƻƴŦƛƴŜΣ ƛƴ ŀǎǇǊŀ ƳƻƴǘŀƎƴŀΣ Řƛ ƴƻǘǘŜΣ ŀŦŦǊƻƴǘŀǾŀΣ ǳƴƛǘŀƳŜƴǘŜ ŀƭ ǎǳƻ ŎŀǇƻ-pattuglia, 
con sprezzo del pericolo, una banda di circa cento contrabbandieri e, facendo uso delle armi, riusciva 
a costringere i malviventi all'abbandono totale dellϥƛƴƎŜƴǘŜ ŎƻƴǘǊŀōōŀƴŘƻΦέ {ŀǎǎƻ .ƻǾŝΣ о ƎŜƴƴŀƛƻ 
1934. 
Promosso appuntato dal 1.2.34. Trasferito alla Legione di Torino il 1.8.35. Trasferito alla Scuola 
Sottufficiali in Roma il 1.11.38; vicebrigadiere dal 15.11.39. 
Dal 11.6.40 al 15.4.41 è assegnato temporaneamente e non continuativamente alla Brigata Genova-
Cornigliano per la Difesa Costiera e partecipa dal 11 al 25.6.40 alla guerra di aggressione alla Francia.  
Dal 3.7.41 al 27.10.41 è assegnato temporaneamente alla Brigata Genova-Voltri per la Difesa 
Costiera, in appoggio al Settore di Copertura G.a.F. in Bordighera. 
 

Regg. Genio Ferroviario in Torino 
24ª Compagnia (aggregato al Magazzino della 2ª Armata) 
 

 
117 ASVI, Ruoli Militari, Schede Personali; ACMp, Ruoli e Sussidi Militari e in Militari, b.91; CSSAU, b.9. 
118 1° Centro Automobilistico, il 1° luglio 1942 diventa 1° Reggimento Autieri. 
119 Cornigliano Ligure sorge nella periferia ovest di Genova, sulla fascia costiera, a sette chilometri dal centro di Genova. È bagnata a sud dal Mar 

Ligure e, a est, dal torrente Polcevera, che la separa da Sampierdarena. I suoi confini occidentali con Sestri Ponente si possono rilevare 
nell'aeroporto Cristoforo Colombo e nella collina degli Erzelli. Infine, a nord il quartiere comprende le alture di Coronata e Monte Guano, per 
terminare nei pressi della località Testa di Cavallo e lungo il versante che discende verso il colle di Borzoli. 

120 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
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Geniere Ferroviario Bruno Dal Lago121 di Amedeo e Rosa Campagnolo, cl.15, da Montecchio 
tǊŜŎŀƭŎƛƴƻΦ Lƭ нлΦрΦор ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ нннстΣ ŝ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ нлΦпΦос 
presso il Regg. Genio Ferrovieri in Torino; aggregato al рмϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ ά/ŀŎŎƛŀǘƻǊƛ ŘŜƭƭŜ 
!ƭǇƛέ ƛƴ ¢ŜǊƴƛ il 15.10. 36; congedato il 21.8.37. Richiamato alle armi per istruzione l'8.9.39; inviato 
in licenza straordinaria illimitata il 28.2.40. 
Richiamato alle armi il 9.6.40, presso 24ª Compagnia, Regg. Genio Ferroviario in Torino in occasione 
della guerra di aggressione alla Francia. Poi Jugoslavia. 
 

Armata per la Difesa Territoriale ά{ǳǇŜǊŜǎŜǊŎƛǘƻέ 
 

Entra in funzione il 1º giugno 1940. Oltre al comando principale a Roma, esiste anche una 
delegazione in Africa Settentrionale, chiamata άDeleaseέ, incaricata di coordinare i rapporti con 
l'Armata corazzata italo-tedesca. ά{ǳǇŜǊŜǎŜǊŎƛǘƻέ resta in funzione fino al 12 settembre 1943. 
 

Comando Difesa Territoriale di Verona (Verona) 
5ªZona Militare (Verona) 
 

Forza: 
-[ŜƎƛƻƴŜ ¢ŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ /ŀǊŀōƛƴƛŜǊƛ wŜŀƭƛ ά±ŜǊƻƴŀέ ό±ŜǊƻƴŀύ 
-5ŜǇƻǎƛǘƻ монϣ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ /ƻǊŀȊȊŀǘŀ ά!ǊƛŜǘŜέ ό±ŜǊƻƴŀύ 
-4^ Legione Milizia Ferroviaria (Verona) 
-CDXL Coorte Camicie Nere Territoriale Mobile (Verona) 
-CDXLII Coorte Camicie Nere Territoriale Mobile (Vicenza) 
-CCXX Coorte Camicie Nere Territoriale (Verona) 
-CCXXIII Coorte Camicie Nere Territoriale (Mantova) 
-CCXLIV Coorte Camicie Nere Territoriale (Schio) 
-8^ Legione Milizia Artiglieria Controaerea (2 batterie, Verona)  
 

CDXLII Coorte Camicie Nere Territoriale Mobile (Vicenza) - XLII Btg. CN da montagna 
 

C.n. Pietro Anapoli122 di Gio Batta e Conte Vittoria, cl.13, da Montecchio Precalcino; manovale; 
ŎƻƴƛǳƎŀǘƻ Ŏƻƴ !ƴƎŜƭŀ CŀƴǘƛƴŀǘƻΦ Lƭ мсΦрΦоо ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ онмнуΣ ŝ ŎƘƛŀƳŀǘƻ 
alle armi il 23.9.35 è subito congedato per bassa statura. Volontario dall'8.12.40 nella milizia fascista 
ǇǊŜǎǎƻ пнϲ .ǘƎΦ άŎŀƳƛŎŜ ƴŜǊŜέ Řŀ ƳƻƴǘŀƎƴŀ Řƛ ±ƛŎŜƴȊŀΤ ǎƳƻōƛƭƛǘŀǘƻ ƛƭ омΦмнΦпл Ŝ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀ ŀƭƭŀ guerra 
ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀ con il пнϲ .ǘƎΦ άŎŀƳƛŎƛŜ ƴŜǊŜέ Řŀ aƻƴǘŀƎƴŀ ς CDXLII Coorte Camicie Nere 
Territoriale Mobile di Vicenza - 5ª Zona Militare del Comando Difesa Territoriale di Verona. Poi 
Cefalonia. 
 

C.n. Giovanni Battista Bonato123 di Andrea e Chiara Dalla Valle, cl.1897, nato a Salcedo e residente 
a Montecchio Precalcino. Ha partecipato alla ƎǳŜǊǊŀ Řƛ ŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩ9ǘƛƻǇƛŀ Ωор-Ωот e alla guerra 
Řƛ ŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭŀ {ǇŀƎƴŀ Ωот-Ωоф ŎƻƳŜ άŎŀƳƛŎƛŀ ƴŜǊŀέ. 
Partecipa alla ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀ con il пнϲ .ǘƎΦ άŎŀƳƛŎƛŜ ƴŜǊŜέ Řŀ aƻƴǘŀƎƴŀ ς CDXLII 
Coorte Camicie Nere Territoriale Mobile di Vicenza - 5ª Zona Militare del Comando Difesa Territoriale 
di Verona. Poi rientra a Vicenza. 
 

C.n. Giordano Azzolin "Gino Montagnaro"124 di Marco e Marianna Dal Sasso, cl.05, nato a Salcedo 
e residente a Montecchio Precalcino (Levà - via Vignole 24); coniugato con Maria Dal Molin. 

 
121 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Scheda Personale; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag. 375-376. 
122 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Militari, b.94; CSSAU, b. Fascisti Montecchio Precalcino. 
123 ACMp, fasc. Militari, b.94. 
124 ASVI, CAS, b. 6 fasc. 489 - Elenco arresti 25.5.45; ASVI, CLNP, b.11 fasc. 3 ς 9ƭŜƴŎƻ ŦŀǎŎƛǎǘƛ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛ ŀ άƳƛƳŜǘƛȊȊŀǊǎƛέ Ŝ 9ƭŜƴŎƻ ƛǎŎǊƛǘǘƛ tCwΣ ōΦмр 

fasc.2 ς Pratiche Politiche ς Elenco detenuti presenti Caserma Sasso il 25.6.45, fasc.7 ς Elenco fascisti fermati, fasc. Elenchi persone rilasciate 
ŘŀƭƭΩǳŦŦΦ tƻƭƛǘƛŎƻ ς Procura del Regno: Elenco detenuti discriminati 6.8.45; ACMp, Militari, b.93; CSSAU, b.1 fasc. Dueville e b.3. 
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N. matr. 169 B (Lista Leva Salcedo), è volontario nella ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩ9ǘƛƻǇƛŀ ŎƻƳŜ άŎŀƳƛŎƛŀ 
ƴŜǊŀέ. 
Mobilitato il 12.9.39 con il 42° Btg. CN, 1^ Compagnia; smobilitato il 23.12.39. Partecipa alla guerra 
ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ alla Francia con il пнϲ .ǘƎΦ άŎŀƳƛŎƛŜ ƴŜǊŜέ Řŀ aƻƴǘŀƎƴŀ ς CDXLII Coorte Camicie Nere 
Territoriale Mobile di Vicenza - 5ª Zona Militare del Comando Difesa Territoriale di Verona. Poi 
Cefalonia. 
 

/ΦƴΦ {ƻǘǘƻ ŎŀǇƻƳŀƴƛǇƻƭƻ ό{ƻǘǘƻǘŜƴŜƴǘŜύ tŀƻƭƻ aŀǊǘƛƴƛ ά.Ǌǳǎƻƭƻέ 125 di Bortolo e Elisabetta Bassan, 
ŎƭΦлуΣ Řŀ aƻƴǘŜŎŎƘƛƻ tǊŜŎŀƭŎƛƴƻ ό[ŜǾŁΣ ƛƴ ±ƛŀ ±ŜƎǊŜΣ нлύΤ ƳŀŜǎǘǊƻ ŜƭŜƳŜƴǘŀǊŜ ŀƭ άtŜǎǎƻέΣ ǎǳƭƭŀ Ŏƻƭƭƛƴŀ 
di Montecchio Precalcino, vicino a Villa Da Schio Cita; coniugato con Passerini Ida il 3 Giugno 1944 a 
Pisano (Novara). 
Lƭ млΦоΦну ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ мпмунΣ ŝ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ нΦрΦнф ǇǊŜǎǎƻ ƭŀ пфȎ 
Compagnia Sanitaria; congedato il 6.9.30. 
Entra volontario nella Milizia fascista alla fine nel 1930 e nel 1940 partecipa alla guerra 
ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀ con il пнϲ .ǘƎΦ άŎŀƳƛŎƛŜ ƴŜǊŜέ Řŀ aƻƴǘŀƎƴŀ ς CDXLII Coorte Camicie Nere 
Territoriale Mobile di Vicenza - 5ª Zona Militare del Comando Difesa Territoriale di Verona. 
 

C.n. Giuseppe Garziera di Olinto Gaetano e Felicita Magattin, cl.09, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato alla ƎǳŜǊǊŀ Řƛ ŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭŀ άǊƛŎƻƴǉǳƛǎǘŀέ ŘŜƭƭŀ [ƛōƛŀ Řŀƭ Ωол ŀƭ Ωон e contro 
ƭΩ9ǘƛƻǇƛŀ Řŀƭ Ωос ŀƭ Ωот ŎƻƳŜ άŎŀƳƛŎƛŀ ƴŜǊŀέ. In occasione della guerra di aggressione alla Francia, è 
mobilitato l'8.12.40 per άŜǎƛƎŜƴȊŜ ǎǇŜŎƛŀƭƛέ (servizio territoriale) con il 42° Btg. CN da Montagna. Poi 
Cefalonia. 
 

C.n. Andrea Bassan126 di Pietro e Caterina Fina, cl.12, da Montecchio Precalcino. 
Lƭ мнΦммΦон ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ олпфпΣ ŝ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ фΦоΦоо ǇǊŜǎǎƻ 18° 
wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾΦ ά!Ŏǉǳƛέ in Merano; congedato 26.1.34. Richiamato per istruzione il 10.8.36 
presso ммрϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀ aƻǘƻǊƛȊȊŀǘŀΣ 5ƛǾΦ άaŀǊƳŀǊƛŎŀέ; congedato il 15.10.36. Richiamato il 
30.3.39 presso ртϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾΦ άtƛŀǾŜέ in Vicenza; congedato 31.8.39. 
Volontario nella milizia fascista di Vicenza, è mobilitato dal 24.5.40 per esigenze speciali con il 42° 
Btg. CN da Montagna; partecipa alla ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀ con il пнϲ .ǘƎΦ άŎŀƳƛŎƛŜ ƴŜǊŜέ 
da Montagna ς CDXLII Coorte Camicie Nere Territoriale Mobile di Vicenza - 5ª Zona Militare del 
Comando Difesa Territoriale di Verona. Poi Cefalonia. 
 

C.n. Giovanni Borriero127 di Antonio e Maria Savio, cl.12, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato come volontario άŎŀƳƛŎƛŀ ƴŜǊŀέ alla ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩ9ǘƛƻǇƛŀ ŎƻƳŜ άŎŀƳƛŎƛŀ 
ƴŜǊŀέ. 
Richiamato il 24.7.39 presso 42° Btg. CN; partecipa alla ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ alla Francia con il 42° 
.ǘƎΦ άŎŀƳƛŎƛŜ ƴŜǊŜέ Řŀ aƻƴǘŀƎƴŀ ς CDXLII Coorte Camicie Nere Territoriale Mobile di Vicenza - 5ª 
Zona Militare del Comando Difesa Territoriale di Verona; è smobilitato il 31.10.40. Poi Cefalonia. 
 

CΦƴΦ DƛƻǾŀƴƴƛ /ŀƳǇŜǎŜ ά/ŀƳǇŜǎŜǘǘƛέ 128 di Antonio e Luigia Manni, cl.05, da Montecchio Precalcino 
(via Preara, 8); coniugato con Caterina Tonta (di Ostilio e Maria Garzaro). 

 
125 ASVI, CAS, b. 8, fasc. 566 ς Questura , uff. Politico Militare, Interrogatorio Miola Guerrino, b.12 fasc.778, b.20 fasc.1247 ς Promemoria Martini P e 

Dichiarazioni favorevoli, 10.9.45; ASVI, CLNP, b.10 fasc.8 ς CLNP a Uff. politico Questura, 15.5.45, b.11 fasc.18 ς CLNP a Uff. Recuperi, 15.5.45, fasc. 
3 ς Elenco ufficiali GNR, ruolo ONB ς Elenco componenti GNR e Elenco iscritti PFR, b.15 fasc. 1 ς Procuratore del Regno: Elenco detenuti discriminati, 
12.9.45, fasc.2 Pratiche Politiche ς Elenco fascisti incriminati e Elenco detenuti discriminati, 29.8.45, b.17 fasc. M ς CLNP a Distretto Militare, 15.3.46; 
ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; CSSAU, b.2 - fasc. Martini P. e b.3 ς Denuncia Ecli Cesare, 7.5.45 - CCRR Dueville alla Questura, 
28.8.45 ς Dichiarazione Bottazzi Nevio, 22.6.45 e 1.7.45; P. Gonzato ς L. Sbabo, /ΩŜǊŀǾŀƳƻ ŀƴŎƘŜ ƴƻƛ, cit., pag. 64-65; DL. Dossi, !ƭōƻ ŘΩhƴƻǊŜ, pag. 
211-213, 266-269 e 310; Il Giornale di Vicenza del 13.9.45, pag. 2. 

126 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari, Sussidi Militari e Militari, b.94; in PL. Dossi, Albo d'Onore, cit., pag.88 
e 152. 

127 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp - Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, cit., pag. 88 e 152; Il Giornale 
di Vicenza, pag.2. 

128 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari. 
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Iƭ мрΦммΦнп ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ нмсн, è chiamato alle armi 1925-26, Arma 
Artiglieria. Volontario nella Milizia e assegnato il 13.11.32 al 42° Btg. CN da Montagna; partecipa alla 
ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ alla Francia con il пнϲ .ǘƎΦ άŎŀƳƛŎƛŜ ƴŜǊŜέ Řŀ aƻƴǘŀƎƴŀ ς CDXLII Coorte 
Camicie Nere Territoriale Mobile di Vicenza - 5ª Zona Militare del Comando Difesa Territoriale di 
Verona.; è smobilitato il 31.10.40. 
Dal 27.12.40 è άLavoratore volontario in GermaniaέΦ 
 

C.n. Giovanni Costa129 di Gio Batta e Angela Peretti, cl.12, nato a S. Pietro in Gù (Pd) e residente a 
Montecchio Precalcino emigra a Dueville nel '58. Ha partecipa alla ƎǳŜǊǊŀ Řƛ ŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩ9ǘƛƻǇƛŀ 
ŎƻƳŜ άŎŀƳƛŎƛŀ ƴŜǊŀέ. 
Partecipa alla ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ alla Francia con il пнϲ .ǘƎΦ άŎŀƳƛŎƛŜ ƴŜǊŜέ Řŀ aƻƴǘŀƎƴŀ ς CDXLII 
Coorte Camicie Nere Territoriale Mobile di Vicenza - 5ª Zona Militare del Comando Difesa Territoriale 
di Verona.; è smobilitato il 31.10.40. Poi Cefalonia. 
 

C.n. Luigi Costa130 di Gio Batta e Angela Peretti, cl.10, nato a S. Pietro in Gù (Pd) e residente a 
Montecchio Precalcino (via Marocchino, 5). Ha partecipato alla ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩEtiopia 
ŎƻƳŜ άŎŀƳƛŎƛŀ ƴŜǊŀέ. 
Partecipa alla ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ alla Francia con il пнϲ .ǘƎΦ άŎŀƳƛŎƛŜ ƴŜǊŜέ Řŀ aƻƴǘŀƎƴŀ ς CDXLII 
Coorte Camicie Nere Territoriale Mobile di Vicenza - 5ª Zona Militare del Comando Difesa Territoriale 
di Verona.; è smobilitato il 31.10.40. Poi Cefalonia.  
 

C.n. capo squadra (sergente) Andrea Dal Sasso 131di Pietro e Caterina Pianezzola, cl.1899, nato a 
Pozzoleone e residente a Montecchio Precalcino. ά!ōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘǊΦ нпфнн, partecipa alla 
Prima DǳŜǊǊŀ aƻƴŘƛŀƭŜ ƴŜƭ мϲ Ŝ нϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾΦ άwŜέΦ /ƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ мсΦсΦмтΤ caporale 
dal 10.9.19; caporal magg. dal 20.3.20; sergente dal 25.6.20; congedato il 26.2.21. Arruolato 
άŎŀƳƛŎƛŀ ƴŜǊŀέ nella 42ª [ŜƎƛƻƴŜ ά.ŜǊƛŎŀέΣ мϲ aŀƴƛǇƻƭƻΣ пª Centuria, 1ª Coorte, 2° Plotone il 
1.5.1926. Promosso capo squadra. il 1.7.26; assegnato al 2° Manipolo, 4ª Centuria, 1ª Coorte dal 
22.5.35. Assegnato al 42° Btg. CN, 1ªCompagnia il 4.1.36. Trasferito alla Centuria di reclutamento 
per raggiunti limiti di età il 1.12.36. Assegnato al 2° Manipolo, 4ª Centuria il 29.1.37. Assegnato alla 
Coorte Territoriale, 1ªCenturia l'1.3.40. 
Partecipa alla ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ alla Francia con il пнϲ .ǘƎΦ άŎŀƳƛŎƛŜ ƴŜǊŜέ Řŀ aƻƴǘŀƎƴŀ ς CDXLII 
Coorte Camicie Nere Territoriale Mobile di Vicenza - 5ª Zona Militare del Comando Difesa Territoriale 
di Verona, e trasferito il 3.12.40 ai Reparti Ordinari della Milizia. Partecipa al corso per sottufficiali 
istruttori pre-legionari. 
 

C.n. Giordano Bruno Grotto132 di Giuseppe e Maddalena Zancan, cl.11, da Montecchio Precalcino. 
Iƭ нсΦммΦом ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΣ ƴΦ ƳŀǘΦ нрлмф, è chiamato alle armi il 12.3.32 è ricoverato 
presso l'O.M. di Padova in osservazione; dichiarato idoneo ai soli servizi sedentari è dispensato dal 
compiere la ferma il 1.9.32. 
Volontario nella Milizia fascista il 12.9.39; è mobilitato per esigenze speciali col 42° Btg. CN; 
smobilitato il 23.12.39. Partecipa alla ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŦǊƻƴǘƛŜǊŀ ƛǘŀƭƻ-francese con il 42° 
.ǘƎΦ άŎŀƳƛŎƛŜ ƴŜǊŜέ Řŀ aƻƴǘŀƎƴŀ ς CDXLII Coorte Camicie Nere Territoriale Mobile di Vicenza - 5ª 
Zona Militare del Comando Difesa Territoriale di Verona., è smobilitato il 17.10.40 e dichiarato non 
idoneo. 
 

C.n. Giovanni Magnabosco133 di Angelo e Angela Corà, cl.1897, da Montecchio Precalcino. 

 
129 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Sussidi Militari e Militari, b.94; CSSAU, b.2, fasc. personale. 
130 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; ACMp, Ruoli e Sussidi Militari e in Militari, b.93 e 94; PL Dossi, Albo d'Onore, 

pag. 88 e 153. 
131 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
132 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp - Sussidi Militari. 
133 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
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Partecipa volontario nella ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩ9ǘƛƻǇƛŀ dalla Libia. Congedato il 15.11.36. 
Trasferito alla 42ª [ŜƎƛƻƴŜ ά.ŜǊƛŎŀέ e subito dopo alla 44ª Legione di Schio. 
Partecipa alla ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀ ŘŜƭ Ψпл con il пнϲ .ǘƎΦ άŎŀƳƛŎƛŜ ƴŜǊŜέ Řŀ aƻƴǘŀƎƴŀ 
ς CDXLII Coorte Camicie Nere Territoriale Mobile di Vicenza - 5ª Zona Militare del Comando Difesa 
Territoriale di Verona. Poi Verona Schio e Lavoratore volontario in Germania. 
 

C.n. vice caposquadra (caporal maggiore) Giuseppe Moro134 di Giacomo e Carolina Parisotto, cl.10, 
da Montecchio Precalcino. Ha partecipato volontario nella ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩ9ǘƛƻǇƛŀ come 
άŎŀƳƛŎƛŀ ƴŜǊŀέ. 
Promosso il 9.1.39 caporal magg. e vicecapo squadra, perché άƛǎǘǊǳǘǘƻǊŜ ǇǊŜƳƛƭƛǘŀǊŜέ con anzianità 
24.12.38. Partecipa alla ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ alla Francia con il пнϲ .ǘƎΦ άŎŀƳƛŎƛŜ ƴŜǊŜέ Řŀ 
Montagna ς CDXLII Coorte Camicie Nere Territoriale Mobile di Vicenza - 5ª Zona Militare del 
Comando Difesa Territoriale di Verona e smobilitato il 6.11.40. Poi  "Istruttore paramilitare" a 
Montecchio Precalcino. 
 

C.n. Giuseppe Pigato135 di Angelo Domenico ed Elisabetta Pauletto, cl.10, da Montecchio Precalcino; 
coniugato con Iolanda Ramella; agricoltore e gestore con la moglie dell'omonima osteria di Preara. 
Volontario nella Milizia fascista dal 20.5.33, partecipa alla ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩ9ǘƛƻǇƛŀ come 
άŎŀƳƛŎƛŀ ƴŜǊŀέ. 
Partecipa alla guerra di aggressione alla Francia con il пнϲ .ǘƎΦ άŎŀƳƛŎƛŜ ƴŜǊŜέ Řŀ aƻƴǘŀƎƴŀ ς CDXLII 
Coorte Camicie Nere Territoriale Mobile di Vicenza - 5ª Zona Militare del Comando Difesa Territoriale 
di Verona, è smobilitato il 17.10.40. Poi Cefalonia. 
 

Cn. capo squadra (sergente) Gio Batta Todeschini136 di Gio Batta e Emma Dal Lago, cl.11, da 
Montecchio Precalcino. Ha partecipato alla ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩ9ǘƛƻǇƛŀ ŎƻƳŜ άŎŀƳƛŎƛŀ ƴŜǊŀέ. 
Mobilitato con il 42° Btg. CN il 12.9.39; smobilitato il 22.10.39. 
Partecipa alla ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ alla Francia con il пнϲ .ǘƎΦ άŎŀƳƛŎƛŜ ƴŜǊŜέ Řŀ aƻƴǘŀƎƴŀ ς CDXLII 
Coorte Camicie Nere Territoriale Mobile di Vicenza - 5ª Zona Militare del Comando Difesa Territoriale 
di Verona; smobilitato il 31.10.40. Poi Cefalonia. 
 

c.n. capo squadra (sergente) Alberto Vicario137 di Giuseppe e Caterina Trento, cl.10, nato a 
Monticello C. Otto e residente a Montecchio Precalcino (via Vignole, 9); coniugato con Rosa 
Gonzato. Lista Leva di Monticello C. Otto o Dueville. Ha partecipato come volontario alla guerra 
ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩ9ǘƛƻǇƛŀ ŎƻƳŜ άŎŀƳƛŎƛŀ ƴŜǊŀέ. 
Partecipa alla ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ alla Francia con il пнϲ .ǘƎΦ άŎŀƳƛŎƛŜ ƴŜǊŜέ Řŀ aƻƴǘŀƎƴŀ ς CDXLII 
Coorte Camicie Nere Territoriale Mobile di Vicenza - 5ª Zona Militare del Comando Difesa Territoriale 
di Verona; promosso capo squadra; smobilitato il 31.10.40. Nel '42 è con la 63ª Legione CN di Udine. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
134 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
135 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; in ACMP, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari e in Militari, b.94. 
136 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; in ACMP-Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; in PL Dossi, Albo d'Onore, pag. 89 e 162. 
137 ACMp, Ruoli e Sussidi Militari e in Militari, b.93. 
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Bilancio e conclusioni138 
 

Durante la Battaglia delle Alpi Occidentali gli italiani hanno 631 morti (59 ufficiali e 572 soldati), 
616 dispersi e 2.631 tra feriti e congelati, a dimostrazione delle insufficienze dell'equipaggiamento 
in dotazione. 
I francesi catturano 1.141 prigionieri che restituiscono immediatamente dopo l'Armistizio, ma i 
negoziatori francesi dimenticano i prigionieri catturati dagli italiani (o non sono in condizioni di 
richiederne il rilascio), che sono spediti nel campo di Fonte d'Amore, vicino a Sulmona (Aq). 
Qui sono poi internati successivamente anche 200 militari britannici e 600 greci e, probabilmente, 
tutti costoro finiscono nelle mani dei tedeschi dopo l'Armistizio di Cassibile ŘŜƭ ǎŜǘǘŜƳōǊŜ Ψпо. 
Da parte francese si hanno, secondo fonti italiane, 20 morti, 84 feriti, 150 dispersi e un numero 
ufficiale di prigionieri di guerra di 155. 
Le cifre sono leggermente diverse secondo fonti francesi, le quali riportano 37 morti e 62 feriti, ma 
confermano i prigionieri. 

Se paragonate alle contemporanee vittorie tedesche, le conquiste italiane non sono altro che uno 
smacco e una delegittimazione del fascismo e della sua 
retorica guerriera. 
La propaganda cerca in ogni modo di giustificare i modesti 
risultati affermando che «i francesi avevano opposto agli 
italiani una resistenza più accanita di quella incontrata dai 
tedeschi sul fronte occidentale» e attribuendo 
all'intervento italiano la causa decisiva del crollo della 
Francia, definito una «splendida vittoria». 
I giornalisti radiofonici dell'EIAR come Giovanni Battista 
Arista e Vittorio Cramer si alternano alla lettura di 
dichiarazioni trionfalistiche ma, non potendo porre 
l'accento sulle conquiste, calcano sulla rapidità della 
vittoria, sulla sconfitta totale del nemico e sulla stima 
dell'alleato tedesco. 
Ciò facilita il diffondersi di voci entusiaste prima 
dell'annuncio dell'Armistizio, come l'occupazione dei porti 
tunisini e algerini, ma quando l'opinione pubblica viene a 
sapere delle vere condizioni di pace, nel Paese si diffonde 
un certo senso di delusione. 
La stampa cerca di correre ai ripari con esagerate 
descrizioni dell'eccellenza delle fortificazioni nemiche e del 
numero dei difensori, ma la realtà è molto diversa: 20 
divisioni italiane, fronteggiate da appena 6 divisioni 
francesi, non sono riuscite a intaccare le difese avversarie 
in nessun punto del fronte. 
È perciò difficilmente confutabile il rapporto del generale Olry il quale, mentre i governi dei due 
Paesi firmano l'Armistizio, scrive: «La battaglia difensiva è stata sicuramente vinta». 
A conferma di ciò si esprime anche il conte Ciano, che commenta come fortunatamente l'Armistizio 
è arrivato giusto in tempo per salvare le apparenze. 

 
138 G. Rochat, Le guerre italiane, cit., pag.149; DM Smith, Le guerre del Duce, cit., pag.275-278; G. Oliva, 1940 La guerra sulle Alpi occidentali, cit., 

pag.15-18, 86-89, 153,159-165; G. Bocca, Storia d'Italia nella guerra fascista, cit., pag.162-163; E Faldella, L'Italia e la Seconda guerra mondiale, cit., 
pag.193, 196-198; R. De Felice, Mussolini l'alleato. Vol. I - L'Italia in guerra (1940-1943), cit., pag.129, 134, 136; R. De Felice,  Mussolini il duce. Vol. 
II - Lo stato totalitario (1936-1940), cit., pag.135.  

Un ferito viene evacuato con una tradotta alla stazione 
di Susa, 25 giugno 1940 

Truppe italiane nella città di Mentone appena occupata, 
giugno 1940 
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Le modalità con cui vengono condotte le trattative di pace copre, in parte, la totale insipienza con 
cui i comandi militari hanno programmato la battaglia e il proseguimento della guerra, che si pensa 
ormai terminata. 
Si palesa una completa mancanza di una direzione politica precisa; la dichiarazione di guerra è 
avvenuta senza che nessuno abbia pensato in anticipo agli obiettivi da conseguire e senza che ci 
fosse un'idea precisa sul da farsi, durante e dopo la battaglia. 
Mussolini e i comandi decidono di attaccare sulle Alpi, ossia il punto meno importante e più difficile 
in cui l'Italia potesse iniziare la sua campagna militare nel Mediterraneo; non si è pensato alla 
Tunisia, il cui possesso significa il controllo assoluto dello Canale di Sicilia e delle comunicazioni fra 
il Mediterraneo occidentale e orientale (solo all'ultimo momento delle trattative l'ammiraglio 
Cavagnari riesce a far passare la clausola di smilitarizzazione dei porti francesi); non si è pensato 
nemmeno di chiedere l'utilizzo dei porti di Biserta e Tunisi, che possono assicurare i collegamenti 
con la Libia. 
Completamente dimenticata è la marina mercantile, il che significa la perdita di ben 212 navi (pari 
a 1.616.637 tonnellate di stazza) che, al momento della dichiarazione di guerra, si trovano all'estero; 
Roma si priva dunque di una quota importante di naviglio esattamente all'inizio della Battaglia del 
Mediterraneo. 
Questi mancati guadagni territoriali e cattive decisioni, che si riveleranno fatali per le sorti 

dell'esercito italiano, contribuiscono ad accrescere nell'opinione 
pubblica italiana e anche in certi ambienti fascisti la delusione e le 
critiche soprattutto legate alla mancata occupazione di Nizza e della 
Tunisia. 
Secondo lo storico ed ex-militare del Regio Esercito Emilio Faldella, 
però, c'è da considerare che in questo particolare momento storico 
Mussolini è convinto che la guerra sarebbe finita entro pochissimo 
tempo e non valuta l'importanza a lungo termine della Tunisia in 
relazione ai traffici navali con la Libia, perché non ha idea dello 
sviluppo che le operazioni avrebbero assunto in Nordafrica. 
Eppure, durante l'incontro di Monaco del 18 giugno Hitler aveva 
approvato quasi del tutto le spropositate richieste territoriali di 
Mussolini, che peraltro comprendono proprio i domini francesi nel 
Mediterraneo, ossia la Tunisia, ma anche Cipro e Creta.  
Inaspettatamente però, dopo poche ore dall'incontro, il dittatore 
italiano cambia idea e dichiara di non voler più avanzare alcuna 
rivendicazione a carico della Francia. 
Con questa mossa teatrale Mussolini rinuncia a quella che il 

generale Giovanni Messe chiama «l'unica opportunità mai offerta nei tempi moderni all'Italia di 
conquistare un dominio effettivo sul Mediterraneo». 
In seguito, lo stesso Mussolini costruisce la leggenda che a Monaco è costretto dai tedeschi ad 
abbandonare le sue rivendicazioni nel Mediterraneo: nella realtà sono gli stessi tedeschi a essere 
sorpresi nel vedere che l'Italia non attua gli accordi presi a Monaco. 
L'addetto militare presso l'ambasciata tedesca a Roma, Enno von Rintelen, scrive che «[...] in 
coerenza con le decisioni di Monaco, le condizioni italiane furono molto moderate». 
Secondo lo storico britannico Denis Mack Smith una spiegazione del possibile cambiamento di rotta 
di Mussolini è che egli si senta, semplicemente, imbarazzato nel realizzare così colossali guadagni 
senza aver fatto quasi nulla per meritarseli, o forse vede nella moderazione con la Francia il modo 
di non inimicarsela completamente in una Europa egemonizzata dalla Germania. In linea con questa 
interpretazione si è espresso anche lo storico Renzo De Felice, il quale però scrive che uno dei fattori 
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che fanno cambiare idea a Mussolini è la tendenza dei tedeschi non tanto a far valere i loro 
argomenti contrari a una occupazione totale del territorio francese e al trattamento della flotta (dei 
quali è difficile negare la validità) bensì il loro del tutto inatteso atteggiamento contrario a un 
armistizio punitivo. 
Il duce, che fino al suo viaggio a Monaco è deciso a imporre alla Francia un armistizio molto duro, 
quando viene a conoscenza delle condizioni d'armistizio che i tedeschi hanno presentato ai francesi, 
capisce che gli alleati non hanno alcun interesse nel Mediterraneo, e inizia a temere che la Germania 
non agisca nei confronti della Francia sulla base di considerazioni tattiche, ma punti a una 

riconciliazione, della quale l'Italia avrebbe fatto le spese 
sotto tutti i profili. 
Da qui il cambiamento di posizione di Mussolini che, per 
impedire un futuro riavvicinamento tra Germania e Francia, 
decide di mostrarsi ancor meno intransigente così «da non 
gettare Pétain nelle braccia di Hitler», e al tempo stesso 
cerca di compiacere il Führer, in modo da rendergli più 
difficile venir meno agli impegni presi con lui. 
Lo storico Gianni Oliva ha spiegato la posizione morbida di 
Mussolini con il timore che tra Francia e Germania potesse 
sorgere una riconciliazione a danno dell'Italia e che il 

governo Pétain potesse aprire spazi per un insediamento tedesco in Nordafrica. 
Anche per Faldella la decisione di Mussolini di occupare solo i territori conquistati con le proprie 
forze è in parte dettata dal desiderio del duce di non inimicarsi l'animo dei francesi. 
Faldella però rimarca come l'atteggiamento di Mussolini sia stato assai influenzato dalla decisione 
di Hitler di tenere distinti i due armistizi, che fece crescere in lui la sensazione di non avere l'autorità 
morale di imporre dure condizioni di armistizio senza la complicità tedesca. 

I termini dell'Armistizio deludono un po' tutti, ma ciò che manca all'indomani della Battaglia delle 
Alpi è un'analisi obiettiva di ciò che è emerso nei pochi giorni di combattimento. 
Il Regio Esercito schierato al fronte nel giugno del 1940 è carente dei suoi migliori quadri, sottratti 
alle unità mobilitate per andare a istruire l'enorme massa di reclute che è affluita nelle caserme alla 
dichiarazione di guerra. 
Ne risulta che solo un terzo del contingente in armi è costituito da personale abbastanza preparato 
e istruito, mentre il resto si tratta di reclute poco e per nulla addestrate e ancora non amalgamate 
ai reparti: un totale di 1,6 milioni di uomini mobilitati distribuiti in 73 divisioni, di cui appena 19 
considerate complete, 34 efficienti ma incomplete e 20 poco efficienti, con carenza di armi, 
automezzi e ranghi al 40%. 
A queste deficienze qualitative della truppa si aggiungono i limiti della catena di comando. 
Sul Fronte alpino il vertice del Gruppo d'Armate Ovest è rappresentato da Umberto di Savoia, ma 
il suo è un incarico formale assegnato per coinvolgere la casa regnante nel conflitto; il principe 
ereditario non ha né le competenze né l'autorevolezza per dirigere tale incarico. 
L'effettivo comando viene assunto dal generale Graziani, una personalità autoritaria con esperienze 
di guerra coloniale contro nemici inferiori, ma senza nessuna esperienza su teatri di guerra europei 
contro eserciti moderni. 
Il generale Ubaldo Soddu, in qualità di sottocapo di stato maggiore, è inferiore di grado a Graziani 
ma, in quanto sottosegretario alla Guerra, è l'ufficiale più vicino a Mussolini, con il quale ha contatti 
frequenti: sin dal primo incontro tra Graziani e Soddu a Bra (Cn), a fine maggio, emergono diffidenze 
e sospetti; Soddu è percepito come un intruso venuto a esercitare un controllo occulto sulle 
operazioni al fronte e come tale viene emarginato da Graziani, mentre da parte sua Soddu giudica 

Il generale Huntziger firma l'armistizio di Compiègne 
con i tedeschi, 22 giugno 1940 
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Graziani come un generale velleitario privo di visione strategica, incapace di prendere decisioni 
immediate sul campo di battaglia. 
Le frizioni tra i due portano a continue richieste di chiarimenti con il capo di stato maggiore generale 
Badoglio e con il principe Umberto, in un accavallarsi di telegrammi e telefonate che occupano le 
linee di comunicazione già di per sé insufficienti ς nessuno si è preoccupato di predisporre le 
telecomunicazioni tra Roma e il fronte per i carichi di guerra, così tra il comando Gruppo armate 
Ovest e Roma vi era una sola linea 
telefonica. 
A tutto ciò si aggiunge l'atteggiamento 
proteso al successo personale di generali 
come Guzzoni e Gambara e le continue 
interferenze di Roma. 
L'impressione complessiva è di diffuso 
disordine, accentuato dall'inesistente 
cooperazione interarmi: la Marina ha 
praticamente abbandonato il Mar Ligure e 
i porti dell'Italia settentrionale, 
l'Aeronautica schiera al fronte appena 
285 apparecchi la cui partecipazione è 
insignificante. 
Dunque, ogni Arma agisce 
autonomamente nel timore che il 
coordinamento significhi perdita 
d'autonomia; il Comando Supremo non ha 
né l'autorevolezza né la volontà di 
imporsi, in un crescendo di contraddizioni e silenzi che peggiorano la situazione per le truppe al 
fronte e per i civili nelle retrovie. 
Questo disordine è evidenziato dalle «tragicomiche» direttive operative dei primi giorni di guerra. 
I francesi sentono l'intervento italiano come una pugnalata alla schiena, ma le truppe italiane 
iniziano la guerra con l'ordine di sparare solo se attaccate e di presidiare il fondovalle; nel frattempo 
Torino viene bombardata dagli aerei britannici e Genova dalla Marina francese. 
Il 17 giugno Pétain inizia le trattative di resa con i tedeschi e lo stesso giorno Roatta, da Roma, emana 
ordini tassativi che non gli competono: «Stare alle calcagna del nemico. Audaci. Osare. Precipitarsi 
contro», contraddetto poche ore dopo da Graziani: «Le ostilità con la Francia sono sospese». 
Le oscillazioni di Mussolini sono note: convinto inizialmente di poter ottenere enormi guadagni 
senza sparare un colpo, deve poi rendersi conto che la resistenza francese è tale che avrebbe 
ottenuto soltanto il terreno occupato dalle sue truppe. E solo dieci giorni dopo l'inizio delle ostilità 
da l'ordine di attaccare. 
La fortuna per il Regime è che la Battaglia delle Alpi è durata pochi giorni e non ŎΩŝ il tempo perché 
le contraddizioni, le gravi mancanze e le improvvisazioni vengano alla luce in modo evidente. 
Un'analisi obiettiva dell'accaduto tra i vertici militari avrebbe forse portato a un ripensamento della 
strategia complessiva del Regime, ma l'autocritica non è nelle corde dei protagonisti e dei vertici 
militari. Così, nonostante la consapevolezza che l'Italia non può sostenere una guerra lunga, le scelte 
del momento e l'indeterminatezza degli obiettivi fanno sì che il destino del Regime e del Paese si 
leghino sempre di più a quello della Germania nazista, con tutte le conseguenze del caso. 
 

 

La spartizione dei territori francesi dopo gli armistizi di Compiègne e Villa Incisa 
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Altre notizie su Montecchio Precalcino 
 

Rimpatriati άǇŜǊ ƳƻǘƛǾƛ ōŜƭƭƛŎƛέΥ 
 

Cesare Campagnolo139 di Antonio e Anna Marchiorato, cl.01, da Montecchio Precalcino (via 
Murazzo, 7); iscritto PNF. Rimpatriato dalla Francia (Lione) il 2.1.41 con la famiglia: moglie e tre figli. 
 

Domenico Campese140 di Giuseppe e Meneghin Elisabetta, cl.1897, da Montecchio Precalcino. 
Rimpatriati dalla Francia (Grenoble) il 1.1.41.  
 

Luigi Campese ά/ŀƳǇŜǎŜǘƛέ141  di Gio Batta e Angela Grotto, cl.1898, da Montecchio Precalcino 
(Preara - via Preara,4); iscritto PNF. Rimpatriato dalla Francia (Grenoble) il 25.11.40 con la famiglia: 
la moglie Anna Montecchio (di Pietro e Giordana Garziero, cl.04) e la figlia Luisa (cl.37). 
 

Vittoria Giaretta di Giuseppe e Teresa Pigato, cl.10, da Montecchio Precalcino; tessitrice. 
Rimpatriata dal Libano il 1.7.41. 
 

Lucia Guglielmi di Giovanni, da Montecchio Precalcino. Rimpatriata da Liegi (Belgio) il 4.8.41. 
 

Giovanni Marchesini, da Montecchio Precalcino. Rimpatriato dalla Francia (Tolosa) il 26.7.41 
 

Maria Masetto, da Montecchio Precalcino, rimpatriata il 19.10.41. 
 

ΧaŀȊȊƻƴƛ di Isidoro e Maddalena Cerbaro, cl.1900, nato a Villaverla e residente a Montecchio 
Precalcino; bracciante. Rimpatriato dalla Francia (Lione) il 23.5.41. 
 

Giovanni Moro, da Montecchio Precalcino: fornaio. Rimpatriato dal Belgio (Liegi) il 17.7.41. 

 

 
 

 
 

139 ACMp, Militari, b. 92. 
140 Idem. 
141 Idem.  



68 

 

Il Fronte in Africa Orientale (10 giugno 1940 ς 28 novembre 1941) 

Ŝ ƭŀ ǇŜǊŘƛǘŀ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊƻ142 
 

La Campagna dell'Africa Orientale Italiana è l'insieme delle operazioni militari che vedono 
confrontarsi le forze armate italiane e quelle britanniche nell'area del Corno d'Africa, durante 
la Seconda guerra mondiale. 

Con l'entrata in guerra del Regno d'Italia, il 10 giugno del 1940, e l'inizio delle ostilità 
con Francia e Regno Unito, l'Africa Orientale Italiana (A.O.I.) si trova in una posizione periferica 
rispetto al teatro europeo e circondata dalle colonie britanniche di Sudan, Somalia 
britannica e Kenya. 
Le numerose ma deboli forze coloniali italiane sotto il comando del viceré d'Etiopia Amedeo di 
Savoia devono così confrontarsi con le mobili ed equipaggiate truppe dell'Impero britannico, 
coadiuvate dalla resistenza etiope degli arbegnuoc (patrioti), attivi in molte regioni dell'Etiopia fin 
dall'inizio dell'occupazione italiana nel 1936. 

I britannici, che nell'estate 1940 hanno esigue forze nell'area, considerano la colonia italiana una 
spina nel fianco che può creare problemi per le rotte di rifornimento nel Mar Rosso e da cui 
potrebbe partire un attacco che attraverso il Sudan può raggiungere l'Egitto e il canale di Suez, su 
cui gravava contemporaneamente la minaccia delle forze italiane in Libia. 
Così, dopo un'iniziale fase difensiva, Londra rinforza le proprie forze nel Corno d'Africa con l'afflusso 
di truppe indiane e delle altre colonie africane, tutte modernamente armate e completamente 
motorizzate. Potenziate, le forze britanniche passano all'offensiva nel febbraio del 1941, sferrando 
un doppio attacco alle colonie italiane di Eritrea e Somalia, dove con relativa facilità conquistano 
entrambi i territori per poi convergere verso le zone centrali dell'Etiopia. 
Dopo aver preso la Somalia, le forze britanniche del Fronte Sud entrarono ad Addis Abeba il 6 aprile 
1941 e successivamente si concentrarono assieme a quelle del Fronte Nord nell'eliminare gli ultimi 
centri di resistenza in cui le forze italiane superstiti si sono rifugiate. 
Nelle settimane successive vengono quindi espugnati gli ultimi presidi italiani sull'Amba Alagi, 
nel Galla e Sidama e a Gondar. 
Il 5 maggio 1941, cinque anni dopo l'entrata di Pietro Badoglio nella capitale etiope, il negus Hailé 
Selassié torna ad Addis Abeba, ristabilendo simbolicamente il suo trono di imperatore d'Etiopia e 
decretando la fine dell'Africa Orientale Italiana. 
 

Con l'avvicinarsi dell'ingresso in guerra dell'Italia, diviene sempre più evidente che l'oltremare 
italiano sarebbe stato lasciato sguarnito. 
Già dopo l'attentato a Graziani, Mussolini scrive che la colonia dovrà contare al massimo su 100.000 
uomini, di cui solo metà άbianchiέ; per il resto deve essere mobilitata un'inverosimile «Armata 
nera» di 300.000 indigeni, da predisporre per quel 1940-1941 verso cui Mussolini prevede uno 
scontro generale in Europa. 
In sintesi, la politica varata dal duce a pochi mesi dalla conquista è «L'impero farà da solo»; poiché, 
però, l'A.O.I. può essere rifornito solo attraverso il canale di Suez e attorno aveva possedimenti 
britannici, quel άfarà da solƻέ significa l'abbandono. 
Fin dal giugno 1939 Amedeo di Savoia ha esposto a Mussolini un piano di risorse necessarie per la 
difesa e l'autosufficienza dell'impero, quantificandole in 4,8 miliardi di lire. 

 
142 A. Del Boca, Gli Italiani in Africa Orientale, vol. III: La caduta dell'Impero, cit., pag. 106-126, 313-316, 333-340, 353-354, 463-478; G. Rochat, Le 

guerre italiane 1935-1943, cit., pag.91-93, 298-299; N. Labanca, Oltremare, cit., pag.205-206; A. Santangelo, La caduta dell'impero fascista, cit., 
pag.39, 45-46, 76. 
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Mussolini concede appena 900 milioni, ma che in pratica non possono essere utilizzati, in quanto 
approvati solo 58 giorni prima dello scoppio delle ostilità, mentre di «Armata nera» è impossibile 
parlare, data la violenza che aveva caratterizzato l'occupazione italiana. 
Amedeo è fra coloro che prospettano, in caso di conflitto, una ripresa in grande stile della Resistenza 
etiope e una saldatura con le forze militari britanniche dell'area. 
In pratica l'impero dovrà combattere con quel poco che già ha.  

Con la fine delle operazioni militari nel maggio 1936, l'esercito nazionale si disinteressa 
dell'A.O.I., che dal punto di vista economico ingoia enormi cifre di spesa pubblica a scapito delle 
forze in patria. 
Il Regio Esercito si preoccupa soprattutto di recuperare gli ufficiali necessari per le esigenze 
metropolitane; l'esercito in Etiopia quindi si deve accontentare di ufficiali meno competenti e con 
addestramento superficiale, di «seconda scelta», come scrive a tal proposito lo storico Giorgio 
Rochat. 
La situazione è migliore per quanto riguarda i quadri superiori, anche se la direzione delle operazioni 
nel periodo delle «operazioni di polizia coloniale» rimane in mano ai vecchi «coloniali» di Libia, più 
esperti nella repressione che nella gestione di territori e popolazioni. 
L'impero paga la sua improvvisazione e l'assenza di una tradizione coloniale, evidenziata dalle 
assurde direttive di Mussolini contro ogni tipo di collaborazione con i capi etiopi, frutto di una 
mancanza di conoscenza delle tradizioni del paese che l'Italia ha colonizzato, e di un reale interesse 
per la colonia. 
Svaniti gli entusiasmi iniziali, l'impero si rivela un gravame economico per l'Italia, costretta a continui 
invii di materiali di ogni sorta, soprattutto per contrastare la sempre presente Resistenza della 
popolazione. 

Sulla carta l'esercito in Etiopia nel giugno 1940 è molto consistente dal punto di vista numerico: 
circa 90.000 nazionali e 200.000 ascari, questi ultimi utilizzati soprattutto nella repressione e nella 
contro-guerriglia, non pratici ad affrontare una guerra contro avversari addestrati, motivati e dotati 
di attrezzature moderne come lo sono i soldati del Commonwealth in Africa. 

Le Unità dell'Esercito sono soprattutto composte da uomini con compiti di presidio, e le 
formazioni create in vista del conflitto sono composte da richiamati tra gli italiani dell'impero, 
uomini non più giovani, male addestrati e male armati.  
Anche l'armamento è insufficiente: il parco artiglierie dispone di 866 pezzi risalenti al primo conflitto 
mondiale, dai calibri più disparati, con munizionamento insufficiente e anch'esso risalente alla 
guerra precedente. 
Le deficienze maggiori riguardano la motorizzazione: a circa 50.000 quadrupedi si affianca una 
disponibilità di appena 6.200 automezzi, molti dei quali senza possibilità di essere riparati e con 
scarse scorte di carburante e pneumatici. 
L'Aeronautica dispone di 178 bombardieri (119 Ca.133, 43 S.81 e 16 S.79), 11 vecchi Ro.37 da 
ricognizione, 23 caccia Cr.32 e 32 Cr.42, un parco velivoli idoneo solo ad azioni di contro-guerriglia, 
in ogni caso destinati a rimanere a terra col prosieguo del tempo per mancanza di pezzi di ricambio. 
L'arrivo poco prima della guerra di 24 Carri armati M11/39, di 20 bombardieri S.79 e di 50 caccia 
Cr.42, non riesce a influire sulla situazione. 
La Regia Marina, con la Flotta del Mar Rosso, schiera in A.O.I. appena 7 cacciatorpediniere, 
2 torpediniere, 8 sommergibili, 5 MAS della grande guerra e di un variegato e improvvisato naviglio 
minore, comunque vetusto. 
Una forza non in grado di difendere i 3.900 km di costa, e soprattutto inutile a livello di 
coordinazione interforze. 

Ancora nell'aprile 1940, mentre trapelano tra i Comandi italiani i preparativi britannici in Etiopia, 
in una delle tante riunioni tra vertici politici e militari in vista della guerra emerge chiarissima 
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l'impreparazione delle forze armate sia in patria sia nelle colonie, e la dualità tra le aspirazioni del 
Regime e la disastrosa situazione nelle colonie stesse. 
Da una parte c'è Italo Balbo, Governatore della Libia, che vagheggia di un attacco all'Egitto a cui 
devono prendere parte le truppe in A.O.I. con una vigorosa spinta attraverso il Sudan, dall'altra il 
duca d'Aosta, il quale afferma che in caso di guerra sarebbe impossibile effettuare offensive ed 
estremamente problematico mantenere le posizioni attuali in Etiopia, dato che ormai gli anglo-
francesi sono preparati a reggere l'urto di un attacco e pronti ad aiutare i ribelli e le popolazioni. 
Anche Badoglio fa sue le preoccupazioni del viceré, aggiungendo che «ώΧϐ le forze disponibili sono 
appena sufficienti a tenere a posto l'Impero». 
Graziani, che dopo due anni ancora non ha digerito la sua sostituzione, rincara la dose, affermando 
che «la situazione in A.O.I. è molto grave. L'Amhara è in rivolta. Il Goggiam fuori controllo. 
Mangascià comanda. ώΧϐ In caso di guerra non c'è da farsi illusioni: la rivolta divamperà nello Scioa 
e nell'Amhara». 
Chi invece non si allinea ai piani difensivi di Roma è il generale De Biase, il quale biasima il viceré in 
quanto «scelse la via che gli indicò Badoglio, o forse si rassegnò a seguirla. Comunque sia, dimostrò 
una mancanza di carattere che deve essergli rimproverata» e successivamente chiede e ottiene di 
essere esonerato dall'incarico di capo di stato maggiore. 
Al suo posto Badoglio sceglie Claudio Trezzani, noto insegnante di tattica alla Scuola di Guerra, ma 
del tutto estraneo alla guerra coloniale. 
Per di più entra in carica appena venticinque giorni prima dello scoppio del conflitto, senza aver 
potuto farsi un'idea delle forze italiane in Etiopia e senza aver potuto ispezionare le frontiere 
dell'impero. 

Con l'avvicinarsi del conflitto, nulla di concreto viene fatto e ogni tentativo di comprensione delle 
mosse strategiche nemiche e delle proprie necessità belliche viene messo da parte in favore 
dell'improvvisazione. 
L'Africa Orientale è lasciata al suo destino e le disposizioni strategiche provenienti da Roma sono 
vaghe e generiche: 
 

«ώΧϐ contegno difensivo, controffensivo solo se attaccati, è fondamentale innanzitutto evitare 
sollevamenti della popolazione. Per il resto si mettano in opera sistemazioni campali sulle più 
probabili direttrici d'avanzata nemica e si provveda ad allestire nuclei mobili di forza commisurata 
alle prevedibili necessità operative». 
 

Direttive sibilline, mentre poco o nulla viene inviato alle forze già presenti in A.O.I. 
Anzi, a peggiorare la situazione è l'abolizione dei sei governatorati civili in Etiopia il 1º giugno 1940 
e la creazione di tre scacchieri (nord, sud, est) e del "Settore Giuba", tutte unità amministrative 
enormi, difficili da controllare e impossibili da organizzare in così breve tempo. 
 

Fronte in A.O.I. (10 giugno 1940 ς 28 novembre 1941): i 5 militari e i 
3 volontari delle άŎŀƳƛŎŜ ƴŜǊŜέ da Montecchio Precalcino143 

 
Caporale di Fanteria Saverio Campagnolo 
di Cesare e Barbara Fontana, cl.1892 

Carabiniere Gio Batta Pesavento  
di Giovanni e Angela Simonato, cl.03 

Carabiniere Antonio Peruzzo 
di Massimiliano e Caterina Gabrieletto, cl.07 

Carabiniere Giuseppe Tressanti 
di Teodosio e Maria Barbieri, cl.08 

 
143 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; PL. Dossi, Albo d'Onore, cit. 

Geniere Antonio Vendramin  
di Francesco e Maria Carlesso, cl.09 

c.n. sc. Art. Angelo Cerbaro 
di Vito Modesto e Ida Bristot, cl.10 

c.n. Giuseppe Vincenzo Parise 
di Augusto e Grotto Anna, cl.13 - Ϟ мфпм 

c.n. Luigi Rossi  
di Giovanni e Caterina Ronzani, cl.14 
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Le operazioni militari 
 

I primi scontri 144 
 

Il 10 giugno 1940 Mussolini, dal balcone di palazzo Venezia, annuncia al mondo l'ingresso 
dell'Italia in guerra accanto alla Germania nazista. 
Il duce è convinto che il conflitto durerà pochi mesi, così come lo crede anche il ministro dell'Africa 
Orientale Italiana Attilio Teruzzi, il quale, come ricorda Pesenti, esprime con convinzione che: 
«Tutto sarà finito in due o tre mesi ώΧϐ e tutto sarà finito con la nostra folgorante vittoria e 
l'occupazione delle colonie vicine». 
Il giorno successivo iniziano le incursioni aeree 
britanniche sugli aeroporti 
di Asmara, Agordat e Gura, azioni praticamente 
irrilevanti, ma che prendono completamente di 
sorpresa gli italiani che non riescono nemmeno a 
reagire.  
Il 13 giugno 1940 vengono avvistate truppe 
britanniche nei dintorni di Moyale, tra Kenya e 
Somalia, ma la reazione italiana le fa desistere; 
stessa cosa accadde il 14 e il 30 giugno a Metemma, 
sul confine sudanese. La Regia Aeronautica, nel 
frattempo, si alza in volo solo verso la fine della 
prima settimana di ostilità per 
colpire Aden, Wajir, Berbera e Porto Sudan, ma 
senza produrre danni rilevanti. 

La Regia Marina nei primi giorni impegna tutti i 
propri sommergibili disponibili a Massaua per 
cercare di intercettare i rifornimenti britannici, ma 
con risultati molto sotto le aspettative. 
Tre sommergibili sono costretti a rientrare dopo 
pochi giorni per noie meccaniche, mentre il Macallè si incaglia per un guasto e viene auto-affondato 
il 15 giugno. 
Quattro giorni dopo, il Galilei viene catturato da una cannoniera britannica; il 23 giugno il Torricelli si 
auto-affonda dopo un serrato combattimento con due cannoniere e tre cacciatorpediniere 
britannici; il giorno dopo anche il Galvani venne perso in combattimento. 
In meno di quindici giorni la forza marittima più importante per l'Italia nel settore è praticamente 
fuori combattimento, mentre l'unico affondamento effettuato è la nave-cisterna norvegese James 
Stove diretta ad Aden; i britannici perdono anche il cacciatorpediniere HMS Khartoum, caduto 
vittima di un incendio poco dopo il combattimento con il Torricelli. 

L'Armistizio con la Francia, firmato il 24 giugno 1940, facilita temporaneamente la situazione degli 
italiani nel Corno d'Africa: la guarnigione di 10.000 soldati francesi di stanza a Gibuti, che avrebbero 
potuto coprire il fianco destro delle forze britanniche della Somalia britannica, non è più un 
problema. 
Così, per la prima metà di luglio, l'alto comando italiano decide di intraprendere alcune limitate 
azioni offensive, con l'obiettivo di migliorare la situazione difensiva in alcuni settori di confine. 
Quasi ovunque i britannici si ritirano ordinatamente senza combattere. 

 
144 A. Del Boca, Gli Italiani in Africa Orientale, cit., pag.355-358; A. Santangelo, La caduta dell'impero fascista, cit., pag.77-81. 
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La presa di Cassala mette però in allarme i britannici, che fanno sbarcare immediatamente a Porto 
Sudan la 5ª Divisione di fanteria indiana. 
I britannici hanno in quel momento pochissime truppe a difendere il Sudan e i comandi dubitano di 
poter fermare un'ipotetica offensiva italiana verso Khartoum e Porto Sudan, ma paradossalmente 
sono gli italiani a fermarsi per timore. 

La smilitarizzazione di Gibuti e la rottura dell'alleanza franco-britannica nel Golfo di Aden rendono 
per gli italiani più facile un'eventuale occupazione della Somalia britannica. 
L'operazione avrebbe ridotto il confine da controllare, da 1.500 km terrestri a 720 km di costa, e 
avrebbe eliminato il pericolo di un'offensiva nemica su Harar. 
Il viceré però considera un'eventuale occupazione della regione solo di valore morale, poiché 
materialmente «la conquista di Berbera e di Zeila non ci è indispensabile» e in ogni caso avrebbe 
provocato «un'usura notevole delle nostre forze». 
Sollecitato da Mussolini, che ormai prevede una prossima sconfitta britannica in Europa, Badoglio 
telegrafa al duca d'Aosta: «Sù [sic] da bravi! Bisogna portare al tavolo della pace anche un pegno 
coloniale». 
 

[ΩƛƴƛȊƛŀƭŜ Ŏonquista italiana della Somalia Britannica 145 
 

Alla fine di luglio i britannici rinforzano la guarnigione della loro colonia in Somalia con l'arrivo 
del 1º battaglione Northern Rhodesia Regiment, del 2º Battaglione KAR, della 1ª East African Light 
Battery, degli indiani del 1/2º  e 3/15º Punjab Regiment e infine con gli scozzesi del 2nd Black 
Watch. Un totale di 11.000 uomini, ben addestrati ma con poche munizioni, pezzi d'artiglieria, 
depositi e camion. L'urgenza fa sì che vengano sbarcate più truppe possibili pensando solo in un 
secondo momento alle scorte, ma in ogni caso il numero di uomini e gli sbarramenti difensivi 
costruiti sui maggiori valichi stradali a difesa di Berbera avrebbero reso difficile l'attacco agli italiani. 

Il piano operativo italiano prevedeva l'attacco di tre colonne per un totale di 4.800 nazionali e 
ben 30.000 coloniali. 
La prima parte della battaglia non ha eventi significativi, e tra il 3 e il 6 agosto le truppe italiane 
possono avanzare senza difficoltà se non quelle logistiche. 
Alle 19:00 circa del 15 agosto gli italiani hanno ormai espugnato tutte le posizioni fortificate 
nemiche, la Battaglia di Tug Argan ha potuto dirsi conclusa con 456 morti, 1.530 feriti e 72 dispersi 
tra le file degli italo-eritrei e 38 morti, 102 feriti e 130 dispersi tra le file britanniche. 
Il 19 agosto parte da Berbera l'ultima nave britannica: la Royal Navy ha messo in salvo circa 7.000 
uomini, anche grazie al mancato intervento dell'aviazione italiana e al mancato inseguimento delle 
truppe, le quali sono esauste dopo cinque giorni di intensi combattimenti e forti perdite. 
Quello stesso giorno le truppe italiane entrano in una Berbera deserta, mettendo le mani su appena 
un centinaio di mitragliatrici, 5.000 vecchi fucili, 128 automezzi, un milione di cartucce e 75 
tonnellate di derrate alimentari. 
Mussolini alla Camera commenta così la fine delle operazioni: 
 

«La disfatta degli inglesi nella Somalia Britannica è stata totale: come a Dunkerque così a Berbera, 
gli inglesi sono fuggiti e si sono vendicati rimproverandoci di aver commesso, battendoli, un 
irreparabile errore strategico». 
 

In realtà la prova bellica offerta dalle truppe coloniali italiane è negativa: incapaci di azioni 
manovrate, le truppe italiane subiscono forti perdite in attacchi frontali e in alcuni casi danno i primi 
segni di sbandamento. 
Come ha osservato il generale Nasi: 
 

 
145 A. Del Boca, Gli Italiani in Africa Orientale, cit., pag.359-360, 365-366; A. Santangelo, La caduta dell'impero fascista, cit., pag.81-85, 88-89. 
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«Il nostro strumento militare era strumento di guerriglia più che di guerra, non preparato quindi, 
nemmeno per temperamento, ad affrontare il problema tattico complesso che si trovò di fronte. 
Come anche le perdite subite stanno a dimostrare, la lotta è stata dura, anzi durissima, sì da far 
dubitare di poterla spuntare, senza un rinforzo di truppe fresche». 
 

Sotto il profilo strategico l'occupazione della Somalia britannica non porta alcun vantaggio agli 
italiani, anzi, sempre secondo Nasi l'azione costa: «troppo sangue, troppe munizioni, troppo 
materiale» e fondamentalmente si tratta solo di un colpo all'orgoglio britannico, che allo stesso 
tempo rappresenta il massimo sforzo offensivo possibile dalle truppe italiane in A.O.I. 
Il ciclo operazionale offensivo degli italiani si può ormai considerare già concluso, mentre le forze 
britanniche si stanno preparando alla controffensiva decisiva. 
 

I britannici prendono l'iniziativa 146 
 

Alla fine di agosto, con la Battaglia d'Inghilterra che non dà i risultati sperati e la fine di ogni 
speranza di una guerra breve in Europa, ogni altra ipotesi strategica per gli italiani in A.O.I. è 
definitivamente preclusa. 
Inoltre, con la contemporanea stasi di Graziani al confine dell'Egitto, l'idea di una manovra a tenaglia 
con un attacco dal Sudan da parte delle truppe in A.O.I. tramonta definitivamente. 
Al duca d'Aosta è comunicato che la guerra sarebbe ora proseguita probabilmente oltre l'autunno 
e che quindi è necessario subordinare i piani alle risorse, che nel suo caso sono esigue. 
Nel frattempo, Londra potenzia le sue forze presenti nel Corno d'Africa: a inizio settembre sbarcano 
a Porto Sudan i primi reparti della 5ª Divisione indiana che vanno a presidiare Khartoum, Porto 
Sudan e il territorio nelle retrovie di Cassala. 
Viene inoltre creata un'unità motorizzata, la Gazelle Force, per condurre raid in territorio etiope, 
mentre in Kenya arrivano i primi reparti della 1ª Divisione sudafricana e le neocostituite 11ª e 12ª 
Divisione africana (African Division). 

Il 30 ottobre 1940, Badoglio comunica al Duca d'Aosta che è iniziato l'attacco alla Grecia e gli fa 
un riassunto della situazione bellica; confermato che l'Italia si sta addentrando in una guerra lunga, 
il compito del viceré sarebbe di "durare" fino alla vittoria 
tedesca in Europa. 
Per tutto il mese di ottobre le pattuglie britanniche 
attaccano le difese italiane per testarne la resistenza, 
soprattutto nel settore di Cassala dove a inizio novembre 
si vedono scontri prolungati per il possesso dell'altura di 
Sciusceib, occupata dagli italiani. 
Dopo ripetuti attacchi delle truppe indiane, l'11 
novembre i britannici rinunciano all'obbiettivo, lasciando 
sul campo 153 tra morti e feriti e 78 prigionieri in mano 
agli ascari. 
In contemporanea gli anglo-indiani attaccano il forte di Gallabat per aprirsi la strada verso le 
posizioni di Metemma.  
Alle prime luci del 6 novembre l'intera 10ª Brigata indiana, sotto la copertura dei blindati del 4th 
Royal Tank Regiment, di 6 bombardieri Wellesley e 9 caccia Gladiator, parte all'attacco. 
A subire l'urto nemico sono due compagnie della Divisione "Granatieri di Savoia", alcuni piccoli 
reparti di Carabinieri e Guardia di Finanza e la IV Brigata coloniale. 

 
146 J. Gooch, Le guerre di Mussolini. Dal trionfo alla caduta, cit., pag.219; A. Del Boca, Gli Italiani in Africa Orientale, cit., pag.392-393; A. Santangelo, La 

caduta dell'impero fascista, cit., pag.93-94, 96-101. 

Carro armato britannico Cruiser Mk II 
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Subito dopo un breve ma intenso bombardamento aereo, le artiglierie britanniche aprono il fuoco 
su Gallabat ed entrano in azione 6 Carri Cruiser Mk II e 6 Vickers Mk VI seguiti dalla fanteria. 
Il forte viene espugnato dagli indiani, ma dopo un contrattacco aereo italiano è evacuato e diventa 
"terra di nessuno" fino al 9 novembre, quando due compagnie del Battaglione Baluch con un attacco 
a sorpresa lo occupano, venendo poi scacciati nuovamente dal contrattacco di una colonna 
composta da camicie nere e battaglioni coloniali. 
L'obiettivo principale dei britannici, Metemma, località da cui partono diverse piste carovaniere 
indispensabili per rifornire gli arbegnuoc, non viene raggiunto, ma gli scontri servono a prendere le 
misure sugli italiani e prepararsi all'offensiva successiva che si sta programmando per il febbraio 
1941.  

Anche sul Fronte Sud, quello keniota-somalo, il primo obiettivo britannico diventa la località di El 
Uach,147 dove vi sono diversi pozzi d'acqua e la guarnigione italiana composta da dubat e ascari, con 
un paio di batterie da 70/15, sembra particolarmente debole perché priva di difese statiche. Il 15 
dicembre i britannici attaccano con forze molto mobili, e con ottima capacità di fuoco. 
Per prendere El Uach basta lo shock provocato dal fuoco delle artiglierie: la prova degli italiani è 
imbarazzante, con gli ufficiali che abbandonano le posizioni lasciando ogni incombenza alle truppe 
coloniali, le quali fanno altrettanto per non farsi prendere prigioniere. 

Tutto si svolge come durante un'esercitazione con solo due 
vittime tra gli attaccanti. 
La disfatta di El Uach è un esempio lampante delle enormi 
criticità di buona parte delle truppe in A.O.I., soprattutto di 
quelle lasciate a guardia di guarnigioni lontane, prive di 
intelligence, forze esplorative e di ricognizione, incapacità 
di creare difese fisse e totale mancanza di comando e 
controllo. 
Appena riceve la notizia della débâcle a El Uach, il viceré si 
reca a Mogadiscio per chiarire la situazione con il 
comandante dello "scacchiere Giuba" generale Pesenti il 
quale, anziché difendersi e trovare giustificazioni, fa 

presente che l'impero è ormai spacciato e ogni resistenza sarebbe inutile, proponendo al duca di 
chiedere semplicemente l'Armistizio. 
Il Duca d'Aosta solleva Pesenti dall'incarico il 27 dicembre, sostituendolo con il generale De Simone. 
 

La ripresa della guerriglia etiope 148 
 

Con l'ingresso in guerra dell'Italia il Ministero degli Esteri di Londra 
autorizza Hailé Selassié, dal 1937 in esilio a Bath, a raggiungere il 
teatro di operazioni in Africa Orientale. 
Con il nome in codice di mister Strong, l'imperatore d'Etiopia parte la 
sera del 24 giugno 1940 verso l'Egitto, prima tappa del lungo viaggio 
che lo avrebbe riportato in patria. 
Giunto a Khartoum il 2 luglio, Hailé Selassié assieme ai britannici mise 
in moto l'operazione conosciuta come "Mission 101": ufficiali 
britannici e fuoriusciti etiopi fedeli all'imperatore iniziano una serie di 
incursioni in territorio nemico, con l'intento di rifornire i guerriglieri 
etiopi ancora in armi e allo stesso tempo dare avvio a un'opera di 

 
147 El Uach, è una città della Somalia situata nella regione di Ghedo al confine con il Kenya che divide in due la città. 
148 A. Del Boca, Gli Italiani in Africa Orientale, cit., pag.378-385. 

Soldati sudafricani festeggiano la vittoria con una 
bandiera catturata agli italiani a Moyale, in Kenya 

Patrioti (arbegnuoc) etiopici all'attacco 
del presidio italiano di Debra Marcos 
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propaganda per far sapere alla popolazione che il negus e il Regno Unito avrebbero appoggiato la 
Resistenza e la guerra per la liberazione dell'Etiopia. 

Il 28 ottobre, su iniziativa di Hailé Selassié, viene convocata a Khartoum una riunione anglo-etiope 
ad alto livello. Durante i tre giorni della conferenza viene respinta la richiesta del negus di iniziare 
negoziati di pace con l'Italia, ma è raggiunto il significativo principio, accettato da tutti, che la rivolta 
etiope sarebbe stata considerata «una guerra di liberazione». 
Anche nel concreto gli aiuti non si fanno aspettare: vengono importati grossi quantitativi di fucili e 
mitragliatrici da consegnare ai patrioti etiopi, per i quali sono aperti anche centri di addestramento, 
e lo stesso segretario di Stato della guerra Anthony Eden assicura Hailé Selassié che la "Mission 101" 
sarà notevolmente rafforzata, annunciandogli che due ufficiali, avrebbero assicurato i contatti tra 
lui e la Missione. 
 

L'offensiva britannica 
 

Gli italiani alla vigilia dell'attacco149 
 

Gli ultimi mesi del 1940 sono militarmente disastrosi per l'Italia. 
Nel corso dell'Operazione Compass la Western Desert Force150 distrugge la 10ª Armata italiana in 
Nordafrica prendendo il controllo dell'intera Cirenaica; in Grecia l'offensiva voluta da Mussolini 
viene respinta e il contrattacco ellenico giunge fin dentro l'Albania; la Regia Marina si sta leccando 
le ferite dopo le sconfitte di Capo Spada, di Capo Passero ma soprattutto dopo la tremenda άNotte 
di Tarantoέ. 
L'insieme di questi tonfi porta alla sostituzione di Badoglio con Ugo Cavallero il quale, preso dai 
disastri sui fronti europei, tralascia l'A.O.I. suggerendo al viceré di mantenere un contegno difensivo 
e l'arretramento delle truppe dai confini verso posizioni più facilmente difendibili. 

Il collasso delle forze di Graziani in Libia permette ai britannici di trasferire anche la 4ª Divisione 
indiana in Sudan. 
Con nuove forze a disposizione e informati dai resoconti dei loro servizi segreti che descrivono gli 
italiani demoralizzati e a corto di rifornimenti, i britannici decidono di anticipare e ingrandire 
l'offensiva inizialmente prevista per la prima settimana di febbraio, ipotizzando una manovra 
convergente verso il centro dell'Altipiano etiopico, con basi di partenza in Sudan e in Kenya.  

Al contempo i Comandi italiani, sottoposti a una continua rarefazione dei mezzi a disposizione, 
sono sempre più preoccupati su come evitare la disfatta.  
Il Comando delle forze armate in A.O.I., in vista dell'ormai 
imminente offensiva britannica, dirama le seguenti disposizioni: 
 

«Il rapporto numerico assoluto ώΧϐ dà a noi una certa superiorità 
numerica, ma bisogna tenere conto che una certa aliquota delle 
nostre forze è impegnata a tenere a freno la rivolta interna; il nemico 
avendo l'iniziativa può fare massa dove vuole; il nemico ci soverchia 
per carri armati, autoblindo, artiglieria automontata, per autocarri, 
per armi antiaeree e per aviazione, cioè proprio là dove noi siamo più 
deboli ώΧϐ La prima battaglia deve avvenire sui confini, ma deve 
essere manovrata, non statica. In caso di sconfitta si deve evitare il 
crollo, ma ritirarsi in buon ordine su posizioni precostituite». 
 

 
149 A. Santangelo, La caduta dell'impero fascista, cit., pag.102-106. 
150 Western Desert Force (Forza operativa del Deserto Occidentale) è la denominazione assegnata nell'estate 1940 alle truppe britanniche impegnate 

sul fronte libico-egiziano, durante la Seconda guerra mondiale, contro l'Esercito italiano schierato in Libia al comando del maresciallo Graziani. Dopo 
una breve fase di ripiegamento in Egitto (settembre 1940), le forze britanniche, dopo aver ricevuto rinforzi meccanizzati, passano alla controffensiva 
sbaragliando le truppe avversarie nel dicembre 1940. 

Meccanici italiani alle prese con la 
riparazione di un Autoblindo Fiat-Ansaldo 
in Africa Orientale nel gennaio del 1941 
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I Comandi sono a conoscenza della scarsa combattività delle truppe coloniali e della mancanza di 
bocche da fuoco, armi controcarro e aviazione, e non tutti concordano con le disposizioni del Duca 
d'Aosta. 
Il Comandante dello "scacchiere Nord" ad esempio, ritiene che combattere una battaglia manovrata 
sul bassopiano etiopico contro forze motorizzate sia un grave errore, e chiede di poter spostare le 
sue truppe direttamente sulle posizioni dei "vecchi forti" di Cub Cub, Cheren, Agordat e Barentù. 
Temendo che questo provochi cedimenti del morale, il viceré decide di consultarsi prima con Roma, 
perdendo ulteriormente tempo, e dando solo un via libera parziale alle richieste di Frusci 
concedendo un accorciamento del fronte: il 17 gennaio Ψпм vengono abbandonate Cassala e 
Gallabat, e le truppe si riposizionano sulla linea Cherù-Algheden-Aicotà, quando tuttavia le truppe 
britanniche sono ormai già in marcia. 
Nello "scacchiere Sud", è chiaro a tutti che sarebbe semplicemente impossibile tenere 
l'Oltregiuba e Chisimaio, per cui si decide semplicemente di non fare nulla, anche se in segreto il 
Regio Esercito opta per spostare le forze dietro il fiume Giuba lasciando alla Regia Marina e ad 
alcuni coloniali l'incombenza di difendere il porto di Chisimaio, l'unico in grado di far attraccare 
rifornimenti. 
 

Fronte settentrionale151 
 

DƛŁ Řŀƭ мр ƎŜƴƴŀƛƻ Ψпм ƭŜ ŀǾŀƴƎǳŀǊŘƛŜ ŘŜƭƭŀ Gazelle Force152 
notano file di camion italiani in uscita da Cassala.  
La notizia sorprende i britannici, i quali mettono subito in moto la 4ª 
e 5ª Divisione indiana per inseguire la ritirata. 
I timori dei comandi italiani si concretizzano già il 18 gennaio, quando 
le veloci pattuglie della Gazelle Force attaccano le retroguardie 
italiane in località Uaccai; la disparità di velocità tra truppe appiedate 
e truppe motorizzate è subito molto evidente, e le colonne italiane 
vengono costantemente attaccate durante la ritirata. 
Il giorno seguente gli anglo-indiani della 4ª Divisione mettono in atto 
un assalto ancora più ampio contro le forze italiane in ritirata. 
Ormai a corto di mezzi, per evitare una grave disfatta è dato 
al Gruppo bande a cavallo dell'Amhara il disperato ordine di caricare 
il nemico per dare tempo alle fanterie di sganciarsi e ritirarsi. 
La prima carica scompagina un Reggimento di Artiglieria, che deve 
ricorrere alle mitragliatrici per avere ragione della cavalleria italiana; la seconda carica è indirizzata 
contro un gruppo di autoblindo, e la terza drammatica carica, si infrange contro tre carri armati Mk 
II Matilda, che hanno facilmente ragione della cavalleria uccidendo tutti e trenta gli attaccanti. 
Le cariche, costose in termini di uomini (oltre 500 tra morti, feriti e dispersi) e tatticamente 
anacronistiche, permettono però di fermare momentaneamente l'attacco, dando modo alla fanteria 
italiana di sganciarsi. 
In generale la ritirata italiana, a parte le perdite della XLI Brigata coloniale e del Gruppo bande a 
cavallo Amhara, è eseguita in modo ordinato e può dirsi riuscita nonostante la grossa disparità di 
velocità tra i due eserciti. 
Il 26 gennaio Ψпм il grosso delle truppe italiane è ormai schierato sulla linea Agordat-Barentù, ma 
quello stesso giorno si verifica un fatto piuttosto importante per il prosieguo della guerra in A.O.I.: 
con tre diversi attacchi aerei compiuti dagli Hurricane e dai Blenheim del 3rd Squadron 

 
151 A. Del Boca, Gli Italiani in Africa Orientale, cit., pag.405-406; A. Santangelo, La caduta dell'impero fascista, cit., pag.134-139. 
152 Gazelle Force (Gideon Force) è una piccola forza speciale britannica e africana, un Corpo d'Élite con la Sudan Defence Force (Forza di Difesa 

Sudanese), le forze regolari e partigiane (Arbegnoch) etiopiche. 

Il fronte eritreo e le direttrici 
dell'avanzata britannica 
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della SAAF contro gli aeroporti di Asmara e Gura, i britannici distruggono circa 50 aerei italiani tra 
quelli a terra e quelli alzatisi in volo per combattere, ottenendo di fatto il completo dominio dei cieli 
per il resto della campagna. 
 

La battaglia di Agordat153 
 

«Assistiamo all'inizio di un processo di riparazione e punizione dei torti tale da ricordarci come, 
sebbene le macine di Dio stritolino adagio, stritolino in particelle finissime» (Winston Churchill). 
 

Il caposaldo di Agordat ha uno sviluppo di 22 km che si diramano sulle posizioni dei monti Taninai, 
Caianaic, Itaberrè, Laquatat e Cochen, presidiate da circa 10 battaglioni indigeni e 1 di camicie nere, 
i resti della Banda di Guillet e alcuni marinai tedeschi sbarcati dalle navi bloccate nel porto di 
Massaua. 
In tutto 6-7.000 uomini provati da dieci giorni di combattimenti, con 24 carri leggeri e 76 cannoni 
di piccolo calibro. 

Fin dal 26 gennaio il caposaldo è sottoposto a un inteso martellamento di artiglieria. 
Il 29 gennaio i britannici sferrano il loro attacco generale in modo da forzare le difese a protezione 
della piana di Agordat. 
A quel punto la ritirata italiana è già in atto e inarrestabile.  
Difatti nel pomeriggio il comandante britannico ha lanciato all'attacco i carri Matilda appena arrivati 
dall'Egitto, che con la loro blindatura di 78 mm sono tecnicamente impenetrabili da parte dei colpi 
degli L3 e degli M11 italiani, ma anche dalle granate degli antiquati pezzi ŘΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ da 77/28. 
Superato lo sbarramento i Matilda dilagano nella piana di Agordat, la fanteria britannica occupa 

l'Aeroporto e raggiunge la strada Agordat-Cheren, costringendo gli 
italiani a ripiegare nuovamente in modo disordinato lasciando sul 
campo molto materiale pesante. 

La caduta di Agordat, che secondo lo storico Angelo Del Boca si 
doveva evitare, soprattutto nella forma disorganica che assume 
sotto la costante pressione avversaria, ebbe un prezzo altissimo per 
le già logore truppe italiane. 
Tra caduti e prigionieri le forze italiane persero 179 ufficiali, 130 
sottufficiali, 1.230 soldati nazionali e 14.686 coloniali, assieme alla 

perdita di 96 cannoni, 231 mitragliatrici, 329 fucili mitragliatori, 4.331 quadrupedi, 387 automezzi e 
36 fra carri medi e leggeri. 
Un vero e proprio salasso di uomini e mezzi che avrebbero fatto comodo sulla successiva posizione 
difensiva di Cheren. 

Con la conquista del bassopiano occidentale eritreo i britannici non perdono tempo e già all'alba 
del 1º febbraio Ψпм si lanciano all'inseguimento degli italiani, con in testa le autoblindo della Gazzelle 
Force seguite dall'11ª Brigata indiana. 
Giunti al fiume Barca devono però fermarsi, perché l'unico ponte è stato fatto saltare e il letto del 
fiume è disseminato di mine. 
Questo rallentamento è determinante perché, quando nel primo pomeriggio del 2 febbraio 
britanniche si rimettono in marcia, gli italiani sono ormai in salvo al di là della barriera di montagne 
che dominano la strada di accesso a Cheren, anch'essa sbarrata da grosse demolizioni. 
Dopo una corsa di quindici giorni lunga 320 km, le truppe britanniche devono fermarsi e prepararsi 
a combattere per la conquista di un forte caposaldo che gli avrebbe impegnati per 56 giorni. 
 

 
153 A. Mockler, Il mito dell'impero, cit., pag.430; A. Del Boca, Gli Italiani in Africa Orientale, cit., pag.406-409, 411; A. Santangelo, La caduta dell'impero 

fascista, cit., pag.143. 

Carro armato britannico Matilda Mk II 
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La difesa di Cheren154 
 

Cheren, a metà strada tra Agordat e Asmara, è raggiungibile solo attraverso la gola di Dongolaas, 
da cui passa la carrabile e la ferrovia. 
La gola è protetta da alti e aspri rilievi montuosi dall'altezza media di 1.700 mt. 
A presidiare la gola fin dal 24 gennaio 1941 ci sono l'11º Reggimento granatieri di Savoia, l'11ª 
Brigata indigena, 2 Squadroni di cavalleria e 2 Gruppi di Artiglieria, per un totale di 
circa 6.000 uomini, meno di un terzo dei quali nazionali. 
Questi allestiscono capisaldi difensivi, trincee e blocchi stradali, coadiuvati nei giorni successivi dai 
reparti dell'XI Brigata coloniale e dai giorni 1, 2, 3 febbraio anche dai resti delle Brigate coloniali II 
e XLII che giungono alla spicciolata a Cheren dopo il duro ripiegamento da Agordat. 
I britannici, se vogliono proseguire l'invasione dell'Eritrea, non possono fare a meno di affrontare gli 
italiani a Cheren, ma questa volta non tentano una manovra di accerchiamento come nella piana 
antistante Agordat, perché le alture, che sono troppo aspre per permettere un dispiegamento di 
mezzi motorizzati, risultano facilmente difendibili per gli italiani. 
Così, i britannici tentano di penetrare attraverso la gola, conquistando nel frattempo le vette. 
I primi soldati ad attaccare sono reparti della Gazelle Force nelle prime ore del 2 febbraio, ma sono 
subito fermati dalle interruzioni stradali. 
Il giorno seguente le postazioni italiane vengono prese di mira dal fuoco d'artiglieria dell'11ª Brigata 
indiana, appena sopraggiunta, ma anche in questo caso le autoblindo dell'unità devono desistere. 
Attorno alle 16:00 tuttavia parte l'attacco a Quota 1.616 del Battaglione scozzese dei Queen's Own 
Cameron Highlanders, che soverchiano in numero i difensori della 6ª Compagnia granatieri, mentre 
gli indiani prendono l'altura di monte Sanchil. 
L'obbiettivo dei britannici, secondo il generale Nicolangelo Carnimeo, è evidente: 
 

«ώΧϐ avvolgere il Sanchil da nord-ovest e da sud-ovest per impossessarsi dell'importante pilastro e 
procedere poi al riattamento dell'interruzione stradale, ώΧϐ sboccare con i mezzi corazzati nella piana 
di Cheren, e attaccare il rovescio delle posizioni della difesa». 
 

Per scongiurare tale ipotesi gli italiani fanno affluire sulle alture 4 Compagnie di Ascari e 2 
Compagnie dei Bersaglieri d'Africa, che si contendono le montagne con gli scozzesi e i 3 Battaglioni 
indiani in un susseguirsi di attacchi e contrattacchi che alla fine vedono gli italiani riprendere il 
controllo di monte Sanchil ma non di Quota 1.616, che rimane fino alla fine in mano britannica. 

Nei giorni successivi continuano i combattimenti per il controllo di altre vette, ma i britannici in 
questa fase stanno finendo la spinta offensiva mentre gli italiani in posizioni dominanti riescono, 
seppur a caro prezzo, a resistere. 
Il 10 febbraio arriva di rinforzo il Battaglione Alpini "Uork Amba",155 appena giunto a Cheren. 
Nel frattempo, dall'Eritrea arriva una nuova unità britannica, la Briggs Force, formata dalla 7ª 
Brigata indiana e dalla Brigade d'Orient della Francia libera. 

Nonostante una stasi sul fronte terrestre i britannici continuano ad avere il totale controllo dei 
cieli, e ostacolano gli italiani intenti a consolidare le difese; inoltre, completano l'opera di distruzione 
degli aeroporti di Asmara, Gura e Macallè. 
I Comandi italiani si concentrarono nel consolidamento delle posizioni ma non fanno nulla per 
migliorare la propria situazione tattica, limitandosi a interpretare la pausa britannica come una 
rinuncia a ulteriori avanzate. 

 
154 M. Dominioni, Lo sfascio dell'impero. Gli italiani in Etiopia, cit., pag.257; A. Del Boca, Gli Italiani in Africa Orientale, cit., pag.414-424, 428-429, 431-

433; A. Santangelo, La caduta dell'impero fascista, cit., pag.144-151. 
155 Battaglione alpini "Uork Amba"Σ ƎƛŁ ±LL .ǘƎΦ ŎƻƳǇƭŜƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭŀ рȎ 5ƛǾΦ !ƭǇƛƴƛ άtǳǎǘŜǊƛŀέΣ è l'unico reparto di Alpini presente in Africa Orientale 

Italiana durante la Seconda guerra mondiale. 
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I rinforzi italiani a Cheren arrivano, ma in misura del tutto insufficiente per contrastare le sempre 
più numerose truppe britanniche. Inoltre, in questo periodo gli italiani contano 
oltre 1.500 diserzioni tra gli ascari. 
Tra il 18 febbraio e il 3 marzo 1941 arrivano a Cheren l'XII Legione camicie nere, il XLIV Battaglione 
camicie nere, un Battaglione Mitraglieri della "Granatieri di Savoia" e la VI e XII Brigata coloniale, 
cosicché le forze italiane raggiungono un totale di 13.000 uomini e 120 pezzi d'artiglieria, mentre 
gli attaccanti sono ormai oltre 40.000 con 280 cannoni moderni, autoblindo, carri armati e 
aviazione. 

Alle ore 07:00 del 15 marzo Ψпм inizia la terza fase della Battaglia di Cheren, con il più potente 
bombardamento d'artiglieria dell'intera Campagna e, dopo una giornata di aspri combattimenti, il 
16 marzo gli indiani conquistano fondamentali caposaldi e posizioni che dominano l'interruzione 
stradale della gola di Dongolaas. 
Tra il 16 e il 26 marzo gli italiani, ben consapevoli che è compromessa irrimediabilmente la solidità 
del baluardo di Cheren, sferrano inutilmente otto contrattacchi contro le postazioni indiane. 
Durante questi contrattacchi perdono la vita diversi validi ufficiali, tra cui Lorenzini, la cui morte 
porta sgomento tra gli ascari e incrina ulteriormente la loro volontà di resistere. 
A livello più ampio, la resistenza di Cheren sta però compromettendo la strategia britannica 
nel teatro del Mediterraneo: sono state dirottate a Sud le due combattive divisioni indiane, 
sguarnendo il Fronte cirenaico proprio mentre il contingente tedesco arriva in Libia in aiuto degli 
italiani. 
Per i britannici è quindi ormai impellente la necessità di chiudere la partita a Cheren e liquidare lo 
"scacchiere Nord", così alle prime luci del 25 marzo Ψпм: gli indiani travolgono gli italiani e si 
impossessano della gola, iniziando la rimozione degli ostacoli sotto la protezione dei carri Matilda. 
All'alba del 26 gli italiani lanciano l'ultimo assalto con l'intento di rioccupare la gola di Dongolaas, 
ma non hanno più truppe fresche e sono falcidiati dalle diserzioni, così alla sera dello stesso giorno 
viene ordinato il ripiegamento delle truppe superstiti a Sud di Ad Teclesan.  
Cheren cadde il mattino del 27 marzo. 
 

La fine dell'Eritrea italiana156 
 

Il ripiegamento da Cheren, dapprima ordinato, sotto la pressione dei carri e dell'aviazione 
britannica, si rivela ben presto un fuggi-fuggi generale, tanto che sulla linea difensiva di Ad Teclesan 
arrivano non più di 5/6.000 uomini contro i quasi 20.000 che iniziano la ritirata. 
I britannici, compreso che gli italiani non avrebbero ripetuto l'esperienza di Cheren, corse il rischio 
di privarsi della 4ª Divisione indiana, che viene inviata in Egitto, e attacca solo con la rimanente 5ª 
Divisione. 
La decisione si rivela sensata, tanto più che il Comando italiano già il 28 marzo decide di rinunciare 
alla difesa di Asmara e di chiedere ai britannici, in considerazione dei quasi 70.000 abitanti 
metropolitani, di dichiararla "città aperta". 
Il 31 marzo gli anglo-indiani rompono in più punti la linea difensiva di Ad Teclesan e nel pomeriggio 
parte l'ultimo treno verso Massaua. 
Alle 10:30 del 1º aprile 1941 nel palazzo del governatore si svolge la cerimonia ufficiale della resa; 
dopo mezzo secolo di occupazione italiana, la capitale dell'Eritrea passa sotto il controllo britannico. 

L'offensiva in Eritrea frutta ai britannici la completa distruzione della Divisione "Granatieri di 
Savoia", di 65 Battaglioni coloniali, 8 di camicie nere e la cattura di 40.000 soldati, 300 cannoni e 
ingenti quantitativi di armi, equipaggiamenti e vestiario. 

 
156 A. Del Boca, Gli Italiani in Africa Orientale, cit., pag.434-439. 
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L'Italia perde inoltre 80.000 tonnellate di naviglio mercantile e, con l'eliminazione della flotta del 
Mar Rosso, i britannici ottengono anche il grande risultato di poter rafforzare il dispositivo militare 
in Egitto proprio alla vigilia del duplice attacco italo-tedesco a Creta e nel deserto marmarico. 
 

/ƻƳŀƴŘƻ ¢ǊǳǇǇŜ ŘŜƭƭΩ9ǊƛǘǊŜŀ (Asmara): i Reparti del Regio 
Esercito con i (1) militari da Montecchio Precalcino 

 

1° Btg. Autonomo di Fanteria - 2ª Compagnia 
 

Caporale di Fanteria Saverio Campagnolo157 di Cesare e Barbara Fontana, cl.1892, da Montecchio 
Precalcino; n. mat. 44794, chiamato alle armi il 10.2.12 
presso 86° Regg. Fanteria; trasferito al 6° Regg. Fanteria 
quale complemento delle truppe partenti per la Libia; parte 
da Messina l'11.1.13 (Guerra Italo-Turca 1911-12 e 1ª 
Guerra Mondiale 1915-18); rimpatriato è assegnato al 79° 
Regg. Fanteria - 11ª Compagnia Presidiaria; congedato il 
29.8.19. 
Richiamato dal 1.6.40 presso Rege Truppe Coloniali in AOI ς 
/ƻƳŀƴŘƻ ¢ǊǳǇǇŜ ŘŜƭƭΩ9ǊƛǘǊŜŀ - 1° Btg. Autonomo di Fanteria 
- 2ª Compagnia, di stanza presso il Campo militare di Amba 
Galliano, ad Asmara, capitale ŘŜƭƭΩEritrea, e lì fatto 
prigioniero (POW) dai britannici a fine marzo 1941. 

 
Fronte meridionale158 
 

Il Comando britannico in Kenya, nel novembre 1940 e nei mesi seguenti raggruppa le sue forze 
dietro il fiume Tana; con l'afflusso di importanti rinforzi e di grandi quantità di mezzi e materiali i 
britannici possono costituire una forza d'urto dotata di grande mobilità, con cui passare all'offensiva 
nello scacchiere meridionale. 
Il corpo di spedizione è formato inizialmente da due divisioni, la 11ª Divisione africana (Harry 
Edward de Robillard Wetherall) e la 12ª Divisione africana (Godwin-Austen) con 20.000 soldati tra 
sudafricani, britannici, nigeriani, rhodesiani e ghanesi della Costa d'Oro; queste truppe dispongono 
di 300 moderni pezzi d'artiglieria e soprattutto di oltre 10.000 automezzi che permettono una 
completa motorizzazione; sono disponibili inoltre 6 Squadriglie aeree modernamente equipaggiate 
dell'aviazione sudafricana. 
 

La perdita della Somalia italiana159 
 

Il Comando italiano del duca d'Aosta decisde di affrontare la temuta offensiva nemica 
organizzando un debole schieramento a cordone lungo quasi 600 chilometri del corso del fiume 
Giuba che, benché in molti tratti in secca e quindi non di ostacolo per moderne truppe motorizzate, 
è anche l'unico sbarramento possibile fino alla regione di Harar. 
Nello "Scacchiere Giuba" gli italiani dispongono di circa 35.000 soldati, di cui 4.200 italiani, 
organizzati nella 101ª Divisione coloniale schierata a Nord e nella 102ª Divisione 
coloniale posizionata a Sud; in riserva sono disponibili altri due piccoli reparti indigeni. 

 
157 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Militari, b. 94. 
158 A. Del Boca, Gli Italiani in Africa Orientale, cit., pag.442-443. 
159 M. Dominioni, Lo sfascio dell'impero, cit., pag.258; A. Del Boca, Gli Italiani in Africa Orientale, cit., pag.443-449; A. Santangelo, La caduta dell'impero 

fascista, cit., pag.158. 

1929 ς Campo militare di Amba Galliano, in un 
quartiere di Asmara (Foto del Museo Storico italiano 
della guerra di Rovereto ς Tn. 
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Si tratta di forze numerose, quasi il doppio delle forze britanniche, ma poco addestrate, scarsamente 
equipaggiate, con artiglierie antiquate, pochi mezzi e solo una decina di vecchi aerei. 
Ancora una volta la scelta del duca si rivela più politica che militare: il viceré è consapevole che non 
sarebbe possibile contenere i britannici, ma preferisce comunicare a Roma, prima che la difesa è 
solida e le truppe britanniche non sarebbero riuscite ad arrivare oltre Chisimaio, poi, quando le 
truppe britanniche sono ormai a Mogadiscio, che ciò era accaduto per la scarsa combattività delle 
truppe coloniali. 
L'offensiva britannica ha inizio il 21 gennaio 1941, in perfetta sincronia con quella contro la linea 
Cherù-Alghedon-Aicotà. L'offensiva da Sud raggiunge subito importanti successi: il confine somalo 
viene superato in sette punti ed entro il 10 febbraio tutti gli avamposti italiani sono conquistati; la 
situazione appare subito così difficile che il duca d'Aosta, arrivato personalmente a Mogadiscio, 
deve accogliere la richiesta di ripiegare dietro il fiume Giuba. 
Le colonne di destra piombano su Chisimaio, la quale venne abbandonata frettolosamente dagli 
italiani e occupata il 14 febbraio dai britannici senza combattere; la colonna centrale avanza verso 
Afmadù-Gelib con lo scopo di aggirare alle spalle Chisimaio; infine, la colonna di sinistra punta 
su Bardera. 
Il giorno seguente i britannici sferrano l'attacco alla linea 
del fiume Giuba tra Gelib e Giumbo con un potente 
bombardamento d'artiglieria; i reparti somali si sbandano 
e le piccole riserve sono sprecate prematuramente per 
tappare le varie falle. 
Tra il 17 e il 20 febbraio la 11ª e la 12ª Divisione africana 
superano il fiume Giuba in punti poco sorvegliati dagli 
italiani; le difese italiane, attaccate a Gelib sui fianchi e alle 
spalle, si stanno disgregando, e il 20 febbraio 1941 il 
Comando italiano ordina la ritirata generale, che si 
trasforma rapidamente in rotta a causa delle colonne 
motorizzate britanniche che frantumano lo schieramento 
italiano. 
Con le truppe somale che disertano in massa anche il ripiegamento sembra impossibile. 
Gelib cadde il 22 febbraio e contemporaneamente la 102ª 
Divisione coloniale italiana cessa di esistere. 
I britannici iniziano quindi un rapido inseguimento in due 
direzioni: mentre la 12ª Divisione africana, vinta la battaglia di Gelib, risale il corso del fiume Giuba 
occupando il 26 febbraio Berbera, il 28 Iscia Baidoa, il 3 marzo Lugh e il 5 marzo Dolo, una brigata 
del King's Africa Rifle e truppe nigeriane della 11ª Divisione africana occupano il 23 febbraio Modus, 
il 24 Brava e l'indomani 25 febbraio entrarono a Mogadiscio dove non incontrano alcuna resistenza. 
Nel giudicare la battaglia, nella relazione delƭΩUfficio della guerra britannico (War Office) si legge 
che: 
 

ζCƛƴƻ ŀƭƭŀ ŎŀŘǳǘŀ Řƛ DŜƭƛō ƭϥŀǾŀƴȊŀǘŀ ŜǊŀ ǎǘŀǘŀ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ǊŀǇƛŘŀΤ ŘƻǇƻ ŘƛǾŜƴƴŜ ŀƴŎƻǊŀ ǇƛǴ ǎǇŜŘƛǘŀ ώΧϐ 
La Somalia cadde come una pera matura».  
 

Con ben due mesi d'anticipo rispetto a quanto i comandi britannici avevano ipotizzato, l'intera 
Somalia italiana cade praticamente senza combattere. 
 

 
 

13 febbraio 1941 ς soldati britannici del King's Africa 
Rifle (Forze Ausiliarie coloniali) in una pausa durante 

l'avanzata nella Somalia italiana 
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L'avanzata britannica su Addis Abeba160 
 

In un mese i britannici hanno occupato oltre 600.000 km quadrati di 
territorio coloniale italiano, e hanno messo fuori combattimento 
circa 30.000 soldati italiani assieme a grandi quantità di rifornimenti, 
armi e munizioni. 
Vista la situazione molto favorevole, il Comando britannico decide di 
inviare in Nordafrica la 2ª e la 5ª Brigata sudafricana a dare manforte 
alle truppe che stanno per affrontare l'iniziativa nemica. 
A prenderne il posto sono i reparti della Force Publique,161 proveniente 
dal Congo belga. 
I britannici continuano subito l'offensiva marciando direttamente su 
Addis Abeba attraverso l'Ogaden, sfruttando gli evidenti segni di 
cedimento degli italiani e la possibilità di utilizzare i porti di Chisimaio, 
Merca e Mogadiscio solo lievemente danneggiati. 
Fin dal 1º marzo una colonna motorizzata di soldati africani parte da Mogadiscio e inizia ad avanzare 
in direzione della città di Harar. 
Le truppe imperiali non trovano praticamente alcuna resistenza; l'avanzata prosegue con tappe di 
quasi 100 km al giorno e in dieci giorni è raggiunta Dagabur a oltre 700 chilometri da Mogadiscio. 
Nella regione di Harar le forze italiane dello "Scacchiere Est" stanno approntando una linea 
difensiva sui capisaldi di monte Condudò, la stretta di Babile e i passi Dhandi e Marda. 
Teoricamente la truppa è molto numerosa, composta all'incirca da 26.000 coloniali 
e 5.000 nazionali, provenienti soprattutto dalla guarnigione che ha occupato la Somalia britannica. 
Dei soldati italiani però la maggior parte sono specialisti del Genio, coadiuvati da piccoli reparti 
di Guardie di Finanza, militi della PƻƭƛȊƛŀ ŘŜƭƭΩAfrica italiana (PAI), autisti e avieri rimasti appiedati, 
mentre per quanto riguardava i coloniali la maggior parte sono gravemente carenti in 
addestramento, unità di corpo, morale e provengono per lo più da un lungo periodo in cui sono stati 
adibiti a lavori stradali e compiti civili. 
Il 14 marzo il Comando italiano ottiene dal viceré il consenso per sgomberare la Somalia britannica 
per raggiungere Dire Daua, ma la ritirata si rivela disordinata e moltissimi coloniali sbandano e 
disertano; in questo periodo il fenomeno delle diserzioni degli ascari assume proporzioni ancor più 
vaste di quelle viste sul Giuba o durante la difesa di Cheren e di Massaua. 
Alle diserzioni si aggiungono poi episodi di aperta ribellione e di passaggio al campo nemico. 
Il 16 marzo reparti britannici sbarcano a Berbera e liberano rapidamente il territorio, mentre i pochi 
reparti coloniali italiani presenti si disgregano e si arrendono senza colpo ferire, rendendo ben 
presto impossibile una qualsiasi resistenza; i britannici lamentano un morto tra i soldati del Somali 
Camel Corps162 e un ufficiale ferito. 
Il giorno stesso a Londra viene recapitato un telegramma con scritto: «La bandiera britannica 
sventola di nuovo su Berbera». 
Il 18 marzo, durante il secondo assalto britannico al passo Marda, il duca d'Aosta prende la 
decisione, di fronte all'evidente disgregazione dei reparti coloniali, di ordinare ƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ anche 
di Harar e di ripiegare ancora fino alla linea del fiume Auasc, per dare tempo di sgomberare Addis 
Abeba. 

 
160 M. Dominioni, Lo sfascio dell'impero, cit., pag.258-259; A. Del Boca, Gli Italiani in Africa Orientale, cit., pag.450-463. 
161 Force Publique: forza militare e di gendarmeria del Congo Belga. 
162 Somali Camel Corps: unità delle Forze Ausiliarie Coloniali Britanniche, costituita nella Somalia Britannica. 

13 febbraio 1941 - Uomini del West 
African Frontier Force (Forza reale di 

frontiera dell'Africa occidentale) 
rimuovono i ceppi di confine tra Kenya 

e Somalia italiana 
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Il viceré ritiene la situazione ormai compromessa e ha già previsto di rinunciare a difendere la 
capitale dell'impero e, nonostante la netta contrarietà di Mussolini, ripiegare con le forze superstiti 
sulle montagne dove organizzare un'ultima resistenza nei ridotti di Dessiè e dell'Amba Alagi. 
La ritirata delle truppe italiane è effettuata nel disordine e nella disorganizzazione sotto gli attacchi 
della popolazione ostile; dopo alcuni tentativi di rallentare i britannici, il 27 marzo è abbandonata 
Harar e tra il 28 e il 29 marzo i reparti superstiti arrivano nella totale confusione alla linea del fiume 
Auasc che è già presidiata da truppe inviate dal viceré. 
Alle 10:30 del 6 aprile 1941 i britannici entrano nella capitale con 11ª Divisione africana,  
In appena 53 giorni le forze britanniche hanno percorso 2.760 chilometri (circa 52 al giorno), invaso 
tre "Scacchieri", occupano tre delle sei capitali dell'Africa Orientale Italiana e messo fuori 
combattimento oltre 50.000 soldati, con perdite quasi insignificanti. 
A Mogadiscio i britannici si impossessano di derrate alimentari sufficienti per nutrire 10.000 persone 
per sei mesi, mentre ad Addis Abeba trovano derrate per nutrire altrettante persone per un anno; 
sempre a Mogadiscio vengono trovati circa 16.000 ettolitri di carburante e ad Addis Abeba 
quasi 23.000, più 14.000 ettolitri circa di olio pesante, senza contare il materiale sanitario e le armi 
di piccolo calibro. 
Di fatto i britannici possono provvedere per molto tempo al sostentamento dei prigionieri e dei 
partigiani etiopi senza dover intaccare le loro scorte. 
 

/ƻƳŀƴŘƻ ¢ǊǳǇǇŜ ŘŜƭƭΩIŀǊŀǊ - Settore Autonomo Giuba 
(Mogadiscio - Somalia): i Reparti del Regio Esercito con i 

(1) militari da Montecchio Precalcino 
 
X Legione CC. NN. ς III Btg. 
1ª Compagnia 
La X Legione CC.NN.  è una unità formata 
durante il periodo coloniale italiano in 
Somalia. A fine gennaio 1941 è dislocata a 
Mogadiscio, da dove ripiega dietro il fiume 
GiubaΦ ! ŦƛƴŜ ŦŜōōǊŀƛƻ ŝ Řŀǘƻ ƭΩƻǊŘƛƴŜ Řƛ 
ritirata generale e di ripiegare verso la città 
di Harar, dove le forze italiane stanno 
approntando una linea difensiva sui 
capisaldi di Monte Condudò, la Stretta di 
Babile e i Passi Dhandi e Marda.  
 

c.n. Giuseppe Vincenzo Parise163 di Augusto e Grotto Anna, cl.13 Ϟ мфпм, da Montecchio Precalcino. 
Iƭ мсΦрΦоо ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ онмтоΦ /ƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ пΦпΦоп Ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ 
idoneo ai soli servizi sedentari; dispensato dal compiere la ferma il 7.5.34. 
Volontario nella Milizia fascista è arruolato nella 75ª Legione CN l'1.5.39; parte per l'Eritrea da Napoli 
e sbarca a Massaua il 23.5.39; trasferito nella locale Legione CN, 3° Btg., 1ª Compagnia in 
Mogadiscio nella Somalia italiana. 
È catturato e fatto prigioniero dalle truppe britanniche il 18 marzo 1941 nei pressi del Passo Marda. 
POW - Prigioniero di guerra, si ammala ed è ricoverato all'Ospedale di Berbera nella Somalia inglese, 
dove muore per encefalite il 13 giugno 1941. 

 
163 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari, e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, pag.25 e 354. 

CƻǘƻΥ [Ω!ŦǊƛŎŀ hǊƛŜƴǘŀƭŜ Lǘŀƭƛŀƴŀ Ŝ ƭŀ aƛƭƛȊƛŀ /ƻƭƻƴƛŀƭŜ 
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La fine dell'impero 
 

Il baluardo dell'Amba Alagi164 
 

Il duca d'Aosta arriva sui rilievi dell'Amba Alagi il 17 aprile 1941 assieme a circa 7.000 uomini, tra 
quelli scampati dal crollo dell'Eritrea e quelli provenienti dalla capitale, dall'Auasc e da Assab, e 40 
pezzi d'artiglieria da 65/17. 
Una forza eterogenea composta da fanti, carabinieri, avieri, artiglieri, autieri, genieri, marinai, 
ascari, indigeni e uomini del servizio sanitario: una forza in cui «ώΧϐ Un solo battaglione della 
divisione granatieri è l'unico reparto che, col gruppo artiglieria, pure della Savoia, vale qualche 
cosa». 
 

Lungo la via che da Addis Abeba conduce alle montagne, il viceré predispone diversi punti di 
resistenza, come a Combolcià, posta al bivio davanti a Dessiè, dove sono trincerate camicie nere e 
coloniali che tra il 18 e il 26 aprile tengono testa con molta fatica alla 1ª 
Brigata sudafricana e a migliaia di arbegnuoc. Da nord i britannici fanno 
affluire gli anglo-indiani con l'intera 29ª Brigata e contingenti della 9ª e 
10ª. 

I britannici arrivano a ridosso dell'Amba Alagi il 24 aprile e iniziano a 
martellare le postazioni italiane fin dal 1º maggio, quando il 
Commando Skinner's Horse,165 una compagnia della Sudan Desert 
Force166 e 500 irregolari mettono in atto il primo attacco diversivo sul 
Passo Falagà, seguito il giorno 3 dal secondo attacco diversivo verso 
Passo Togò compiuto da indiani e irregolari. 
Alle 04:15 del 4 maggio quindi il Comando britannico scatena il vero 
attacco principale con la 29ª Brigata indiana verso Passo Togorà, una 
zona meno difesa per via del terreno assai difficile. 
L'attacco ha pieno successo e il giorno seguente gli indiani tentano un attacco diretto alle pendici 
dell'Amba Alagi, venendo però respinti dal fuoco degli italiani. 

Il 6 e 7 maggio i britannici effettuano un bombardamento che anticipa la conquista del Passo 
Falagà da parte delle truppe indiane. 
Quella sera il duca d'Aosta comunica a Roma che: 
 

«Il ridotto dell'Amba Alagi est ormai stretto da ogni lato: attaccati da nord e da ovest, investiti da 
est, chiusi a sud ώΧϐ Disertato altri militari coloniali ώΧϐ, rimangono sull'Alagi circa quattro battaglioni 
nazionali con poche batterie di piccolo calibro con limitato munizionamento. ώΧϐ Danni materiali già 
notevoli, viveri razionati possono durare circa tre mesi. Scarsità et difficoltà per acqua e legna. 
Gravissimo problema quello sanitario per materiale impossibilità di ricoverare feriti ώΧϐ». 
 

È proprio con l'enorme vantaggio in artiglieria che gli anglo-indiani vogliono snervare e martellare 
gli italiani in attesa dei sudafricani, i quali arrivano in posizione il 14 maggio. 
Dopo essere stato ferito da una scheggia, il 16 maggio il viceré contatta il comando nemico per 
offrirgli la resa, ottenendo l'onore delle armi; il giorno seguente il generale Volpini e il maggiore 
Bruno scortati da due Carabinieri si avviano verso le linee britanniche, ma vengono assaliti e uccisi 
da alcuni irregolari. Minacciando di far saltare le trattative il viceré ottiene di riavere i quattro 
cadaveri e di poterli seppellire con tutti gli onori e, dopo la cerimonia, il 19 maggio 1914 la 

 
164 A. Del Boca, Gli Italiani in Africa Orientale, cit., pag.487-482; A. Santangelo, La caduta dell'impero fascista, cit., pag.191-195. 
165 Commando Skinner's Horse: è un reggimento del Corpo Corazzato dell'Esercito Indiano. 
166 Sudan Desert Force: era un'unità delle Forze Ausiliarie Coloniali Britanniche creata nel Sudan anglo-egiziano. 

28 settembre 1941 - Soldati del King's 
African Rifles raccolgono i fucili 

catturati alle forze coloniali italiane al 
Passo di Uolchefit  
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guarnigione dell'Amba Alagi si dirige verso la prigionia sfilando in armi davanti ai reggimenti 
britannici dei West Yorkshire Light Infantry e degli Highlander Light Infantry. 
 

La battaglia dei laghi167 
 

Con il viceré in prigionia ad Addis Abeba in mano agli anglo-etiopi, l'impero cessa in pratica di 
esistere; le forze italiane ancora in armi si concentrano in alcuni capisaldi nel tentativo di resistere 
ancora qualche mese. 
Contano circa 50.000 uomini dello "Scacchiere Sud" e altri 20.000 provenienti dall'Harar, dalla 
Somalia e dallo Scioa: un esercito numeroso che potrebbe prolungare la resistenza nel Galla e 
Sidama se fin dai primi mesi dell'anno Roma non abbia ordinato loro di difendere tutta la regione, 
ossia un territorio più grande dell'Italia. 
A peggiorare la situazione per gli italiani nella zona vi è da febbraio la ripresa della guerriglia etiope, 
che nel Galla e Sidama è stata un fenomeno quasi sconosciuto ma che con il ritorno di Hailé Selassié 
prende nuovo vigore. 
Investiti dal Sudan, dal Kenya e, dopo la caduta di Addis Abeba, anche dallo Scioa, gli italiani per 
quasi quattro mesi badano soprattutto a mantenere il possesso della maggior parte di territorio 
possibile, fino a quando, su ordine del duca d'Aosta, devono eseguire una puntata su Adama per 
coprire da tergo la ritirata sull'Amba Alagi, su cui il viceré si sta dirigendo. 
È un ordine ineseguibile ma i militari italiani dello "Scacchiere Sud" non possono tirarsi indietro e 
da Sciasciamanna, allestita una colonna motorizzata, partono il 29 aprile. 
La colonna il 3 maggio incontra i blindati britannici nelle vicinanze del lago Langana e devono 
ritirarsi precipitosamente tornando a Sciasciamanna; da quel momento in poi sarà un lungo 
incassare colpi senza reagire, retrocedendo inesorabilmente e cercando riparo dietro ogni fiume. 
Le forze anglo-africane il 1º maggio occuparono Fichè, il 13 Dadaba, il 14 Sciasciamanna, il 17 Dalle 
e il 22 il centro di Soddo. 
Viene liquidata la 25ª Divisione coloniale e costringe le altre tre divisioni coloniali italiane (22ª, 23ª 
e 26ª) a ripiegare. 
Il 7 maggio l'11ª Divisione africana e il 13 gli italiani ripiegano dal settore dei laghi verso il fiume 
Billate. Durante la ritirata gli arbegnuoc molestano le colonne italiane senza tregua, e il 19 i King's 
African Rifles168 intercettano e distruggono una colonna di 400 uomini e sette carri M11/39, mentre 
violenti combattimenti si svolgevano a Uadarà e Hula tra le truppe della 12ª Divisione africana e 2 
Brigate coloniali italiane. 
Ovunque nel Galla e Sidama si susseguono decine di scontri tra Battaglioni coloniali che si sfasciano, 
azioni di retroguardia, fortini isolati messi sotto assedio e ribellione endemica. 
Non si assiste dunque a una battaglia come a Cheren o sull'Amba Alagi, bensì a moltissimi scontri a 
livello di piccole unità che dissanguano le forze italiane e tengono impegnate le forze britanniche 
per circa due mesi. 
Il 9 giugno un Battaglione del King's African Rifles, poche centinaia di arbegnuoc e congolesi della 
Force Publique assaltarono le ultime posizioni a difesa di Gimma, ma solo il 21 giugno il Comando 
britannico accetta la resa ed entra in città, catturando 8.000 uomini, 500 automezzi e grossi 
quantitativi di medicinali. 
Solo il 20 giugno il comando italiano ordina alle 3 Divisioni coloniali dello scacchiere, la 22ª, 23ª e 
26ª, di raggiungere Dembidolo, ma le enormi distanze, gli attacchi aerei e gli assalti 
degli arbegnuoc non consentono tale concentramento. 

 
167 M. Dominioni, Lo sfascio dell'impero, cit., pag. 259; A. Del Boca, Gli Italiani in Africa Orientale, cit., pag.497-505. 
168 King's African Rifles - "fucilieri africani del re". 
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La 26ª Divisione coloniale viene distrutta tra il fiume Didessa e Bedelle, la 22ª è attaccata 
da 6.000 partigiani ed è costretta a fermarsi a 100 km da Dembidolo, mentre la 23ª si arrende agli 
etiopi a Jubdo. 
Il 3 luglio 1941 il Comando italiano avvia con i belgi le trattative di resa; l'accordo viene trovato il 4, 
ma alcuni combattimenti si protraggono fino al 9 a causa delle difficoltà di far arrivare ovunque la 
comunicazione della resa. 
 

La ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇŜǊƻ e i Reparti del Regio Esercito con 
i 2 militari da Montecchio Precalcino 

 

40ª Divisione Fanteria "Cacciatori d'Africa" 
 

I piani di mobilitazione del Regio Esercito prevedono, in caso di guerra, la costituzione di 
una Divisione di fanteria ordinaria direttamente nel vicereame d'Africa Orientale Italiana, con 
personale residente in colonia richiamato dal congedo, armato ed equipaggiato con materiale 
preposizionato in Etiopia. 
L'organico previsto è quello della Divisione ordinaria di fanteria, ovvero 2 Reggimenti di Fanteria ed 
una legione CC.NN., tutti su tre battaglioni, un Reggimento di Artiglieria divisionale su 3 Gruppi e 
servizi divisionali. 

Dopo la dichiarazione di guerra da parte Regno d'Italia, il Comando della Divisione fanteria 
"d'Africa", a volte indicata come 40ª Divisione fanteria "Cacciatori d'Africa", è attivato il 27 
luglio 1940 ma gli organici non vengono raggiunti in quanto già dall'inizio delle ostilità il Corno 
d'Africa è irraggiungibile via terra e via mare ŘŀƭƭΩLǘŀƭƛŀ. 
Nel maggio 1940 viene attivato il 211º Reggimento fanteria "Pescara" su soli 2 Battaglioni, seguito 
nel giugno-luglio successivo dal 210º Reggimento fanteria "Bisagno", anch'esso su 2 Battaglioni. 
Della prevista 10ª Legione CC.NN. vengono costituiti solo il 3°ed il 15° Battaglione CC.NN. e viene 
attivato un solo Gruppo da 65/17 del previsto Reggimento dΩ!rtiglieria da campagna. 
Dalla data della sua costituzione nel luglio 1940 al marzo 1941 i reparti della Divisione sono schierati 
a difesa della capitale Addis Abeba. 

Da fine marzo i reparti seguono destini diversi: 
-il XV Battaglione CC.NN. rimane nella capitale; 
-il 210º Reggimento "Bisagno" ed il Gruppo d'Artiglieria da 65/17 sono aggregati alla 65ª Divisione 
fanteria "Granatieri di Savoia" e schierati lungo il fiume Auasc; 
-il 211º Reggimento "Pescara" venne posto alle dirette dipendenze del Comando Superiore AOI ed 
assegnato alla difesa del massiccio dell'Amba Alagi; 
-il Comando di Divisione, pur mantenendo la dipendenza di tutto l'organico assegnato, è inviato il 
31 marzo, insieme al 3° Battaglione CC.NN. ed al 18° Battaglione misto genio d'Africa, a Dessiè. 

Operazioni sul torrente Auasc: il 210º Reggimento fanteria "Bisagno", con il Gruppo d'Artiglieria, 
ƭŀǎŎƛŀ !ŘŘƛǎ !ōŜōŀ ƛƭ нм ƳŀǊȊƻ ΨпмΣ ǇŜǊ ŀǘǘŜǎǘŀǊǎƛ ƭǳƴƎƻ ƛƭ fiume Auasc a copertura di eventuali 
attacchi dalla Somalia. 
Con l'evolversi degli eventi, il 1º aprile il I Battaglione venne inviato a Dessiè per essere riaggregato 
al Comando di Divisione, ma è intercettato da forze ribelli e dalle avanguardie inglesi ed il 7 aprile 
viene catturato. 
Il Comando di Reggimento, il II Battaglione e il Gruppo d'Artiglieria, sono posti a Sud di Addis Abeba, 
nella zona dei Galla e Sidama, e posti alle dipendenze della 25ª Divisione coloniale. 
Qui partecipano ad azioni difensive sulla Stretta di Sella Herà (5 aprile) e sulla Stretta di Coffolè (14-
16 aprile), continuando a combattere a copertura del ripiegamento su Soddo, dal 13 al 22 maggio. 
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Liquidata la 25ª Divisione coloniale, ciò che ne rimane si pone a difesa di Gimma, a Sud-ovest di 
Addis Abeba, sino alla sua occupazione avvenuta il 21 giugno 1941. 
 

Gruppo Artiglieria da campagna da 65/17 ς 8ª Batteria Autonoma C.N. 
 

c.n. sc. Art. Angelo Cerbaro169 di Vito e Ida Bristot, cl.10, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato volontario alla ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩ9ǘƛƻǇƛŀ; congedato il 9.3.37, rimane in AOI 
come lavoratore civile. 
Richiamato alle armi in AOI il 5.5.40 è assegnato alla 40ª Divisione Fanteria "Cacciatori d'Africa" - 
Gruppo Art. da campagna da 65/17 - 8ª Batt. Autonoma C.N. 
È catturato e fatto prigioniero di guerra (POW) dai britannici il 29.6.41, nei pressi di Gimma; è 
rimpatriato il 21.4.46. 
 

Gruppo Autonomo CCRR. di Gimma 
 

Appuntato dei Carabinieri Giuseppe Tressanti170 di Teodosio e Maria Barbieri, cl.08, da Montecchio 
Precalcino. Iƭ млΦоΦну ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ мпмуо, è chiamato alle armi il 17.5.28 
quale volontario Allievo Carabiniere in Torino, per ferma di anni tre; Carabiniere a piedi dal 30.10.28 
e assegnato alla Legione CCRR di Ancona. Trasferito il 10.8.31 alla Legione CCRR di Verona e il 
10.11.32 alla Legione CCRR di Roma. 
Trasferito il 28.6.38 al Comando Superiore CCRR. del Governo Generale dell'A.O.I., si imbarca a 
Napoli il 5 e sbarca a Massaua in Eritrea il 13.7.38; assegnato al Gruppo Autonomo CCRR. di Gimma. 
Prigioniero di guerra (POW) dei britannici a Gemma in Etiopia il 6.7.41. 
È detenuto in India ed è rimpatriato da Bombey il 7.4.45; sbarca a Taranto il 21.4.45; ricoverato 
Ospedale Militare di Taranto e poi di Napoli per deperimento organico; è dimesso il 28.5.45 e posto 
in licenza di convalescenza sino al 31.12.45. 
Rientra in servizio presso la Legione CCRR. di Bolzano; trasferito il 3.6.46 alla Legione CCRR. di 
Verona, Stazione di Recoaro. Congedato per anzianità il 16.5.51. 
 

La resistenza di Gondar (1° aprile ς 27 novembre 1941)171 
 

Attorno ai primi di aprile le forze italiane nel ridotto di Gondar contano oltre 40.000 uomini di 
cui 23.000 coloniali, distribuiti in due centri di resistenza distaccati con la funzione di ritardare 
l'avanzata britannica: Uolchefit sbarrava la direttrice proveniente dal Tacazzè, e Debra Tabor 
tagliava la strada Dessiè-Gondar. 
A Ulchefit la guarnigione è di circa 5.000 uomini, mentre la guarnigione di Debra Tabor è forte 
di 6.000 uomini circa. 
Nel ridotto del Gondar e nelle sue propaggini gli italiani possono contare invece sui 
restanti 29.000 uomini (7 Battaglioni nazionali, 6 Coloniali, 13 Batterie e una riserva di 5 Battaglioni) 
e soprattutto possono contare su molto tempo per allestire le difese e per procurarsi pezzi di 
ricambio da rottami e attrezzature inutilizzabili.  
Per smontare questo dispositivo difensivo i britannici non possono contare sulle divisioni indiane e 
sudafricane, spedite ormai in Nordafrica, ma devono utilizzare le sole 2 Divisioni africane, i 
contingenti della Sudan Defence Force, i congolesi della e Force Publique e i francesi della Brigade 
d'Orient, oltre ai molti partigiani etiopi. 
Il Comando britannico decide di attaccare Gondar da Sud e da Nord con la sola 12ª Divisione 
africana.  

 
169 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
170 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
171 A. Del Boca, Gli Italiani in Africa Orientale, cit., pag.514, 527-531; A. Santangelo, La caduta dell'impero fascista, cit., pag.199-208. 
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Il 17 maggio le forze anglo-sudanesi e un battaglione etiope attaccano di sorpresa direttamente 
Celgà (Chilgà)che inizialmente sembra cedere di schianto, ma che poi riesce a reggere grazie 
all'intervento delle riserve. 
Sconfitti a Celgà, i britannici attaccano in 
contemporanea sia il Passo di Uolchefit (Wolchefit 
Pass), sia Debra Tabor; nel primo caposaldo le forze 
italiane resistono efficacemente e respingono 
l'assalitore, mentre la piazzaforte di Debra Tabor al 
contrario si rivela ben presto il punto debole della 
difesa italiana, soprattutto a causa delle diserzioni 
in massa delle Bande irregolari Uollo-Ambassel che 
per anni hanno seminato terrore nella popolazione 
etiope e adesso temono la vendetta di Hailé 
Selassié. 
Il 6 luglio la guarnigione di Debra Tabor si arrende ai 
britannici, aprendo la strada da Sud verso Gondar. 
I britannici si concentrano quindi sul Passo di 
Uolchefit, che di fatto è tagliato fuori dal resto delle 
difese e rappresenta un caposaldo a sé stante. 
Fin dal 10 maggio gli assalitori intimano la resa del 
Presidio e, dopo il primo rifiuto, si susseguono una 
serie di assalti e contrattacchi che proseguono fino 
al 19 luglio, quando il Comando britannico invia una 
seconda richiesta di resa, accompagnata da sempre 
più frequenti incursioni aeree e bombardamenti 
terrestri. 
In agosto la situazione inizia a farsi disperata, con 
sempre meno viveri e sempre più numerosi casi di 
diserzioni e malaria. 
I britannici, per evitare perdite inutili, si limitano a disturbare i rifornimenti della guarnigione e a 
martellarla con bombardamenti quotidiani, cosicché il 28 settembre, dopo 160 giorni di lotta, gli 
italiani si arrendono. 
Ora le forze britanniche possono completare l'accerchiamento di Gondar, e aumentando il loro 
numero grazie all'arrivo di disertori, predoni, arbegnuoc, forze regolari etiopi e anche semplici 
paesani armati. Le truppe italiane non stanno a guardare e, per far rallentare lo stillicidio di attacchi 
alle vie di comunicazione e rifornimento, i presidi a protezione di Gondar compiono numerosi piccoli 
assalti agli accampamenti nemici distruggendo armi, viveri, munizioni e in alcuni casi facendo 
arretrare il dispositivo logistico alleato, come a Ualag la notte dell'8 ottobre, quando 2 Battaglioni 
coloniali distruggono una base radio nemica sull'Amba Ghiorghis. 
Nel mese di ottobre affluiscono attorno a Gondar nuovi reparti arbegnuoc, portando il totale 
a 30.000 uomini, assieme a nuovi reparti di carri armati, autoblindo e a tutte le Squadriglie della 
Royal Air Force (RAF) e della South African Air Force (SAAF) possibili. 
Nella prima settimana di novembre quindi le forze britanniche si mettono in movimento per l'assalto 
finale; un Battaglione etiope taglia la strada di rifornimento tra il lago Tana e Gondar e, il 13 
novembre, i King's African Rifles, appoggiati dall'aviazione, attaccano Culqualber (Kulkober), la 
quale cade assieme a Fercaber il 21 novembre sotto la spinta degli etiopi e delle autoblindo 
sudanesi. 
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Dopo la conquista di Culqualber, per i britannici si apre l'accesso più facile e meno difeso verso 
Gondar e diviene superfluo espugnare gli altri capisaldi di Ualag, Chercher, Celgà e Gorgorà. 
L'offensiva finale contro la piazzaforte di Gondar viene lanciata alle 04:30 del 27 novembre 1941: 
King's African Rifles della 25ª Brigata muovono all'assalto da Sud appoggiati da 60 carri, mentre da 
Est attaccarono la 26ª Brigata di irregolari etiopi e un battaglione di Francia Libera. 
Intorno alle ore 10:00 il Comando italiano comunica a Roma che il nemico è ormai penetrato in città, 
alle 11:00 cadde località Azozò con il suo Aeroporto e contemporaneamente alcuni carri britannici 
entrano in città. 
Poco dopo mezzogiorno, mentre irregolari etiopi saccheggiano le prime case della periferia e i 
magazzini militari, anche la popolazione indigena si solleva e si dà al saccheggio delle proprietà 
italiane. 
Alle 13:30 il Comando italiano comunica a Roma che:  
 

«Gondar è tutta un vulcano per le polveriere che saltano e i magazzini che bruciano. La battaglia è 
perduta. Non ho più alcuna forza di alimentarla, nessun mezzo per dirigerla». 
 

Intorno alle 16:00 alcuni carri britannici raggiungono la Banca d'Italia, dove ŎΩŝ ƛƭ quartier generale 
italiano, e un tenente intima la resa, mentre la bandiera britannica viene issata sul tetto della banca. 
L'indomani, mentre gli italiani vengono condotti verso la prigionia, il principe ereditario Asfa 
Uossen passa in rivista 10.000 combattenti etiopi e, nella relazione del War Office, questa 
manifestazione «suggellò non soltanto la riconquista della libertà di un popolo, ma il crollo definitivo 
dell'impero di Mussolini». 
 

La resistenza di Gondar e i Reparti del Regio Esercito con i 
4 militari da Montecchio Precalcino 

 

Legione CCRR di Gondar 
 

Carabiniere Gio Batta Pesavento172 di Giovanni e Simonato Angela, cl.03, da Montecchio Precalcino. 
Già Carabiniere ha poi ǇŀǊǘŜŎƛǇŀǘƻ ŀƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀ Řƛ ŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩ9ǘƛƻǇƛŀ ŎƻƳŜ άŎŀƳƛŎƛŀ ƴŜǊŀέΤ 
congedato il 2.5.39. Resta a lavorare in AOI come civile. 
Richiamato il 30.5.40 presso la Legione CCRR di Gondar (Etiopia), è fatto prigioniero dagli inglesi il 
23.5.41 a Mogghidì Boronà. Dopo la vittoria inglese e la resa definitiva delle truppe italiane in AOI 
(27 novembre '41) rientra in servizio come stabilito dalle leggi internazionali; con l'avanzata in Italia 
delle Truppe Alleate in Italia, è rimpatriato: imbarcato a Mombasa il 19, è sbarcato a Taranto il 
30.12.44. 
 

Appuntato dei Carabinieri Antonio Peruzzo173 di Massimiliano e Caterina Gabrieletto, cl.07, da 
Montecchio Precalcino. Iƭ млΦммΦнс ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ фтст, è volontario Allievo 
Carabiniere a piedi con ferma di anni tre dal 9.1.27; Carabiniere il 15.6.27 e assegnato alla Legione 
CCRR. di Trento; congedato l'8.1.30. Richiamato il 15.10.35 presso Legione CCRR di Verona; 
assegnato ai Carabinieri Reali Truppe Coloniali dal 27.12.38; partito per l'Eritrea, imbarcandosi a 
Napoli il 22.1.39 e sbarcando a Massaua il 1.2.39; assegnato al Gruppo Autonomo dell'Eritrea il 
1.2.39 e al Gruppo Autonomo di Gandar in Etiopia dal 1.6.38. 
È fatto prigioniero di guerra (POW) dei britannici nei fatti d'arme di Moghedi (?) del 23.5.41. 
Imprigionato in Sudafrica, è rimpatriato sbarcando a Napoli il 4.6.46. 

 
172 ACMp, Ruoli e Sussidi Militari e in Militari, b.91; PL Dossi, Albo d'Onore, pag.210 e 183. 
173 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, pag. 354. 
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Rientra in servizio presso la Legione CCRR di Verona dal 21.6.46; trasferito Legione CCRR di Palermo 
il 22.7.47 e rientrato a Verona il 15.11.47. Appuntato dal 16.5.52; trasferito alla Legione CCRR di 
Bolzano il 10.12.53; congedato per limiti di età il 14.10.57. È decorato di 2 Croci al Merito di Guerra. 
 

11ª Legione CC.NN. 
CLXX Battaglione CC.NN. 

 

Nella battaglia di Cheren (1° febbraio-27 Marzo 1941), l'11ª Legione CN con altri Btg. coloniali, si 
trova a fronteggiare la 4ª e la 5ª Divisione indiana. A seguito di aspri combattimenti, l'11ª Legione 
CN con i suoi due Btg. (XLIV° e CLXX°) viene completamente distrutta. 

 

c.n. Luigi Rossi174 di Giovanni e Caterina Ronzani, cl.14, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato alla ƎǳŜǊǊŀ Řƛ ŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩ9ǘƛƻǇƛŀ. 
Dal 22.5.40, è volontario nella Milizia fascista, aggregato al Comando dell'11ª Legione camicie nere, 
CLXX Btg. C.N. in AOI. 
Partecipa alle operazioni di guerra in A.O.I. dal 11.6.40; dopo la Battaglia di Cheren e alla distruzione 
del suo Reparto, è assegnato al Reparto Sussistenza di Gandar, dove il 27.11.41 è fatto prigioniero 
di guerra (POW) dagli britannici; è detenuto presso il Campo n. 337 in Sudan, poi presso il Campo n. 
305 in Egitto. È rimpatriato il 12.9.46. 
 

2° Btg. Genio Speciale in Gondar 
 

Geniere Antonio Vendramin175 di Francesco e Maria Carlesso, cl.09, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato alla ƎǳŜǊǊŀ Řƛ ŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩ9ǘƛƻǇƛŀ e resta in A.O.I. come lavoratore civile. 
Richiamato il 26.5.40, è assegnato al 2° Btg. Genio Speciale in Gondar; partecipa dal 11.6.40 alle 
operazioni di guerra in AOI; il 27.11.41 è fatto prigioniero di guerra (POW) dai britannici nel fatto 
ŘΩarmi di Gondar; cessa lo stato di prigionia il 16.1.43 e torna alla vita civile in Africa orientale. 
 

Analisi e conseguenze 
 

Perdite176 
 

La distruzione di molti archivi dell'A.O.I., la scomparsa di molti comandanti di reparto durante le 
operazioni e la compilazione di rapporti solo a guerra finita sulla scorta di appunti e vaghi ricordi, 
non consentono un accertamento preciso sulle perdite subite dagli italiani e dai loro alleati durante 
l'intera Campagna. 
Secondo i calcoli dell'Ufficio storico del Ministero della difesa, riportati dallo storico Angelo Del Boca, 
dall'11 giugno 1940 al 28 novembre 1941 cadono 426 ufficiali e 4.781 nazionali, mentre rimangono 
feriti 703 ufficiali e 6.244 soldati. 
Ancor più approssimativa è la stima delle perdite tra i coloniali, perché non si è tenuto un conteggio 
delle perdite tra gli indigeni negli scacchieri Nord, Giuba ed Est, mentre per gli altri scacchieri l'Ufficio 
storico calcola 12.053 morti, 18.154 feriti  e 3076 dispersi. 
Considerando però che i coloniali hanno pagato un prezzo altissimo per la difesa di Giuba, Harar e 
dell'Eritrea, si potrebbe ragionevolmente far ascendere questa cifra a circa 50.000 perdite per i 
coloniali e quindi a circa 65.000 totali , ossia un quinto delle forze scese in campo all'inizio della 
guerra. 

Alberto Rovighi, in un'opera scritta per conto dello stato maggiore della difesa, riferisce che al 16 
aprile 1941 le perdite tra le truppe italiane sono di 426 ufficiali morti, 703 feriti e 315 

 
174 ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale. 
175 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
176 A. Del Boca, Gli Italiani in Africa Orientale, cit., pag.530; A. Rovighi, Le operazioni in Africa Orientale, Vol. I, cit., pag.476. 
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catturati, 4.785 sottufficiali e soldati morti, 6.244 feriti  e 15.871 catturati ; le perdite tra le truppe 
coloniali, incomplete, furono di 11.755 morti, 18.151 feriti e 3.076 catturati . 
Dopo la data del 16 aprile 1941, tuttavia, i combattimenti in Africa Orientale proseguono ancora a 
lungo: ci sono tra le altre le battaglie dell'Amba Alagi, che causa 3.500 perdite, quella di Culqualber, 
che causò 1.003 morti (513 italiani e 490 coloniali) e 804 feriti (404 italiani e 400 coloniali), e quella 
di Gondar, che causò 4.000 morti (300 italiani e 3.700 coloniali) e 8.400 tra feriti e malati. 
 

Considerazioni generali177 
 

Secondo la storiografia la Campagna dell'Africa Orientale è persa in partenza dall'Italia; le mal 
equipaggiate e male addestrate forze coloniali italiane non possono tenere testa alle moderne e 
combattive forze britanniche, e parallelamente è logico e prevedibile che i Battaglioni ascari si 
sbandino e disertino in massa appena gli scontri volgono a sfavore.  
L'unica vera battaglia è quella di Cheren, la cui conquista è 
essenziale per i britannici in quanto blocca l'unica strada verso 
Asmara e Massaua e perché l'eliminazione del caposaldo 
consente di spostare le preparate e combattive unità indiane in 
Nordafrica.  
Lì gli italiani e i coloniali combattono bene e in modo coeso -
soprattutto perché guidati da buoni comandanti - 
distinguendosi per caparbietà e determinazione nonostante il 
terreno aspro e i limitati rifornimenti. 
Tale efficacia però è un caso unico in tutta la Campagna (salvo la 
resistenza di Gondar), che manca invece in tutto il resto della 
guerra in A.O.I., dove la scarsa coesione dei Reparti, la mancanza 
di addestramento e la scarsa preparazione degli ufficiali subalterni contraddistingue ogni scontro. E 
qualche caso isolato di combattività e determinazione, non cambia il desolante quadro generale 
delle forze armate italiane nel Corno d'Africa. 
A tal proposito un documento del Ministero della difesa rileva: 
 

«I comandanti di compagnia e di plotone, quasi tutti richiamati a domanda, erano anch'essi elementi 
eterogenei per età, per qualità fisiche e morali, per attitudini professionali. Erano in genere uomini 
privi di una buona sistemazione in patria, che avevano cercato in Africa una più lucrosa occupazione 
per qualche anno. La loro preparazione non era adeguata alle esigenze di una guerra contro eserciti 
modernamente armati». 
 

I britannici alla vigilia delle ostilità sono ancora più impreparati degli italiani, e possono contare 
su appena 25/30.000 uomini contro i quasi 300.000 italiani , ma seppur meno numerosi dispongono 
di vantaggi che alla lunga hanno capovolto la situazione. 
Le truppe coloniali del Commonwealth sono mediamente meglio armate e addestrate, similmente 
a quelle metropolitane; vengono supportate e rifornite dai possedimenti coloniali britannici che in 
questo momento non sono sconvolti dalla guerra; possono essere spostate per linee interne, 
essendo i britannici padroni del Mar Mediterraneo, del Mar Rosso e dell'Oceano Indiano; possono 
contare sull'appoggio dei partigiani etiopi che hanno trovato rifugio in Sudan, Kenya e Somalia 
britannica. 

 
177 A. Del Boca, Gli Italiani in Africa Orientale, cit., pag.548, 351,389; A. Santangelo, La caduta dell'impero fascista, cit., pag.217-218; J. Gooch, Le 

guerre di Mussolini, cit., pag.217; N. Labanca, Oltremare, cit., pag.209-210; G. Rochat, Le guerre italiane 1935-1943, cit., pag.301-302; M. Dominioni, 
Lo sfascio dell'impero, cit., pag.260. 

Febbraio 1941 - Truppe britanniche abbattono i 
simboli del fascismo a Chisimaio, in Somalia 
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E mentre da Roma arriva l'ordine di mantenersi sulla difensiva, di continuare a sorvegliare l'immenso 
territorio dell'impero, con Mussolini che, prevedendo una guerra breve, stabilisce la direttiva 
secondo cui non arriveranno aiuti per l'A.O.I., i britannici iniziano a rinforzarsi nel Corno d'Africa. 
Al contrario dei comandi italiani, i britannici danno prova di una capacità di lettura strategica 
notevole, muovendo sullo scacchiere geografico le truppe di diversi paesi e colonie in modo egregio, 
al momento giusto e trovando sempre soluzioni rapide ai notevoli problemi logistici del far una 
guerra a migliaia di chilometri dalla Gran Bretagna, il tutto mentre sono impegnati in Nordafrica, 
sui cieli della Manica, nei Balcani e nell'Oceano Atlantico. 
 

La guerriglia italiana178 
 

Con l'imminente caduta dell'impero fascista, alcuni gerarchi e ufficiali dell'esercito decidono di 
dare vita a un movimento di resistenza clandestino per preparare atti di sabotaggio in vista di una 
riconquista italiana dell'A.O.I. 
Già prima della fine delle operazioni britanniche, il generale Alfredo Guzzoni quantifica in 10 
Divisioni provenienti dal Nordafrica e 10 provenienti dall'Italia le forze necessarie per riconquistare 
l'impero dopo la vittoria in Europa. 
I Comandi sanno quanto un'eventuale riconquista fosse del tutto irrealistica, e tali notizie sono 
pubblicizzate con semplice intento propagandistico nel tentativo di dare all'opinione pubblica una 
speranza, considerando l'andamento decisamente negativo dell'Italia sui fronti europei. 
In Etiopia, dove le notizie arrivano col contagocce, e quando arrivano sono perlopiù di carattere 
propagandistico, si formano quindi due organizzazioni con lo scopo di preparare il terreno alla futura 
riconquista: il "Fronte di resistenza", formato da fuoriusciti dell'esercito, e i "Figli d'Italia", con militi 
della milizia e iscritti al Partito Nazionale Fascista (PNF), in tutto forse 7.000 uomini. 
Gli ex soldati dell'esercito si prodigano in azioni di guerriglia dall'esito altalenante, tra l'aprile 1941 
e il maggio 1943, che interessano diverse zone dell'Etiopia, dalla Dancalia alla valle dell'Omo fino al 
Galla e Sidama e all'Ogaden. 
Tali azioni prendono a calare rapidamente d'intensità, e i gruppi a sciogliersi, dopo la sconfitta di El-
Alamein dell'autunno 1942, quando svanisce l'ultima speranza di un'occupazione dell'Egitto da 
parte delle forze dell'Asse, che da lì potrebbero iniziare un'ipotetica avanzata attraverso il Sudan e 
quindi l'Etiopia. 
I "Figli d'Italia" sono invece un gruppo più politicizzato, e i suoi propositi sono contenuti in una 
circolare riservata che dice: 
 

«Il nemico numero uno, per noi, non è più l'inglese, ma lo stesso italiano che, in un modo o nell'altro 
ώΧϐ opera come serpe velenoso con spiate, lettere anonime, denunzie eccetera». 
 

Come obiettivi hanno «i traditori, i denigratori del Governo, gli anti-fascisti, gli informatori, le spie e 
i profittatori» e non praticano azioni di guerriglia contro le forze britanniche. 
Questa organizzazione, infatti, si distingue per assassinii di massoni, presunti traditori e soprattutto 
di membri della sezione di Addis Abeba di Italia libera.179 
 

 
178 A. Del Boca, Gli Italiani in Africa Orientale, cit., pag.540-553, 556-560; J. Gooch, Le guerre di Mussolini, cit., pag.222. 
179 Italia Libera è un'associazione politica repubblicana e antifascista dei combattenti della Prima guerra mondiale. Sorge in antitesi all'Associazione 

nazionale combattenti (ANC), ritenuta troppo allineata al Regime. Dopo il delitto Matteotti, è tra le pochissime formazioni politiche ad organizzarsi 
per un'eventuale lotta armata contro il fascismo. È tra le prime ad essere sciolta a partire dal 3 gennaio 1925. 
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Il teatro del Mediterraneo della seconda guerra mondiale comprese le campagne terrestri, navali e aeree combattute nel bacino del 

Mediterraneo e nei Paesi che vi si affacciano quali l'Italia, la Grecia e le isole dell'Egeo, la Francia meridionale e il Nordafrica, nel periodo 
compreso tra il giugno del 1940 e il maggio del 1945. La mole maggiore degli scontri fu sostenuta dalle forze italiane e tedesche, supportate da 

altre potenze dell'Asse, e sul fronte opposto dalle forze del Regno Unito, supportate dalle altre nazioni Alleate, quali alcuni Paesi 
del Commonwealth e, a seguito della loro entrata in guerra, anche dagli Stati Uniti. 

 

[Ω!ŦǊƛŎŀ {ŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜ Ŝ ƭa άDǳŜǊǊŀ del desertoέ  
(19 settembre 1940 ς 13 maggio 1943) 

 

La Campagna del Nordafrica, conosciuta anche come la Guerra del deserto, è combattuta in un 
teatro di guerra situato in Egitto, Libia, Tunisia, Algeria e Marocco, in cui si confrontano italiani e 
tedeschi da una parte, e gli Alleati dall'altra, durante la Seconda guerra mondiale tra il 1940 e il 
1943. 

Il Regio Esercito, in Libia comandato dal maresciallo Rodolfo Graziani, forte numericamente ma 
insufficientemente equipaggiato, da inizio alla Campagna nell'estate 1940 entrando in Egitto ma nel 
dicembre seguente le forze britanniche del generale Archibald Wavell, modernamente armate e 
molto mobili, passano alla controffensiva, sbaragliano l'esercito italiano e occuparono 
l'intera Cirenaica italiana. 
Benito Mussolini è costretto a chiedere aiuto ad Adolf Hitler che, nel marzo 1941 invia in Nordafrica 
il cosiddetto Afrikakorps guidato dal generale Erwin Rommel. 
Da quel momento le Panzer-Division dell'Afrikakorps svolgono un ruolo decisivo nella campagna 
per le forze dell'Asse; nella primavera 1941 il generale Rommel passa all'attacco e riconquista la 
Cirenaica tranne Tobruk; dopo altri successi, le forze italo-tedesche sono però sconfitte nell'inverno 
dello stesso anno dalla nuova offensiva britannica, Operazione Crusader, e ripiegano nuovamente 
fino al confine della Tripolitania. 

Il generale Rommel, dopo aver rafforzato la sua Armata italo-tedesca, riprende presto l'iniziativa, 
respinge nuovamente i britannici nel gennaio, e nel maggio del 1942 combatte e vince la 
grande Battaglia di Ain el-Gazala; i britannici devono ripiegare in profondità in Egitto; Tobruk è 
conquistata e gli italo-tedeschi arrivarono fino a El Alamein dove il fronte si stabilizza nell'agosto 
1942. 
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La Campagna del Nordafrica ha una svolta decisiva nell'autunno successivo; i britannici del 
generale Bernard Montgomery vincono la 2ª 
Battaglia di El Alamein costringendo i resti delle 
forze italo-tedesche del generale Rommel a 
evacuare definitivamente tutta la Libia. 
Tripoli cadde il 23 gennaio 1943. 
Contemporaneamente un grande corpo di 
spedizione anglo-americano, al comando del 
generale Dwight Eisenhower, sbarca in Marocco e 
Algeria a partire dall'8 novembre 1942, con 
l'Operazione Torch. 

Dopo l'afflusso di altre truppe italo-tedesche in 
Tunisia che permette di fermare 
temporaneamente l'avanzata Alleata da Sud e da 
Ovest, la situazione delle forze dell'Asse precipita nella primavera 1943. Privi di adeguati 
rifornimenti e in schiacciante inferiorità numerica e materiale, le residue forze italo-tedesche, 
passate al comando dei generali Giovanni Messe e Hans-Jürgen von Arnim, si arrendono entro il 13 
maggio 1943, mettendo fine alla Campagna del Nordafrica. 
 

La άDǳŜǊǊŀ ŘŜƭ ŘŜǎŜǊǘƻέ: 
i 32 ƳƛƭƛǘŀǊƛ Ŝ м άŎŀƳƛŎƛŀ ƴŜǊŀέ Řŀ aƻƴǘŜŎŎƘƛƻ tǊŜŎŀƭŎƛƴƻ 

 

Maresciallo magg. Carabinieri Francesco Angelo 
/ŀǊŜǘǘŀ άCƛƻƭƻέ di Giovanni e Angela Maccà, cl.1897 

c.n. caposquadra Romano Bernardo Ferdinando 
Guglielmi di Giovanni ed Elisabetta Bassan, cl.1899 

Carabiniere Antonio Parise 
di Giuseppe e Anna Maria Mussi, cl.04 (Cr.G. V.M.) 

Artigliere Giovanni Dall'Osto 
di Gio Batta e Margherita Martini, cl.10 Ϟ мфпл 

Artigliere Bonifacio Girardi 
di Gerardo e Caterina Lorenzoni, cl.11 

Sergente dei Bersaglieri Felice Giovanni Zanin 
di Luigi e Maddalena Rizzato, cl.13 Ϟ мфпо 

Autiere Francesco Antonio Rodella di Michele e 
Margherita Stella, cl.13 

CŀƴǘŜ tǊƛƳƻ .ŀƛƻ ά.ŀƭŀƴǎƻƴέ 
di Primo Gennaio e Anna Moro, cl.14 

Mitragliere Silvio Campese 
di Angelo e Anna Bassi, cl.14 

Caporal magg. di Fanteria Bortolo Valerio 
di Vincenzo e Maria Meneghini, cl.15 

/ŀǇƻǊŀƭ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ŘΩ!ǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ {ƛƭǾƛƻ !ƴŀǇƻƭƛ 
di Gio Batta e Vittoria Conte, cl.16 

!ǳǘƛŜǊŜ !ǊǘΦ ǎŎŜƭǘƻ DǳŜǊǊƛƴƻ !ƴǘƻƴƛƻ aŀǊǘƛƴƛ ά{Ǝǳŀƛέ 
di Gio Maria e Anna Parise, cl.16 Ϟ мфпм 

Autiere Giovanni Pierantoni 
di Caterina, cl. 17 

Sergente magg. Pilota Giuseppe Garibaldi Vittorio 
Emanuele Sabin di Gio Batta e Livia Gardellin, cl.17 
(MBVM) 

!ǳǘƛŜǊŜ aŀǊŎƻ .ƻǊǘƻƭƛ ά/ƻŀέ 
di Angela, cl.18 

/ŀǇƻǊŀƭŜ ŘΩ!ǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ 5ƻƳŜƴƛŎƻ aŀǊŎƘƛƻǊŀǘƻ 
di Girolamo e Giovanna Gallio, cl.18 

Guardia PAI Giuseppe Vendramin 

di Francesco e Maria Carlesso, cl.18 

2° Capo Segnalatore di Marina Giovanni Lorenzi 
di Giuseppe e Maria Masetto, cl.19 

Caporal maggiore Fanteria Oreste Marchiorato 
di Girolamo e Giovanna Gallio, cl.19 

!ǊǘƛƎƭƛŜǊŜ !ƴƎŜƭƻ 5ŀƭ {ŀƴǘƻ άaŀǊǳǎŎƻέ 
di Francesco e Caterina Sandonà, cl.20 

Autiere Annibale Filippetto 
di Domenico ed Elisabetta Maran, cl.20 

Autiere Sante Gallio 
di Giovanni e Maria Dall'Osto, cl.20 

!ǊǘƛƎƭƛŜǊŜ DǳƛŘƻ aŀǊǘƛƴƛ άtŜǘŜƴŜŀέ 
di Giovanni e Rosa Rigoni, cl.20 

Caporale Autieri Isidoro Pauletto 
di Sante e Regina Brotto, cl.20 

Guastatore del Genio Giovanni Retis 
di Domenico e Amelia Ferretto, cl.20 

Autiere Adamo "Germano" Todeschin "Broca" 
di Luigi e Teresa Conte, cl.20 

CŀƴǘŜ DƛǳǎŜǇǇŜ ¢ƻŘŜǎŎƘƛƴƛ ά.ŀǎǘƛƴέ 
di Gio Batta e Emma Dal Lago, cl.20 

DǳŀǊŘƛŀ Řƛ CƛƴŀƴȊŀ 5ŜŎƛƳƻ /ŀƳǇŀƎƴƻƭƻ ά/ŀƳǇŀǊƻέ 
di Valentino e Angela Carlesso, cl.21 

Mitragliere Francesco Rossi 
di Giovanni e Caterina Ronzani, cl.21 

Geniere Giuseppe Campese di Giuseppe e Maria 
Dall'Osto, cl.22 

Artigliere Giovanni Filippetto 
di Domenico ed Elisabetta Maran, cl.22 

Caporale di Fanteria Girolamo Marchiorato 
di Girolamo e Giovanna Gallio, cl.22 
Artigliere Agostino Moro 
di Francesco e Erminia Boscato, cl.22 

 

Tunisia 1943 - Cavalleggeri di Lodi con un carro armato Sherman 
distrutto 
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Il teatro bellico del Nordafrica nel 1940180 
 

Nelle sue direttive del 31 marzo 
1940 Mussolini ha delineato in termini generali 
la strategia globale che avrebbe dovuto essere 
seguita dalle forze armate italiane nel caso 
sempre più probabile di un ingresso in guerra a 
fianco del Terzo Reich contro la Francia e 
la Gran Bretagna. 
Riguardo al teatro bellico nordafricano il duce 
stabilisce che a causa della difficile situazione 
geografica della Libia teoricamente minacciata 
sia dall'Egitto britannico che dal Nordafrica 
francese, le forze italiane nella colonia, 
comandate dal governatore, maresciallo 
dell'aria Italo Balbo, avrebbero dovuto mantenersi sulla difensiva.  
Le forze francesi in Marocco, Algeria e Tunisia del generale Charles Noguès ammontano a 8 divisioni 
mentre le truppe britanniche in Egitto sono calcolate dal servizio informazioni italiano in circa 5 
divisioni; quindi, dopo l'entrata in guerra del 10 giugno 1940 Mussolini conferma le sue direttive 
difensive. 
La situazione cambia con la sconfitta della Francia e l'Armistizio del 24 giugno 1940 a Villa Incisa; le 
colonie francesi vengono neutralizzate e il maresciallo Balbo può concentrare la maggior parte delle 
sue forze sul confine libico-egiziano. 

Le forze italiane in Libia appaiono sulla carta adeguate al teatro bellico coloniale; dalla fine 
degli anni Ψол sono state inviate una serie di unità di fanteria destinate in realtà prevalentemente a 
compiti difensivi. 
In totale il 10 giugno 1940 sono presenti in Libia 14 Divisioni con 236.000 soldati, 1.427 cannoni, 
339 carri armati leggeri L3 e 8.039 automezzi. 
Queste forze sono suddivise tra la 5ª Armata che copre il confine occidentale con 6 Divisioni di 
fanteria e 2 Divisioni di camicie nere, e la 10ª Armata che, con 3 Divisioni di fanteria, 2 Divisioni 
libiche e 1 Divisione di camicie nere, è schierata sul confine egiziano. 
Queste forze sono consistenti per numero, ma in realtà si tratta di reparti prevalentemente 
appiedati, privi di automezzi sufficienti, con gravi carenze di armamento soprattutto nei mezzi 
corazzati, poco addestrate alla guerra nel deserto. 
La Regia Aeronautica dispone in Libia di circa 250 aerei in maggioranza di modelli non molto 
moderni. 

Le truppe britanniche presenti sul confine egiziano all'inizio della guerra dipendono dal Comando 
del Medio Oriente e sono molto meno numerose, 2 Divisioni con 36.000 soldati in totale, ma, 
essendo completamente motorizzate e fornite di mezzi corazzati e meccanizzati idonei alla veloce 
guerra nel deserto, sono molto più mobili e si dimostrano subito pericolose per i presidi fissi italiani. 

Il maresciallo Balbo rileva la superiorità tattica e tecnica dei britannici e la segnala al 
maresciallo Pietro Badoglio; tuttavia, nonostante questi avvertimenti, il Comando Supremo a Roma 
ordina il 28 giugno 1940 al governatore di raggruppare tutte le forze disponibili sul confine libico-
egiziano e invadere l'Egitto. 

 
180 E. Bauer, Storia controversa della Seconda guerra mondiale, Vol. II, cit., pag.178, 273-276; G. Rochat, Le guerre italiane, cit., pag.294-296; R. De 

Felice, Mussolini l'alleato. L'Italia in guerra 1940-1943, cit., pag.276, 280-281; D. Irving, La guerra di Hitler, cit., pag.410; W. Churchill, La Seconda 
guerra mondiale, cit., pag.410-430. 
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Quello stesso giorno il maresciallo Balbo rimane ucciso nell'abbattimento per errore del suo aereo 
dall'artiglieria antiaerea italiana a Tobruk e Mussolini nomina al suo posto come comandante 
superiore in Libia, il cosiddetto "Superlibia", il maresciallo Rodolfo Graziani, il capo di Stato 
maggiore dell'esercito, ritenuto un esperto di guerre coloniali. 
Il nuovo comandante in capo, giunto sul posto, non si mostra disposto a intraprendere subito 
l'offensiva in Egitto; egli lamenta le carenze logistiche e tecniche delle sue forze e le difficoltà del 
clima e del terreno e rinvia ripetutamente il previsto attacco. 
Mussolini, tuttavia, continua a sollecitare l'invasione dell'Egitto; il duce afferma che le forze 
disponibili sono adeguate, che i britannici sono deboli e che per motivi di alta politica era 
indispensabile raggiungere qualche successo in Nordafrica per ottenere, in caso di rapida vittoria 
totale dell'Asse, gli obiettivi strategici dell'Italia. 
Il duce, dopo un colloquio infruttuoso a Roma con il maresciallo, il 19 agosto invia un ordine tassativo 
in cui intima al governatore di attaccare o dimettersi. 
Mussolini, inoltre, in questa fase non si mostra interessato, sulla base della sua scelta politica 
fondamentale di condurre una «guerra parallela» e autonoma rispetto al Terzo Reich, all'intervento 
di moderne forze meccanizzate tedesche come è stato proposto da Adolf Hitler e dallo stato 
maggiore della Wehrmacht, dubbiosi sulla reale capacità degli italiani di sconfiggere i britannici. 

In realtà nei mesi di giugno e luglio 1940 i dirigenti politico-militari britannici sono molto 
preoccupati per la situazione nel Mar Mediterraneo; sono studiati anche piani per evacuare il 
Mediterraneo orientale e trasferire per la rotta del Capo le navi della Royal Navy a Gibilterra; si 
temeva un'invasione italiana dell'Egitto con grandi forze. 
È soprattutto il Primo Ministro Winston Churchill che si oppone fermamente a questi propositi 
pessimistici; egli invece sollecita il raggruppamento di tutte le forze disponibili nel teatro del Medio 
Oriente e dell'Africa e giunge al punto di prevedere l'invio di rinforzi dalla madrepatria nonostante 
che la Gran Bretagna fosse in questo periodo minacciata da un'invasione tedesca. 
 

Ordine di battaglia della 10ª Armata italiana al 10 giugno 1940: 
 

XXI Corpo d'armata  
62ª Divisione fanteria "Marmarica" 
63ª Divisione fanteria "Cirene"  

XXII Corpo d'armata 
64ª Divisione fanteria "Catanzaro" 
4ª Divisione CC.NN. "3 gennaio" 

XXIII Corpo d'armata 
мȎ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ //bb άно aŀǊȊƻέ 
нȎ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ //bb άну hǘǘƻōǊŜέ 

Riserva d'armata 
1ª Divisione libica 
Gruppo Battaglioni Paracadutisti 

Battaglione paracadutisti libico "Diavoli Neri" 
Battaglione Paracadutisti Nazionali della Libia 
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L'avanzata iniziale italiana e la controffensiva britannica181 
 

Il 13 settembre 1940 il maresciallo Rodolfo Graziani lancia un'offensiva entrando in territorio 
egiziano con alcune colonne motorizzate della 10ª 
Armata; il maresciallo ha infine dovuto prendere 
l'iniziativa dopo essere stato criticato da Mussolini 
per la sua passività e il suo pessimismo. 
Inizialmente le deboli ma agili forze britanniche si 
ritirano e si concentrano nel campo trincerato 
di Marsa Matruh (o Mersa Matrut). 
Il 16 settembre le truppe italiane del XXIII Corpo 
d'Armata entrano a Sidi Barrani. 
Il maresciallo Graziani preferisce, nonostante le 
sollecitazioni di Mussolini, sospendere l'offensiva 
per organizzare metodicamente le strutture 
logistiche ritenute necessarie per un'ulteriore 
avanzata nel deserto. 
In questa fase si presenta nuovamente la possibilità 
di un concorso di truppe mobili tedesche alla 

Campagna in Egitto, ma Mussolini si mostra ancora poco entusiasta e Hitler, dopo un disastroso 
rapporto che giudica molto negativamente l'efficienza militare italiana, decide di ritirare la sua 
offerta di aiuto.  

Il Comando britannico del Medio Oriente, ha preferito ripiegare a Marsa Matruh dove intende 
combattere una battaglia decisiva, ma dopo l'arresto dell'avanzata italiana, decide di prendere 
l'iniziativa. Winston Churchill condivide i propositi aggressivi del comandante in capo e importanti 
rinforzi di uomini e mezzi sono inviati in Egitto. 
La cosiddetta Western Desert Force, si trasforma in una forza numericamente piccola ma 
completamente motorizzata e potenziata da moderne forze corazzate equipaggiate con gli efficaci 
carri Matilda e Cruiser; anche le formazioni della Royal Air Force in Medio Oriente, inquadrate 
nel RAF Middle East Command, sono rafforzate con aerei moderni. 
 

Il 9 dicembre 1940 i britannici sferrano l'Operazione Compass, un'offensiva a sorpresa con la 7ª 
Divisione corazzata e con una Divisione motorizzata anglo-indiana, 36.000 uomini e 225 carri 
armati, e ottiene un brillante successo: i reparti italiani a Sidi el Barrani, poco mobili e schierati in 
capisaldi separati, vengono aggirati e sbaragliati; sono catturati circa 38.000 prigionieri. 
I britannici superano il confine libico-egiziano e il 18 dicembre raggiungono Bardia, difesa dal XXIII 
Corpo d'Armata italiano. 
Le truppe italiane disponibili sono ancora numerose ma le prime sconfitte provocano un crollo del 
morale mentre i generali si dimostrano demoralizzati e incapaci di organizzare la resistenza.  

La guarnigione di Bardia, costituita da 45.000 soldati con 430 cannoni, viene attaccata dalla 2ª 
Divisione neozelandese appena arrivata al fronte in sostituzione degli indiani, e in breve tempo le 
linee difensive sono superate dai carri pesanti Matilda. 
Le truppe italiane si arrendono; entro il 5 gennaio 1941 la piazzaforte viene conquistata dalle forze 
neozelandesi che catturarono altri prigionieri. 

La pianificazione iniziale del Comando britannico non prevede di trasformare l'attacco su Sidi 
Barrani in una grande offensiva generale; sono l'importanza dei successi conseguiti, la gravità delle 

 
181 D. Irving, La guerra di Hitler, cit., pag.410; E. Bauer, Storia controversa della Seconda guerra mondiale, Vol. II, cit., pag.22, 27-31, 275-277, 297-299, 

303-304; R. De Felice, Mussolini l'alleato. L'Italia in guerra, cit., pag.281; Giorgio Bocca, Storia d'Italia nella guerra fascista, cit., pag.265-266; BHL 
Hart, Storia militare della Seconda guerra mondiale, cit., pag.156, 161, 163-164. 
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disfatte inflitte al nemico e i segni di collasso degli italiani, che inducono i generali britannici a 
proseguire le operazioni per sfruttare la favorevole occasione. 
Ancor prima della caduta di Bardia il Comando britannico ha fatto avanzare attraverso il deserto la 
7ª Divisione corazzata che, nonostante il logoramento dei suoi mezzi, effettua una nuova brillante 
avanzata con i 145 carri armati rimasti. 
I neozelandesi invece, dopo la presa di Bardia, appoggiati da un Regg. di carri Matilda,182 marciano 
lungo la strada costiera e il 21 gennaio 1941 
attaccano e conquistano anche Tobruk dove sono 
catturati altri 30.000 soldati italiani e 236 
cannoni. 

Il maresciallo Graziani è molto scosso dalla 
critica situazione in Libia; egli ha preferito 
frazionare le sue truppe, numericamente forti 
anche se scarsamente equipaggiate e poco mobili, 
a difesa delle città sulla costa che sono invece 
state facilmente conquistate dai neozelandesi. 
Il maresciallo dopo la perdita dell'importante 
porto di Tobruk fa un ultimo tentativo di difendere 
la Cirenaica organizzando, sotto il controllo della 
10ª Armata, uno sbarramento tra Derna ed El 
Mechili dove vengono schierate tutte le riserve 
corazzate disponibili, con circa 70 
carri M11 e M13 raggruppati nella Brigata 
corazzata speciale "Babini". 
Il Comando britannico attacca questo schieramento difensivo il 24 gennaio 1941; la 2ª Divisione 
neozelandese si dirige su Derna mentre la 7ª Divisione corazzata, i cosiddetti "Topi del deserto", 
con circa 70 carri Cruiser si scontra aspramente con i carri della Brigata "Babini" in quella che è 
chiamata Battaglia di El Mechili; dopo violenti combattimenti i reparti corazzati italiani devono 
cedere il passo a El Mechili e ripiegano verso la costa lasciando scoperta la via del deserto verso 
il golfo della Sirte attraverso la quale avanzano subito con grande rapidità le mobilissime colonne 
meccanizzate britanniche. 
Le residue truppe italiane della 10ª Armata, iniziano dal 1º febbraio 1941 la ritirata generale lungo 
la strada costiera.  

L'ultima fase dell'offensiva britannica ha inizio il 3 febbraio 
1941 quando le residue forze meccanizzate della 7ª Divisione 
corazzata si dirigono attraverso il deserto verso la costa per 
tagliare la strada alle colonne italiane in ritirata 
da Bengasi verso Agedabia, inseguiti dalla Divisione 
neozelandese. 
Le avanguardie britanniche percorrono 270 km in sole trentasei 
ore e alle ore 12.00 del 5 febbraio 1941 arrivano alla strada 
litoranea in anticipo rispetto alle truppe nemiche. 
Il 6 febbraio si combatte la drammatica Battaglia di Beda 

Fomm; gli italiani, preceduti dagli ultimi carri armati disponibili, lanciano una serie di disperati 
attacchi per aprirsi un varco, ma i britannici, rafforzati dall'arrivo di altri reparti, respingono tutti gli 
assalti. 

 
182 Un Reggimento corazzato britannico nella Seconda guerra mondiale aveva tipicamente tra i 50 e i 60 carri armati, divisi in tre Squadroni. Un 

reggimento è composto da circa 500-1000 uomini, inclusi gli equipaggi dei carri, il personale di supporto e gli ufficiali.  

Prigionieri italiani catturati dai britannici durante 
la prima offensiva in Nordafrica del 1940-41 
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Il 7 febbraio le truppe italiane superstiti si arrendono; i britannici catturarono 20.000 prigionieri. 
L'intera 10ª Armata italiana è distrutta e i britannici possono raggiungere El Agheila, in fondo al 
golfo della Sirte. 
Dal 9 dicembre 1940 all'8 febbraio 1941 la Western Desert Force, al prezzo di 500 morti, 1.373 feriti 
e 56 dispersi, ha catturato 130.000 soldati italiani e distrutto 845 cannoni e 380 carri armati. 
 

Intervento dell'Afrikakorps183 
 

Fin dalla metà di dicembre 1940, dopo la disfatta di Sidi el Barrani, è diventato evidente che 
la Germania nazista sarebbe intervenuta rapidamente in Nordafrica per evitare un crollo dell'Italia; 
il maresciallo Graziani fa richieste esplicite a Mussolini il 17 dicembre 1940 e il 19 gennaio 1941 
Hitler e il duce discutono l'argomento durante un colloquio a Berchtesgaden, in Alta Baviera. 
Il Führer rimane dubbioso sull'utilità di un intervento tedesco e inizialmente è deciso a inviare solo 
forze ridotte; a tal proposito il 20 ottobre 1940 ha inviato un suo generale in 
Nordafrica per una ricognizione.  
Il rapporto non è incoraggiante: il clima, il terreno, le difficoltà logistiche e «la 
mancanza di slancio» del Comando italiano sono - secondo il generale - 
elementi molto sfavorevoli, e si premura di osservare che in caso di intervento 
tedesco, in Nordafrica non si inviino più di quattro divisioni. 
Di più non possono essere rifornite e non possono altresì raggiungere qualche 
obiettivo di rilievo. 
Alcuni tedeschi vedono ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ƴŜƭ Mediterraneo come una via per 
mettere in ginocchio la Gran Bretagna; tuttavia, il capo di Stato Maggiore 
ŘŜƭƭΩhYIΣ Franz Halder osserva che il Fronte egiziano è troppo impegnativo 
ǇŜǊ ƭΩLǘŀƭƛŀ ǎƛŀ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ŜŎƻƴƻƳƛŎƻ ŎƘŜ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƛǾƻΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ IƛǘƭŜǊ 
considera il Mediterraneo un teatro secondario, nel quale impegnare risorse 
ƳƛƴƛƳŜ ŀǘǘŜ ǎƻƭƻ ŀŘ ŀƛǳǘŀǊŜ ƭΩItalia a non capitolare in tempi brevi. 

In ogni caso gli sviluppi sempre più catastrofici della guerra in Libia e i consigli dei suoi generali 
convincono Hitler ai primi di febbraio a confermare la cosiddetta Operazione Sonnenblume e a 
inviare una Sperrverband (unità di sbarramento) costituita da una Divisione leggera equipaggiata 
con carri armati e da una Divisione corazzata. 
[ΩǳƴƛǘŁ ŀǎǎǳƴǎŜ ƛƭ ƴƻƳŜ Řƛ Deutsches Afrikakorps (DAK), un Corpo d'Armata comandato dal 
generale Erwin Rommel - un pupillo di Hitler - già famoso per le sue vittorie in Francia alla guida di 
reparti corazzati, considerato ottimista, efficiente ed energico. 
Il generale, dopo un colloquio con Hitler il 6 febbraio 1941, arriva a Tripoli il 12 febbraio e assume 
subito la direzione delle operazioni scavalcando il nuovo comandante superiore italiano in Libia, il 
generale Italo Gariboldi, che ha sostituito il giorno precedente il maresciallo Graziani che, 
fortemente esaurito e demoralizzato, ha richiesto a Mussolini di essere richiamato in patria. 

Le operazioni di afflusso del contingente tedesco, dirette personalmente dal generale Rommel, 
procedono con rapidità: i primi reparti sbarcano il 14 febbraio, mentre il Reggimento corazzato 
della 5ª Divisione leggera con 50 panzer, arriva l'11 marzo 1941. 
La situazione delle residue forze italiane è particolarmente critica al momento dell'arrivo del 
generale Rommel; i reparti superstiti schierati in Tripolitania sono deboli e demoralizzati, le 
possibilità di resistere all'avanzata britannica appaiono scarse, gli stessi ufficiali sono molto 
ǇŜǎǎƛƳƛǎǘƛΣ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ƴŜƳƳŜƴƻ ƭΩItalia sta con le mani in mano. 

 
183 Alessandro Massignani, Jack Greene, Rommel in Africa settentrionale. Settembre 1940-novembre 1942, Ed. Mursia, Milano 2001, pag. 22-23, 44, 49; Giorgio 

Bocca, Storia d'Italia nella guerra fascista, cit., pag. 269, 271-272, 274-275; AA. VV., Il Terzo Reich, Vol. Afrikakorps, H&W, 1993, pag. 17, 20-31, 37-39; E. 
Bauer, Storia controversa della Seconda guerra mondiale, Vol. III, cit., pag. 45-47, 51-52. 

Il generale Erwin Rommel, il 
comandante 

dell'Afrikakorps. 
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bƻƴƻǎǘŀƴǘŜ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ƎǊŀǾƻǎƻ ǎǳƭ Fronte greco-albanese, il Regio Esercito manda due delle sue 
migliori formazioni in Africa Settentrionale; la Divisione corazzata "Ariete" e la Divisione 
ƳƻǘƻǊƛȊȊŀǘŀ ά¢ǊŜƴǘƻϦ, che danno ǳƴ ŀƛǳǘƻ ǎƛƎƴƛŦƛŎŀǘƛǾƻ ŀƭƭΩ!ǎǎŜ ƴŜƭ ǇǊƻǎƛŜƎǳƻ ŘŜƭƭŀ ƎǳŜǊǊŀΦ 
Le direttive originarie dell'alto Comando tedesco per l'Operazione Sonnenblume sono prudenti e 
prevedono che il corpo di spedizione tedesco costituisse solo una "forza di blocco" in grado di 
difendere la Tripolitania, ma il generale Rommel ha propositi molto più 
ambiziosi. 
Il comandante dell'Afrikakorps intende portare subito in linea le sue forze 
mobili non appena sbarcate e impressionare il nemico con azioni 
aggressive; egli non vuole rimanere su posizioni difensive in Tripolitania ma 
è determinato a passare al più presto all'offensiva per riconquistare la 
Cirenaica. 
Il 19 marzo 1941 il generale Rommel si reca a Berlino dove ottiene il 
consenso di Hitler a iniziare subito azioni più attive nonostante lo 
scetticismo dei generali dell'Oberkommando des Heeres (OKH),184 che 
prevedono limitate operazioni offensive solo nel mese di maggio, dopo il 
completo afflusso della 15. Panzer-Division. 
L'inattesa e apparentemente prematura azione del generale 
Rommel ha inizio il 24 marzo 1941 quando il reparto esplorante 
della 5ª Divisione leggera riconquista facilmente El Agheila; i 
britannici sono sorpresi e ripiegano subito. 
In realtà le forze britanniche presenti in Cirenaica sono molto 
più deboli del previsto a causa soprattutto della decisione di 
Churchill di dare priorità alla costituzione di un Corpo di 
spedizione per soccorrere la Grecia; la Divisione neozelandese 
è stata ritirata in attesa di essere imbarcata mentre la 7ª 
Divisione corazzata, logorata dalla campagna invernale, è stata trasferita in Egitto per essere 
riequipaggiata. 
Lo schieramento britannico è costituito al momento dell'attacco dell'Afrikakorps solo da una 
Divisione corazzata appena arrivata in prima linea e carente di mezzi corazzati, e da una Brigata 
anglo-indiana nelle retrovie; la Divisione neozelandese è ancora distribuita tra Derna e Tobruk. 
Il Comando del Medio Oriente non si attende offensive nemiche ed è completamente sorpreso 
dall'avanzata delle forze meccanizzate tedesche oltre El Agheila.  

Il 30 marzo 1941 il generale Rommel riprende l'offensiva attaccando con il grosso della 5ª 
Divisione leggera la stretta di Marsa Brega; dopo un duro scontro il passo venne conquistato e i 
tedeschi proseguono verso Agedabia; la Divisione corazzata britannica è in grave difficoltà e i 
panzer tedeschi, dopo alcuni scontri favorevoli tra carri armati, il 2 aprile raggiunge e occupa anche 
Agedabia mentre tutte le forze britanniche danno inizio a una ritirata generale. 
Nonostante le proteste del Comando italiano che, giunto sul posto, richiede di sospendere 
l'offensiva, il generale Rommel decide di continuare subito l'avanzata e divide le sue forze 
meccanizzate, tra cui la Divisione corazzata άArieteέ, in quattro colonne separate che spinge 
audacemente nel deserto cirenaico all'inseguimento dei britannici. 

Il generale Rommel guida personalmente con grande risolutezza la difficile marcia delle sue forze 
mobili sulle piste del Gebel, nonostante le grandi difficoltà logistiche incontrate durante questa fase 
dell'avanzata nel deserto. 

 
184 Oberkommando des Heeres (OKH), è il Comando supremo dell'Esercito tedesco (Heer) dal 1936 al 1945. In teoria l'OKH era subordinato 

all'Oberkommando der Wehrmacht (OKW), tuttavia, in realtà, dopo il 1941 l'OKW assunse il comando delle operazioni sul Fronte occidentale, 
mentre l'OKH la guida del Fronte orientale. 

I panzer dell'Afrikakorps 
attraversano l'arco dei Fileni 

Mezzi motorizzati e corazzati dell'Afrikakorps in 
movimento nel deserto. 
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Alla fine, entro l'8 aprile, le colonne tedesche e italiane si congiungono tra El Mechili e Derna, 
catturando circa 2.000 prigionieri britannici, tra cui sei alti ufficiali presi prigionieri da pattuglie 
dell'Afrikakorps e dei bersaglieri della Divisione ά!ǊƛŜǘŜέ. 
Altri reparti, avanzando lungo la strada costiera, hanno già raggiunto Bengasi. 
Dopo i brillanti successi e la rapida riconquista di gran parte della Cirenaica, il generale Rommel 
mostra un eccessivo ottimismo e, ritenendo che le truppe britanniche siano deboli e demoralizzate, 
decide di continuare l'avanzata e di attaccare subito la piazzaforte di Tobruk dove si è asserragliata 
una Divisione australiana. 
In realtà il Comando britannico, fortemente sollecitato da Churchill, ha deciso di difendere 
l'importante città portuale; gli australiani sono numerosi e si sono solidamente trincerati; essi sono 
in grado di respingere con perdite il primo attacco tedesco del 14 aprile 1941. 
Nonostante l'intervento dei primi reparti appena arrivati della 15. Panzer-Division e di alcune 
divisioni di fanteria italiane, anche l'attacco del 16 aprile si conclude con un fallimento e il generale 
Rommel è costretto a iniziare un regolare assedio della piazzaforte di Tobruk mentre 
contemporaneamente invia un distaccamento meccanizzato verso il confine libico-egiziano. 
Il distaccamento tedesco raggiunge e occupa le importanti posizioni di frontiera a Bardia, forte 
Capuzzo e Passo di Halfaya; sono organizzate posizioni di copertura a protezione delle truppe 
impegnate nell'assedio di Tobruk. 
 

Assedio di Tobruk e le operazioni britanniche: 
Operazione Brevity e Battleaxe185 
 

Nonostante i brillanti e inattesi successi, il generale Rommel è esposto alle critiche e allo 
scetticismo delle autorità italiane e soprattutto degli alti ufficiali tedeschi dell'OKH; in particolare il 
generale Franz Halder esprime apertamente i suoi giudizi molto negativi 
sul comandante dell'Afrikakorps, considerato - non a torto - imprudente 
e privo di adeguate cognizioni logistico-strategiche, tanto da 
commentare: 
 

«Oltrepassando gli ordini, Rommel ci ha condotti a una situazione in cui 
le nostre presenti capacità di rifornimento sono insufficienti». 
 

Dopo il fallimento dei primi attacchi a Tobruk, il capo di stato maggiore 
dell'esercito tedesco invia quindi sul posto per controllare la situazione il 
suo principale aiutante, il generale Friedrich Paulus, che giunge in Africa 
il 27 aprile 1941 e incontra subito il generale Rommel. 
Il 30 aprile il generale Paulus osserva il nuovo attacco sferrato dalle truppe italo-tedesche a Tobruk 
che si conclude entro pochi giorni con un nuovo insuccesso e pesanti perdite. 
Paulus raccomanda che le linee di rifornimento siano rese più efficienti, e il primo passo doveva 
essere il miglioramento delle installazioni portuali di Tripoli e Bengasi e della protezione contraerea, 
consigliando di sospendere momentaneamente le azioni offensive. 

Nel frattempo, le forze britanniche schierate nel Medio Oriente si stanno rapidamente 
rafforzando dopo la decisione di Churchill di inviare importanti contingenti di truppe e di trasferire 
attraverso la rotta del Mediterraneo il convoglio "Tiger" con quasi 250 carri armati moderni. 

 
185 A. Massignani, J. Greene, Rommel in Africa settentrionale, cit., pag. 58-59; AA. VV., Il Terzo Reich, Vol. Afrikakorps, cit., pag.56-57; E. Bauer, Storia 

controversa della Seconda guerra mondiale, Vol. III, cit., pag.258-260; KJ Macksey, Afrikakorps, cit., pag.26-28; C. Barnett, I generali del deserto, cit., 
pag. 105-108; D. Irving, La guerra di Hitler, cit., pag.118-125; P. Carell, Le volpi del deserto, cit., pag.74-75.  

 

Truppe britanniche durante 
l'assedio di Tobruk 
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Le truppe australiane vengono sostituite dalla тлȎ .ǊƛƎŀǘŀ ǇƻƭŀŎŎŀ ŘŜƛ ά/ŀǊǇŀȊƛέ, da un Battaglione 
ceco e dalla 70ª Divisione britannica, mentre la vecchia 3ª Brigata corazzata è inserita nella nuova 
32ª Brigata carri rinforzata con nuovi Matilda e Cruiser. 
Il convoglio con i mezzi corazzati arriva il 12 maggio ma i nuovi reparti hanno bisogno di quasi un 
mese di tempo per divenire operativi; il Comando britannico decide intanto di sferrare un'offensiva 
limitata per riconquistare le posizioni di frontiera e supportare la tenace resistenza degli australiani 
a Tobruk. 
L'Operazione Brevity, condotta con una Brigata corazzata e una Brigata motorizzata, inizia il 15 
maggio 1941 e dapprima raggiunge qualche successo. 
I carri pesanti Matilda superano le difese italo-tedesche e i britannici occuparono Sollum, forte 
Capuzzo e il Passo di Halfaya. 
Nonostante queste difficoltà iniziali e la superiorità dimostrata dai carri pesanti Matilda, le truppe 
italo-tedesche riescono però a riprendere il controllo della situazione; il Comando tedesco organizza 
con i panzer appena arrivati della 15. Panzer-Division un contrattacco a sorpresa sul fianco sinistro 
dei mezzi corazzati britannici che, dopo aver subito perdite, il 16 maggio si ritirano sulle posizioni di 
partenza, abbandonando Sollum e Capuzzo. 

Il generale Rommel è deciso, dopo il successo difensivo, a 
riprendere il possesso anche dell'importante Passo di Halfaya e 
il 27 maggio sferra un attacco combinato di carri e fanteria che 
termina con la riconquista della posizione strategica sul confine 
libico-egiziano. 

Winston Churchill è molto irritato per questi ripetuti 
fallimenti; egli ritiene essenziale raggiungere un "successo 
militare decisivo nel deserto occidentale"; con l'aiuto dei nuovi 
carri armati moderni arrivati con il convoglio "Tiger" e con il 
supporto delle accresciute forze aeree, il Primo Ministro 

sollecita il Comando britannico a organizzare finalmente una grande offensiva per "distruggere 
l'esercito di Rommel" e sbloccare la guarnigione di Tobruk. 
A dispetto delle affermazioni di Churchill che nelle sue ripetute e polemiche comunicazioni al 
comandante in capo del Medio Oriente sostiene che le forze britanniche sono superiori 
tecnicamente e numericamente, il Comando britannico invece è incerto e dubbioso sulle possibilità 
di riuscita dell'offensiva. 
Dopo una serie di rinvii il Comando britannico in Medio Oriente da inizio alla cosiddetta Operazione 
Battleaxe il 15 giugno 1941. 
Il XIII Corpo d'Armata britannico, attacca lungo la linea di frontiera con la 7ª Divisione corazzata, 
una Divisione indiana e una Brigata motorizzata, un complesso di forze di circa 25.000 soldati e 180 
carri armati. 
Il generale Rommel non è sorpreso dall'attacco britannico; egli è a conoscenza, grazie alle notizie 
fornite dal suo servizio informazioni, delle intenzioni del nemico, e quindi ha predisposto 
opportunamente lo schieramento delle sue forze; mentre le 2 Panzer-Division dell'Afrikakorps, con 
150 carri armati, sono raggruppate in seconda linea, un solido sbarramento di fanteria e cannoni 
anticarro è stato organizzato lungo le favorevoli posizioni tra Halfaya e Capuzzo. 

L'Operazione Battleaxe, nota anche come Battaglia di Sollum, termina il 17 giugno 1941 dopo 
tre giorni di scontri con una netta vittoria dell'armata italo-tedesca; il 15 giugno l'attacco iniziale 
britannico raggiunge solo limitati successi al forte Capuzzo ma l'assalto dei carri Matilda contro 
Halfaya viene respinto con forti perdite dalla linea anticarro. 
Il generale Rommel fa quindi intervenire le riserve meccanizzate dell'Afrikakorps per bloccare 
l'avanzata attraverso il deserto. 

Colonna di Panzer III dell'Afrikakorps durante la 
campagna del deserto 
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Il 16 giugno si combatte una grande battaglia di carri con esito incerto; la 15. Panzer-Division 
contrattacca verso Sud ma viene fermata dai carri armati nemici e deve disimpegnarsi, mentre la 5ª 
Divisione leggera riesce ad avanzare più a Sud superando la dura resistenza dei mezzi corazzati 
britannici. 
Il 17 giugno il generale Rommel prende l'audace decisione di concentrare le due Panzer-Division a 
Sud per effettuare una vasta manovra aggirante; il piano ha successo, i panzer mettono in pericolo 
il fianco del XIII Corpo d'Armata britannico che decide di sospendere le operazioni e ordina la ritirata 
generale. Il generale Rommel raggiunge quindi un brillante successo e l'Afrikakorps mostra la sua 
superiorità tattica nel deserto, vincendo il primo grande scontro tra mezzi corazzati grazie all'abile 
impiego in combinazione dei panzer e dei cannoni anticarro. 

Il generale Rommel accresce il suo prestigio dopo la nuova vittoria e la propaganda tedesca 
enfatizza le azioni dell'Afrikakorps, ma in realtà all'interno degli alti comandi tedeschi persistono 
dubbi e critiche sull'operato dell'ambizioso e aggressivo comandante. 
La strategia dell'OKH è interamente concentrata sulla gigantesca Operazione Barbarossa e almeno 
temporaneamente non è previsto alcun significativo rafforzamento del contingente in Africa. 
[Ω OKH continua a ritenere il generale Rommel non idoneo al suo incarico; viene anche studiata la 
possibilità di creare un Comando supremo tedesco in Nordafrica. 
Hitler invece mantiene piena fiducia nel generale, ritenuto strettamente legato al regime nazista. 
Nell'estate 1941 diventano sempre più difficili anche i rapporti tra il generale Rommel e gli alti 
Comandi italiani da cui egli in teoria sarebbe dovuto gerarchicamente dipendere. 
Il comandante tedesco si reca in Europa alla fine di luglio e dopo incontri con Hitler e Mussolini, 
riesce a ottenere pieni poteri per organizzare un nuovo attacco a Tobruk; il 15 agosto viene costituito 
il Panzergruppe Afrika guidato dal generale Rommel, comprendente l'Afrikakorps originario e una 
parte delle truppe italiane. 
 

[ΩOperazione Crusader e la ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩŀǎǎŜŘƛƻ Řƛ ¢ƻōǊǳƪ186 
 

Winston Churchill dopo le deludenti operazioni per liberare Tobruk decide di effettuare 
cambiamenti radicali nella catena di comando in Medio Oriente e di 
procedere a un grande rafforzamento dell'esercito britannico 
presente nel teatro mediorientale che ha assunto un ruolo centrale 
nella strategia britannica ed è impegnato, contemporaneamente alle 
operazioni in Libia, anche su altri fronti di guerra 
in Iran, Iraq, Siria e Africa Orientale. 
Il nuovo Comando britannico in Medio Oriente non è esperto di 
guerra nel deserto, ma intende rinforzare, organizzare e addestrare 
metodicamente le truppe e richiede l'invio di un gran numero di 
nuove divisioni corazzate e motorizzate.  
Winston Churchill manifesta il suo disappunto per la lentezza dei preparativi, egli sollecita il nuovo 
comandante in capo a passare all'attacco al più presto; il Primo Ministro si attende una rapida 
vittoria decisiva per distruggere l'esercito italo-tedesco. 
Dopo lunghe discussioni, il nuovo comandante in capo ottiene i grandi rinforzi richiesti e convice 
Churchill a rinviare l'inizio dell'offensiva da settembre fino al 1° novembre 1941. 

 
186 A. Massignani, J. Greene, Rommel in Africa settentrionale, cit., pag. 79, 86, 94-97; AA. VV., Il Terzo Reich, Vol. Afrikakorps, cit., pag.66, 69-70; E. 

Bauer, Storia controversa della Seconda guerra mondiale, Vol. III, cit., pag.267-272, 274-275, 283-284; C. Barnett, I generali del deserto, cit., pag. 
111-116, 124-127, 132-135, 137-138, 140-142, 169-175; D. Irving, La guerra di Hitler, cit., pag.122-127, 156-159; P. Carell, Le volpi del deserto, cit., 
pag. 153-156; D. Fraser, Rommel, cit., pag.166-167; K.J. Macksey, Afrikakorps, cit., 1970, pag.79. 

Carro armato veloce Crusader II 
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Le forze britanniche in Nordafrica ricevono continui rinforzi e grandi quantità di armamenti ed 
equipaggiamenti moderni; arrivano complessivamente 300 carri armati del nuovo 
modello Crusader II, 300 carri armati leggeri di produzione americana M3 Stuart, 170 carri armati 
pesanti Matilda, 34.000 autocarri, oltre 1.000 cannoni; l'armata britannica si trasforma in una 
potente massa offensiva totalmente motorizzata in grado di condurre grandi azioni mobili nel 
deserto.  
Sono effettuati grandi sforzi anche per migliorare la situazione logistica delle truppe e vengono 
costituiti vasti depositi e forti riserve di carri armati. 
L'arrivo dei rinforzi e del nuovo equipaggiamento risolleva il morale delle truppe e dei comandanti; 
c'è piena fiducia di poter finalmente infliggere una grande sconfitta ai tedeschi. 
Il Comando britannico procede a una riorganizzazione generale delle sue forze; il 26 settembre 1941 

è ufficialmente attivata l'8ª Armata che raggruppa tutti i reparti 
preparati per l'offensiva. 
Nonostante la forte irritazione di Churchill che, ipotizzando un 
imminente crollo dell'Unione Sovietica, è impaziente di 
raggiungere una vittoria totale in Nordafrica per disimpegnare 
forze da impiegare in caso di avanzata tedesca attraverso 
il Caucaso in direzione del Golfo Persico, non si riesce a rispettare 
i tempi previsti. 
A causa del ritardato arrivo di una Brigata corazzata e della 

necessità di rimpiazzare la guarnigione australiana a Tobruk con una Divisione di fanteria britannica, 
la cosiddetta Operazione Crusader ha inizio solo il 18 novembre 1941. 
[Ω8ª Armata può impegnare nell'offensiva circa 118.000 soldati divisi in due Corpi d'Armata, con 

oltre 700 carri armati di prima linea e circa 600 aerei moderni; inoltre dispone di grandi riserve, tra 
cui altri 200 carri armati. 
Il suo piano prevede un attacco frontale alle posizioni fortificate sulla frontiera e soprattutto una 
grande manovra aggirante attraverso il deserto con la massa delle forze corazzate raggruppate nella 
7ª Divisione corazzata. 
Si ipotizza di combattere e vincere una decisiva battaglia di carri armati nella zona di Gabr Saleh; 
dopo la vittoria le truppe britanniche si ricongiungerebbero con la guarnigione di Tobruk che 
sarebbe a sua volta passata all'attacco per rompere l'assedio. 

A partire dal mese di agosto 1941 la situazione del Panzergruppe Afrika è diventata più difficile; 
di fronte all'impressionante rafforzamento dell'esercito britannico, le truppe italo-tedesche si 
stanno indebolendo a causa soprattutto delle crescenti difficoltà di rifornimento provocate dalla 
sempre più efficace azione delle forze aeronavali nemiche 
stanziate a Malta. 
Le perdite di navi mercantili e di petroliere sono 
costantemente aumentate; in novembre il 62% dei bastimenti 
da trasporto va perso in alto mare; il rifornimento e il 
rafforzamento delle truppe dell'Asse viene fortemente 
intralciato. 
Il generale Rommel ignorando la crescente massa di 
informazioni che suggeriscono un attacco britannico, non ha 
rinunciato ai suoi ambiziosi piani per conquistare Tobruk, ma si decide a riformare le difese del 
Fronte di Sollum, mossa che si rivela ǇǊŜȊƛƻǎŀ ƛƴ Ǿƛǎǘŀ ŘŜƭƭΩƻŦŦŜƴǎƛǾŀ ōǊƛǘŀƴƴƛŎŀΦ 
Il 14 novembre il generale Rommel si reca a Roma dove conferisce con Mussolini; egli assume un 
atteggiamento ottimistico e fiducioso; afferma di non prevedere imminenti attacchi britannici. 

Carro armato leggero americano M3 Stuart 

Un Panzer III in azione nel deserto 
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Alla vigilia dell'Operazione Crusader il Panzergruppe Afrika è costituito da circa 119.000 soldati 
italo-tedeschi, comprese le forze impegnate nell'assedio di Tobruk, con 260 panzer tedeschi e 154 
carri italiani; sono disponibili circa 320 aerei di prima linea. 

L'offensiva britannica ha inizio il 18 novembre 1941 preceduta 
da un clima piovoso che impedisce alle ricognizioni aeree 
ŘŜƭƭΩ!ǎǎŜ Řƛ ǾŀƭǳǘŀǊŜ ŎƻǊǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ƭŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊȊŜ 
britanniche; le forze corazzate avanzano nel deserto e 
raggiungono facilmente Gabr Saleh senza incontrare resistenza. 
Il Comando britannico è sorpreso dal mancato intervento delle 
riserve meccanizzate tedesche e quindi il 19 novembre decide di 
dividere le sue brigate corazzate per ricercare il nemico nel 

deserto. 
Rommel continua ŀ ƛƎƴƻǊŀǊŜ ƭΩŀǾŀƴȊŀǘŀ ƴŜƳƛŎŀ Ŝ ƛ ǊŀǇǇƻǊǘƛ ŘŜƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛΣ ŎƻƴǾƛƴǘƻ ǎƛ 
trattasse solo di scaramucce e completamente focalizzato nel suo programmato attacco a Tobruk. 
La forza d'urto britannica, quindi, non incontra i carri di Rommel come si aspettava, e i suoi carri 
devono subire una serie di gravi perdite per mano delle difese fisse italiane: mentre una Brigata 
corazzata raggiunge con successo Sidi Rezegh a sud-est di Tobruk, un'altra formazione attacca Bir el 
Gobi dove viene duramente respinta dalla Divisione corazzata "Ariete" Ŝ ŘŀƭƭΩ8º Reggimento 
Bersaglieri. 
Solo 20 novembre 1941 Rommel si desta dalla sua inattività e si rende conto che quella che ha 
davanti è una vera offensiva. 
Fa entrare in azione da nord la 21. Panzer-Division (la nuova denominazione della 5ª Divisione 
Leggera) e la 15. Panzer-Division dell'Afrikakorps. 
Fino al 23 novembre, il giorno della battaglia finale a Sidi Rezegh, continuano nel deserto confusi e 
aspri scontri dall'esito alterno tra i mezzi corazzati italo-tedeschi e britannici; i reparti panzer 
tedeschi, più abili tatticamente, hanno la meglio, e i britannici devono ripiegare abbandonando le 
posizioni raggiunte. 
La minaccia immediata su Tobruk è stata fermata, ma nuovi reparti neozelandesi si stanno 
avvicinando a Sidi Rezegh, mentre Rommel è sul punto di fare un passo falso. 
Il generale Rommel ritiene di avere inflitto una sconfitta irreversibile alle forze mobili del nemico e 
quindi decide il 24 novembre di passare a sua volta all'offensiva; egli raggruppa tutte le formazioni 
corazzate dell'Afrikakorps e "Ariete" ancora operative, e dirige 
personalmente una grande incursione in profondità verso la 
frontiera libico-egiziana con l'obiettivo di portare soccorso alle 
guarnigioni italo-tedesche lungo la frontiera e con la speranza di 
trovare i depositi di rifornimento delle forze del Commonwealth 
per fare fronte alla propria difficile situazione logistica. 
Secondo Rommel questo sarebbe bastato a dare un colpo mortale 
ŀƭ ƳƻǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩ8ª Armata Ŝ ŘŀǊŜ ŎƻǎƜ ŀƭƭΩ!ǎǎŜ ǳƴŀ ǾƛǘǘƻǊƛŀ ŎƻƳǇƭŜǘŀΦ 
Questa iniziativa del generale Rommel si rivela un errore. 
I panzer tedeschi ottengono qualche successo colpendo alcuni depositi nemici, ma non riescono a 
conquistare i capisaldi della fanteria britannica e subiscono dure perdite; inoltre, a causa di problemi 
di comunicazione il generale Rommel, impegnato personalmente nell'incursione nel deserto, perde 
il controllo della situazione globale che a partire dal 26 novembre evolve in modo sfavorevole al 
Panzergruppe Afrika. 
Mentre gli italo-tedeschi disperdono le loro forze nel deserto, i britannici hanno il tempo per 
riorganizzare le loro unità corazzate, recuperare molti mezzi fuori uso e far avanzare le cospicue 
riserve disponibili; inoltre, la fanteria motorizzata neozelandese, avanzando lungo la strada 

Al centro il generale Erwin Rommel 

Piloti del No.80 Squadron della RAF posano 
vicino a un Hawker Hurricane Mark I. 
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costiera, il 27 novembre raggiunge la zona di Tobruk e si ricongiunge con la guarnigione britannica 
della piazzaforte che è a sua volta passata all'attacco. 
Dal 28 novembre il generale Rommel deve interrompere la sua inutile incursione sulla frontiera e 
ritornare con le due indebolite Panzer-Division verso Tobruk; l'Afrikakorps è ancora in grado entro 
il 2 dicembre di contrattaccare e battere i neozelandesi a Sidi Rezegh bloccando nuovamente la 
guarnigione della piazzaforte ma ormai i panzer disponibili sono ridotti a poche decine mentre le 
forze corazzate britanniche, riorganizzate e rinforzate, sono molto più numerose e si stanno 
raggruppando nella zona di Bir el Gobi per attaccare da Sud. 
Il 5 dicembre 1941 i britannici riaprono i collegamenti con Tobruk; infine, dopo un'ultima battaglia 
di carri, i mezzi corazzati tedeschi, privi dell'appoggio delle indebolite forze mobili italiane, devono 
ritirarsi; il 7 dicembre il generale Rommel decide di abbandonare il campo di battaglia e ripiegare 
sulla linea di Ain el-Gazala. 
Il Comando italiano cerca di opporsi a questa decisione e di evitare la ritirata, ma in realtà il generale 
Rommel ritiene che, a causa del grave indebolimento delle sue forze e della carenza di rifornimenti, 
sia impossibile resistere anche sulla linea di Gazala; dopo alcuni contrattacchi per rallentare 
l'inseguimento delle truppe britanniche, il generale ordina il 16 dicembre di evacuare anche questa 
linea e riprendere la ritirata attraverso la Cirenaica, abbandonando le guarnigioni italo-tedesche 
assediate sulla linea di confine. 
 

Seconda offensiva dell'Afrikakorps e la Battaglia di Ai el-Gazala187 
 

Il 26 dicembre 1941 la propaganda britannica si esprime in termini molto ottimistici 
sull'andamento delle operazioni in Nordafrica; dopo la riuscita Operazione Crusader, 
"l'annientamento delle forze nemiche" è stato conseguito; solo uno "sparuto gruppo di carri" italo-
tedeschi cercano "nel panico" di raggiungere Tripoli. Winston Churchill apprende con soddisfazione, 
mentre è in viaggio per Washington per incontrarsi con il presidente statunitense Franklin 
Roosevelt, le notizie sulla vittoria in Cirenaica; egli ha già pianificato con i suoi generali un ulteriore 
ampliamento delle operazioni per completare il successo e conquistare l'intera costa nordafricana. 
È stato quindi previsto di sferrare al più presto la cosiddetta Operazione Acrobat per occupare 
rapidamente, con il rinforzo di 2 Divisioni australiane e di una nuova Divisione corazzata in arrivo 
dalla Gran Bretagna, l'intera Tripolitania; inoltre è in fase di studio l'Operazione Gymnast per 

effettuare un grande sbarco nel Nordafrica francese con truppe 
britanniche e americane. 
In realtà la situazione complessiva nel teatro del Mediterraneo sta per 
subire, a causa delle decisioni dei capi politico-militari delle due parti 
e anche di eventi militari di grande importanza in corso in altri teatri 
bellici, una nuova e inattesa evoluzione sfavorevole al campo anglo-
sassone; ben presto Churchill avrebbe abbandonato i suoi grandiosi 
progetti strategici di fronte a una serie di gravi sconfitte britanniche. 

Di fronte all'aggravarsi della situazione dell'Asse nel teatro 
Mediterraneo e in Nordafrica, Adolf Hitler prende infatti dal novembre 
1941 alcune importanti decisioni strategiche; in primo luogo, vengono 
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trasferiti nel Mediterraneo alcuni U-Boot che ottengono brillanti successi indebolendo in modo 
sostanziale la capacità della flotta britannica di controllare le rotte navali. 
Inoltre, Hitler costituisce il 2 dicembre 1941 un "Comando supremo Sud" (Oberbefehlshaber Süd), 
affidato al feldmaresciallo Albert Kesselring per coordinare, in collaborazione con il Comando 
Supremo italiano, le operazioni aeree, terrestri e navali dell'Asse. 
Il feldmaresciallo Kesselring raggiunge subito importanti risultati grazie alle numerose squadre 
aeree tedesche assegnategli di rinforzo; l'isola di Malta subisce duri attacchi aerei e non è più in 
grado di minacciare i convogli italo-tedeschi destinati alla Libia; di conseguenza i trasporti possono 
effettuarsi a dicembre 1941 e gennaio 1942 con regolarità e importanti 
rinforzi di uomini e mezzi sono consegnati al generale Rommel. 
Altro colpo inferto alla marina britannica è l'impresa di 
Alessandria, raid condotto nella notte tra il 18 e il 19 dicembre 1941 da sei 
uomini della Xª Flottiglia MAS, i quali penetrano nel porto di Alessandria 
d'Egitto e, danneggiandole con testate esplosive, mettono fuori 
combattimento le due corazzate HMS Queen Elizabeth e HMS Valiant. 

L'inizio della Guerra del Pacifico il 7 dicembre 1941 e la conseguente 
esigenza da parte Alleata di trasferire con urgenza importanti rinforzi nel 
nuovo teatro bellico provocano una completa ridistribuzione delle 
divisioni britanniche previste inizialmente per il teatro del Medio Oriente. 
A causa dell'evoluzione disastrosa per gli Alleati delle operazioni sul 
nuovo teatro del Sud-Est asiatico, 2 Divisioni australiane sono subito 
richiamate in patria, mentre altre 2 Divisioni britanniche, destinate 
originariamente al Nordafrica, sono dirottate verso Singapore e Ceylon; un'altra Divisione viene 
preparata per intervenire in Madagascar, mentre il Comando del Medio Oriente perde anche alcuni 
Gruppi aerei moderni di cui è richiesto l'immediato intervento in Malaysia e Birmania. 
I britannici sono inoltre impegnati anche in compiti di occupazione a Cipro, Siria, Iraq, Iran, Africa 
Orientale; queste regioni richiedono l'impiego di altre 9 Divisioni britanniche e indiane; di 
conseguenza le forze realmente disponibili per l'Operazione Acrobat devono essere molto ridotte. 

Mentre si verificano svolte decisive nell'andamento globale della guerra, durante il mese di 
dicembre 1941 il generale Rommel nonostante la situazione apparentemente molto difficile, ha 
effettuato la ritirata delle sue residue forze mobili attraverso la Cirenaica. 
Le guarnigioni di fanteria italo-tedesche rimaste isolate sul confine libico-egiziano sono costrette alla 
resa entro il 17 gennaio 1942 e i britannici catturarono 32.000 prigionieri, tra cui 9.000 soldati 
tedeschi, ma i reparti meccanizzati del Panzergruppe Afrika riescono a sfuggire al lento 
inseguimento delle unità mobili dell'8ª Armata. 
Dopo aver evacuato Bengasi il 25 dicembre, l'Afrikakorps sferra un efficace contrattacco il 27 
dicembre a Est di Agedabia; la Brigata corazzata di punta britannica viene respinta con gravi perdite 
ed entro la fine dell'anno gli italo-tedeschi si mettono in salvo a El Agheila. 

Il generale tedesco ha ricevuto durante la ritirata 
importanti rinforzi, tra cui 55 carri medi il 5 gennaio; anche 
le forze meccanizzate italiane sono state rinforzate con 
l'arrivo di due Gruppi di Artiglieria semovente italiana; il 
generale Rommel, disponendo al termine della sua ritirata 
fino al golfo della Sirte di 117 panzer e 79 mezzi corazzati 
italiani , prende quindi l'audace decisione di riprendere 
subito l'iniziativa e passare all'attacco con l'obiettivo di 
sorprendere le forze britanniche che durante la lunga 
avanzata si sono notevolmente indebolite. 

Il generale Erwin Rommel 

Mezzi corazzati tedeschi in azione 
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In effetti l'8ª Armata schiera in prima linea a Est di Agedabia la 1ª Divisione corazzata, appena 
arrivata dalla Gran Bretagna con 150 carri armati, e una Brigata motorizzata; la 7ª Divisione 
corazzata invece è rimasta a Tobruk per essere riequipaggiata; a Bengasi si trova una Divisione 
indiana; i generali britannici ritengono che l'Afrikakorps sia ormai sconfitto e vengono totalmente 
sorpresi dall'offensiva italo-tedesca. 

Il generale Rommel passa all'attacco il 21 gennaio 1942 
facendo avanzare due colonne dell'Afrikakorps e il Corpo 
ŘΩ!ǊƳŀǘŀ di manovra italiano (CAM) lungo la strada costiera e 
attraverso il deserto. 
L'offensiva raggiunge subito il successo; i britannici sono 
sorpresi dall'inatteso attacco e ripiegano verso l'interno 
abbandonando Agedabia il 22 gennaio; la 1ª Divisione 
corazzata rischia il giorno seguente di essere accerchiata da 
una rapida manovra aggirante dell'Afrikakorps; attaccata e battuta dai panzer della 15. Panzer-
Division il 24 gennaio, la Divisione corazzata britannica si disperde nel deserto perdendo la maggior 
parte dei mezzi e dell'equipaggiamento. 
Il generale Rommel sfrutta con grande abilità la vittoria iniziale, mentre il Comando britannico non 
è in grado, nonostante le esortazioni di Churchill alla resistenza, di controllare la situazione. 
Il comandante tedesco il 27 gennaio finge di riprendere l'avanzata attraverso il deserto in direzione 
di Mechili; invece, l'Afrikakorps devia di sorpresa verso Bengasi dove la divisione indiana può 
sfuggire all'accerchiamento solo con grande difficoltà dopo aver perso 4.000 soldati. 
La città viene raggiunta e occupata il 29 gennaio ed entro il 3 febbraio 1942 i mezzi meccanizzati 
tedeschi raggiungono Derna e si fermano nel golfo di Bomba a Ovest di Tobruk; i britannici, che 
avevano ripiegato sulla linea di Ain el-Gazala, hanno perso in pochi giorni 377 mezzi corazzati 
e 3.300 prigionieri. 

Le notizie dell'imprevista offensiva del generale Rommel suscitano la preoccupazione e il 
disappunto del Comando Supremo italiano a Roma. 
Mussolini invia sul posto il generale Cavallero che il 23 gennaio aveva già preparato una direttiva 
che escludeva grandi avanzate e prevedeva, a causa delle persistenti difficoltà nei rifornimenti, di 
rimanere sulle posizioni di El Agheila. 
Il Führer approva l'azione del generale Rommel che viene promosso generaloberst mentre il 
Panzergruppe Afrika viene ridenominato Panzerarmee Afrika. 
In questa fase il Comando Supremo italiano e il feldmaresciallo Kesselring sono soprattutto 
impegnati a pianificare la "Esigenza C3" (Operazione Herkules per i tedeschi), l'attacco all'Isola di 
Malta da cui si attendono una svolta risolutiva al problema dei rifornimenti marittimi all'armata 
italo-tedesca in Libia; il generale Rommel invece, disinteressandosi del problema dei rifornimenti, 
rit iene che sia possibile un'offensiva terrestre decisiva per conquistare Tobruk e avanzare in Egitto 
fino al Cairo e al fiume Nilo. 

Il comandante della Panzerarmee Afrika prevede di avere bisogno di due mesi per rinforzare e 
riequipaggiare le sue truppe; egli consiglia di eseguire nel frattempo l'attacco su Malta, ma, in caso 
di ritardo oltre il 1° giugno, ritiene essenziale attaccare comunque sul Fronte di Tobruk per evitare 
un eccessivo potenziamento dello schieramento britannico. 
Dopo lunghe discussioni tra gli alti comandi delle potenze dell'Asse, infine i piani del generale 
Rommel vengono approvati, stabilendo tuttavia che, anche in caso di vittoria a Tobruk, l'avanzata 
italo-tedesca debba arrestarsi sulla linea di confine in attesa dell'attacco a Malta previsto per la fine 
del mese di giugno. 

Winston Churchill è rimasto molto deluso per l'andamento delle operazioni in Nordafrica nel 
gennaio 1942; egli lamenta la scarsa decisione dei suoi generali e il loro pessimismo; la nuova ritirata 
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vanifica i risultati dell'Operazione Crusader e mette in crisi tutta la pianificazione britannica; 
l'Operazione Acrobat diviene impossibile e l'ambizioso progetto Gymnast che prevede il primo 
intervento americano nell'emisfero occidentale, concordato in origine per il 15 aprile 1942, è 
rimandato a tempo indeterminato. 
Dopo il ripiegamento dell'8ª Armata sulla linea di Gazala a protezione di Tobruk, Churchill fin dal 26 
febbraio inizia a sollecitare di concentrare tutte le forze e passare nuovamente all'offensiva. 

Il comandante in capo del Comando del Medio Oriente non 
condivide i propositi del Primo Ministro; egli intende rafforzare il 
suo schieramento con le truppe e i materiali che sono in arrivo 
dall'Egitto, consolidare le linee difensive di Gazala, organizzare 
vasti deposti di riserva; il generale britannico dichiara di 
prevedere un attacco in forze solo per il mese di giugno. 
Per molte settimane si susseguono aspri confronti di opinione tra 
Londra e il Cairo; il Primo Ministro è esasperato per l'attitudine 
difensiva del comandante in capo e per le sue affermazioni sulla 
presunta inferiorità tecnica delle sue forze meccanizzate. 

Churchill al contrario afferma che i britannici dispongono di una chiara superiorità e che è 
necessario, anche per alleggerire la situazione di Malta e impedirne la caduta, attaccare al più 
presto. 
Dopo aver rischiato di essere destituito, il comandante in capo per il Medio Oriente (generale 
Auchinleck) ott iene infine dal Primo Ministro di potere rinviare le grandi offensive al mese di giugno; 
nel frattempo terrebbe pronte le sue crescenti forze per respingere eventuali attacchi nemici alla 
linea di Gazala. 

Il generale Rommel diede inizio all'attacco contro la linea di Gazala, la cosiddetta Operazione 
Venezia, il pomeriggio del 26 maggio 1942; grazie all'afflusso di importanti rifornimenti nei mesi di 
aprile e maggio la Panzerarmee Afrika ha raggiunto una notevole potenza offensiva. 
Costituita da 113.000 soldati italo-tedeschi ed 
equipaggiata con 560 carri armati, di cui 228 italiani, e 332 
tedeschi, con 223 Panzer III e 40 Panzer IV, l'Armata 
corazzata è una formazione efficiente e addestrata, 
fortemente motivata, guidata da ufficiali esperti e risoluti. 
L'equipaggiamento è stato migliorato e anche le forze 
aeree, pur inferiori numericamente, sono dotate di aerei 
moderni ed efficaci guidati da abili piloti. 
Nonostante questi miglioramenti l'Armata italo-tedesca è 
però ancora inferiore dal punto di vista materiale all'8ª 
Armata britannica che è schierata sulla solida linea di Gazala e si attende l'attacco nemico. 
Il generale Ritchie dispone di 125.000 soldati, con oltre 850 carri armati, mentre le forze aeree sono 
numericamente molto superiori a quelle nemiche; inoltre, le formazioni meccanizzate britanniche 
sono state in parte equipaggiate con i nuovi carri pesanti americani M3 Lee/Grant. 
L'8ª Armata schiera una parte delle sue forze dietro a vasti campi minati, in una serie di postazioni 
fortificate, i cosiddetti box, lungo la linea di Gazala, mentre le Brigate corazzate della 1ª e della 7ª 
Divisione corazzata sono tenute in seconda linea. 
I britannici dispongono inoltre di grandi riserve di uomini e mezzi in Egitto che potrebbero 
intervenire e colmare le perdite. 

La Battaglia di Ain el-Gazala non ha un inizio molto fortunato per il generale Rommel; il 
comandante della Panzerarmee Afrika il 27 maggio dirige personalmente l'intera massa delle forze 
meccanizzate dell'Afrikakorps. 

Unità corazzata britannica equipaggiata con 
carri armati pesanti M3 Lee/Grant 
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Il generale Rommel riesce a portarsi con i suoi carri armati a Est dei campi minati ma, avanzando 
verso Nord, l'Afrikakorps e il XX corpo italiano incappano nelle Brigate corazzate britanniche che 
contrattaccano; nei violenti scontri tra carri del 27 e 28 maggio i panzer tedeschi riescono, grazie 
anche al concorso di batterie di cannoni da 88 mm, a respingere i mezzi meccanizzati nemici ma 
subiscono forti perdite e sono costretti a fermarsi; il 29 maggio la situazione dell'Afrikakorps, isolato 
a Est delle linee nemiche e sottoposto a continui attacchi, peggiora mentre anche l'attacco frontale 
è fallito. 
Le comunicazioni delle forze mobili sono interrotte e i rifornimenti si stanno esaurendo, ma i 
britannici non riescono a sfruttare il vantaggio, e danno il tempo 
al generale Rommel di riorganizzare il suo schieramento.  

Il generale tedesco decide di arrestare la sua offensiva, 
concentrare le sue forze meccanizzate al riparo delle batterie di 
cannoni anticarro (il cosiddetto "calderone") e sferrare attacchi 
ai box britannici della linea di Gazala per aprire un varco nei 
campi minati e ristabilire le sue linee di comunicazione. 
Il nuovo piano del generale Rommel ha successo; il 1º giugno gli 
italo-tedeschi riescono a riaprire i collegamenti con le retrovie e 
nei giorni seguenti le Panzer-Division respingono con gravi 
perdite i confusi attacchi allo scoperto delle Brigate corazzate 
britanniche al "calderone". 
Le truppe meccanizzate tedesche dimostrarono la superiorità delle loro tattiche flessibili di 
cooperazione tra panzer e cannoni anticarro ed entro il 6 giugno l'Afrikakorps ha ripreso il 
sopravvento, mentre l'8ª Armata è ormai, nonostante i continui rinforzi, gravemente indebolita. 
Il 10 giugno 1942, dopo un'aspra e lunga battaglia, cadde anche il caposaldo di Bir Hacheim, 
strenuamente difeso dalle truppe della Francia Libera, e quindi il generale Rommel, dopo avere 
conquistato tutta la parte meridionale della linea nemica, decide di sferrare l'offensiva finale con le 
sue forze mobili, risalite a 160 carri armati tedeschi e 70 italiani grazie agli sforzi dei servizi di 
riparazione campali. 
Le Brigate corazzate britanniche sono ancora in superiorità, con quasi 300 carri, ma i generali 
britannici non riescono a coordinare la loro azione e sono colti di sorpresa nel settore compreso tra 
Knightsbridge ed El Adem. 
Il 12 e 13 giugno 1942 si combatte la battaglia decisiva tra i carri armati; i panzer tedeschi 
bersagliano da due direzioni i carri nemici e infliggono alle forze corazzate britanniche la più pesante 
sconfitta della loro storia. 
La sera del 13 giugno l'8ª Armata aveva perso 140 carri ed è rimasta con solo 70 mezzi ancora 
efficienti; i resti delle Brigate corazzate ripiegano verso Est, mentre le Panzer-Division possono 
riprendere l'avanzata a Nord in direzione della costa. 

I britannici sono quindi costretti il 14 giugno 1942 a 
ritirarsi dal settore settentrionale della linea di Gazala che 
rischia di essere tagliata fuori. 
Nella notte gli elementi di testa dell'Afrikakorps 
raggiungono la costa e interrompono la via Balbia; durante 
la giornata del 15 giugno 1942 le 2 Divisioni britanniche 
riescono tuttavia a sfuggire all'accerchiamento e 
riprendono contatto con i resti della 8ª Armata che sta 
battendo in ritirata. 
Sotto gli attacchi dei panzer, le residue forze meccanizzate 
britanniche perdono altri carri ed entro il 17 giugno devono 

A sinistra il generale Erwin Rommel a colloquio 
con il generale Georg von Bismarck, 

comandante della 
21. Panzer.Division 
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rinunciare a mantenere il contatto con la guarnigione di Tobruk e ripiegare ulteriormente fino alla 
linea di frontiera, mentre oltre 35.000 soldati sudafricani, indiani e britannici rimangono bloccati 
all'interno della piazzaforte. 
La guarnigione di Tobruk è numerosa e dispone di abbondante equipaggiamento, ma il morale delle 
truppe è basso; il comando britannico inoltre è sorpreso dalla rapidità dell'attacco dell'Armata italo-
tedesca. 
Il generale Rommel è deciso a evitare un nuovo assedio; egli finge di marciare con tutte le sue unità 
in direzione della frontiera poi il 19 giugno ritorna con l'Afrikakorps e il XX Corpo ŘΩ!ǊƳŀǘŀ italiano 
verso la piazzaforte; al mattino del 20 giugno sferra un attacco in forze nel settore Sud-est della 
cintura fortificata. 
Sostenuto da continui ed efficaci attacchi dei cacciabombardieri 
tedeschi Stukas, l'assalto raggiunge subito il successo; i reticolati e 
i fossati vengono superati, i mezzi corazzati tedeschi entrarono 
all'interno della fortezza, respingono alcuni contrattacchi e si 
dirigono verso il porto, i guastatori d'Africa hanno il particolare 
compito di avvicinarsi alle opere fortificate nemiche e collocare a 
distanza ravvicinata cariche esplosive nei punti più vulnerabili per 
irrompere attraverso le brecce aperte. 
La resistenza delle truppe britanniche si disgrega rapidamente, i 
forti sono conquistati e i britannici si arrendono alle ore 9.40 del 21 giugno 1942. 

La Panzerarmee Afrika cattura 33.000 prigionieri, 2.000 veicoli e circa 5.000 tonnellate di cibo 
caddero nelle mani dell'Asse, ma soltanto 2.000 tonnellate di carburante. 

Questo è un dato importante e uno smacco per Rommel, che ha tralasciato la conquista 
di Malta sicuro che a Tobruk avrebbe trovato importati riserve di carburante che gli avrebbero 
consentito di continuare l'avanzata verso Il Cairo. 
Oltre a non avere sufficienti quantità di carburante, ora anche la conquista di Malta diventa 
impraticabile. Rommel, infatti, ha scavalcato la scala gerarchica per chiedere direttamente il 
permesso a Hitler di continuare la sua avanzata nonostante i rischi legati al rifornimento di 
carburante, convinto di avere di fronte un'armata in disfacimento e sicuro di un parere positivo in 
quanto consapevole di essere nelle grazie del Führer. 
Hitler, infatti, acconsente a Rommel di continuare l'offensiva e inoltre lo premia con il bastone 
da feldmaresciallo.  

Rommel così può continuare a usufruire delle forze 
aeree della Luftwaffe che altrimenti sarebbero state 
utilizzate per l'Operazione C3/Hercules contro Malta, 
ma quando le forze aeree dell'Asse entrano in Egitto, 
la RAF - che ora è ben rifornita e perfettamente al 
sicuro nelle basi egiziane - inizia a causare grosse 
perdite alla Luftwaffe e alla Regia Aeronautica, 
facendo tramontare per sempre l'invasione dell'isola 
di Malta. 
Tale scelta che con il prosieguo della guerra si rivela 
determinante, strategicamente permette alle forze 
britanniche di avere una base avanzata nel 

Mediterraneo dalla quale può colpire i convogli italiani, e per gli italiani rimane una grossa spina nel 
fianco che nel giugno 1941 poteva essere estirpata sfruttando la temporanea debolezza delle forze 
del Commonwealth nel Mediterraneo. 

 

Un caposaldo di Marò del Battaglione San 
Marco a Got el Ualed, durante la battaglia 

per Tobruk 
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Prima battaglia di El Alamein, Battaglia di Alam Halfa 
e Seconda battaglia di El Alamein188 
 

Il 21 giugno 1942 Winston Churchill si trova a Washington 
per importanti colloqui con il presidente Franklin Roosevelt e i 
suoi collaboratori riguardo alla complessa pianificazione 
strategica in corso di studio tra le due potenze anglosassoni; la 
disastrosa notizia della caduta di Tobruk gli giunge, a suo dire, 
del tutto inaspettata e gli causa profonda emozione e grande 
preoccupazione. 
Il presidente statunitense propone subito di far intervenire in 
Egitto le nuove Divisioni corazzate americane in corso di 
addestramento negli Stati Uniti d'America e il generale George Marshall discute con il 
generale George Patton le possibilità pratiche di un intervento diretto dell'esercito statunitense; di 
fronte alle difficoltà tecniche e all'urgenza di un sostegno ai resti dell'esercito britannico in Egitto, i 
dirigenti dei due paesi decidono per il momento di rinforzare l'8ª Armata con l'invio di 300 carri 
armati americani ultimo modello M4 Sherman e 100 cannoni semoventi. 
Nel frattempo, la situazione dell'esercito britannico appare veramente critica.  
Il comandante in capo del Medio Oriente predispone un ripiegamento più arretrato a El 
Alamein dove sono subito avviati reparti sudafricani, è inoltre attesa una Divisione neozelandese 
richiamata precipitosamente dalla Palestina e i nuovi carri armati per le brigate corazzate; entro 
alcune settimane è previsto l'arrivo di una Divisione australiana dalla Siria e di una Divisione 
britannica da Cipro. 
Il 25 giugno 1942 i britannici schierano le loro forze, tra cui 159 carri armati della 1ª Divisione 
corazzata sulla posizione avanzata di Marsa Matruh, ma già alla fine della giornata le linee 
britanniche sono raggiunte dall'Afrikakorps del feldmaresciallo Rommel. 

La pianificazione originaria degli alti comandi dell'Asse prevede che, dopo la conquista di Tobruk, 
le forze dell'Armata italo-tedesca arrestassero la loro avanzata sulla linea di confine in attesa della 
riuscita dell'operazione di invasione dell'isola di Malta, ritenuta di 
decisiva importanza per assicurare il rifornimento delle truppe 
impegnate in Egitto.  
Il feldmaresciallo Rommel ha idee molto diverse; egli ritiene che 
le insperate dimensioni della vittoria a Gazala e Tobruk e i segni 
di collasso della resistenza britannica, forniscono un'irripetibile 
occasione di raggiungere la vittoria finale in Nordafrica. 
Il comandante della Panzerarmee Afrika rit iene essenziale 
inseguire subito il nemico sconfitto, senza dargli il tempo di far 
affluire forze da altri teatri bellici, puntando direttamente verso Alessandria e il Nilo. Hitler condivide 
questa valutazione del suo generale; egli è scettico sulle possibilità di successo dell'attacco a Malta 
ed esercita quindi forti pressioni su Mussolini affinché sia rinviata l'"Esigenza C3" e sia adottato 
l'audace progetto del feldmaresciallo Rommel di avanzata immediata in Egitto. 
Il duce, attratto dalla possibilità di vittoria definitiva e fiducioso sulle capacità strategiche del 
generale tedesco, finisce per aderire al piano del comandante della Panzerarmee Afrika. 

 
188 AA. VV., Il Terzo Reich, Vol. Afrikakorps, cit., pag.152, 156, 164, 175; E. Bauer, Storia controversa della Seconda guerra mondiale, Vol. IV, cit., 
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393, 400-407; D. Irving, La guerra di Hitler, cit., pag.213-215, 218-221, 223-226, 230-233, 243-247, 252; P. Carell, Le volpi del deserto, cit., pag. 265, 
377-378, 395-401, 447-455, 479-481; W. Churchill, La Seconda guerra mondiale, cit., Vol. IV, pag.439-440; R. De Felice, Mussolini l'alleato. L'Italia 
in guerra, cit., pag.645-655; Emil Krieg, La guerra nel deserto, Vol. II, cit., pag.43-45, 51-52. 
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Il 25 giugno 1942, i generali italiani Cavallero e Bastico, entrambi appena nominati dal 
duce marescialli d'Italia, si incontrano a Derna, insieme ai feldmarescialli Kesselring e Rommel; 
nonostante i dubbi dei generali italiani e in parte anche dei Kesselring, viene approvato 
definitivamente il piano di avanzata in Egitto verso Alessandria e il Cairo; il feldmaresciallo Rommel 
si mostra estremamente ottimista. 
[ΩŀǾŀƴȊŀǘŀ ŘŜƭƭŀ Panzerarmee Afrika prosegue rapidissima dopo la caduta di Tobruk; le 

retroguardie britanniche non fanno molta resistenza, mentre la marcia delle colonne motorizzate 
italo-tedesche vengono fortemente ostacolate da continui attacchi aerei dei cacciabombardieri 
della RAF che in questa fase, disponendo di basi aeree più vicine e più efficienti, ha riconquistato la 
supremazia nel cielo. 
Nonostante queste difficoltà, i mezzi corazzati dell'Afrikakorps, ridotti a circa 100 mezzi corazzati, 
raggiungono la sera del 25 giugno Marsa Matruh e il feldmaresciallo Rommel, consapevole della 
necessità di fare presto, sferra subito l'attacco alle posizioni nemiche. 

Il feldmaresciallo Rommel spinge il 26 giugno le Panzer-Division, 
con 60 carri armati, attraverso il debole settore centrale del 
nemico e sorprende i britannici, i panzer avanzarono a Nord, dove 
isolano indiani e sudafricani a Marsa Matruh, e a Sud dove 
minacciano alle spalle i neozelandesi e affrontano con successo le 
Brigate corazzate britanniche. 
In realtà i tedeschi sono in forte inferiorità numerica, ma i 
britannici impressionati dall'audace azione dell'Afrikakorps, 
decidono il 27 giugno di ripiegare verso Est. 
L'8ª Armata riceve l'ordine di sganciarsi; i neozelandesi riescono a 
fuggire con una sortita notturna; Marsa Matruh è occupata dagli 
italiani il 29 giugno; la 

Panzerarmee Afrika cattura 6.000 prigionieri e riprende l'avanzata. 
Il pomeriggio del 30 giugno 1942, dopo un'avanzata finale di 150 km sotto gli attacchi degli aerei 
britannici, le avanguardie dell'Afrikakorps arrivarono a El Alamein. 

 

La prima battaglia di El Alamein ha inizio il 1º luglio 1942; il feldmaresciallo Rommel attacca 
subito, nonostante fosse arrivato sulla posizione difensiva nemica con solo 4.400 soldati e 41 carri 
armati, di cui 14 italiani; egli conta di sorprendere ancora una volta i britannici, ma la posizione di 
El Alamein scelta dai britannici, compresa tra la linea costiera e l'intransitabile depressione di 
Qattara presente a Sud, si presta alla difesa ed è difficilmente aggirabile. 
Il comandante in capo britannico è riuscito a consolidare il morale delle sue truppe e rafforzare le 
difese, impiegando alcune unità indiane e sudafricane e i resti dei neozelandesi e di una Divisione 
britannica; egli dispone di 150 carri armati. 
Gli attacchi della Panzerarmee Afrika del 1 e 2 luglio sono respinti dopo combattimenti confusi, i 
britannici sferrano alcuni contrattacchi e il 3 luglio la Divisione corazzata "Ariete" subisce forti 
perdite; il feldmaresciallo Rommel deve passare sulla difensiva. 
Il Comando britannico fa intervenire una Divisione australiana appena arrivata dalla Siria che il 10 
luglio infligge una dura sconfitta agli italiani; fino al 17 luglio si susseguono attacchi e contrattacchi 
dall'esito alterno ma i britannici mantengono saldamente le posizioni a El Alamein. 
Il feldmaresciallo Rommel è molto deluso per l'arresto dell'avanzata in Egitto e manifesta un forte 
pessimismo di fronte al continuo rafforzamento delle forze nemiche. 
Durante gli incontri del 17 e 19 luglio con il maresciallo Cavallero e il feldmaresciallo Kesselring 
propose una ritirata generale fino a Sollum e Halfaya; i generali italiani, Hitler e Mussolini, che si 
trovava dal 29 giugno in Libia in attesa della vittoria finale, sono nettamente contrari al ripiegamento 
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e alla fine la Panzerarmee Afrika rimane sulle posizioni di El Alamein dove riesce a respingere alcuni 
attacchi. 
Il 23 luglio una Brigata corazzata britannica appena arrivata subisce una disastrosa sconfitta 
attaccando la cresta di Ruweisat sotto il tiro dei carri e anticarro tedeschi; anche i britannici, che 
hanno subito pesanti perdite, devono sospendere le 
operazioni. 

Winston Churchill ha appreso con soddisfazione le 
notizie sull'andamento favorevole dei combattimenti 
a El Alamein; egli, tuttavia, continua a esercitare 
pressioni sul comandante del Medio Oriente perché si 
mostri più aggressivo e organizzi al più presto una 
grande offensiva. 
Il primo ministro decide di recarsi al Cairo per valutare 
la situazione insieme ai suoi generali; il 4 agosto arriva 
in Egitto insieme al capo di Stato maggiore Imperiale. 
Churchill ritiene che il generale Claude Auchinleck 
debba essere sostituito, e decide di nominare il 
generale Harold Alexander al comando supremo del Vicino Oriente al Cairo, mentre il generale 
William Gott sarebbe passato alla guida della 8ª Armata. 
Il 7 agosto, tuttavia, il generale Gott rimane ucciso nell'abbattimento del suo aereo da parte di caccia 
tedeschi e al suo posto viene nominato il generale Bernard Montgomery. 
Churchill lascia l'Egitto il 10 agosto dopo aver chiarito in una precisa direttiva che la άmissione 
principaleέ dei nuovi comandanti consiste nel άcatturare o distruggere alla prima occasione 
l'esercito italo-tedescoέ. 
Nelle settimane seguenti importanti rinforzi britannici arrivano in Medio Oriente; le forze 
meccanizzate sono ricostituite, affluiscono una nuova Divisione di fanteria e l'8ª Divisione 
corazzata, le forze aeree del deserto raggiungono una netta superiorità sul nemico. 
Il generale Montgomery, giunto il 12 agosto, mostra subito determinazione e grande ottimismo; 
metodico ed efficiente, il nuovo comandante prepara accuratamente le sue forze per una battaglia 
difensiva a El Alamein. 
 

Dopo la fine della prima fase dei combattimenti a El Alamein, il feldmaresciallo Rommel è riuscito 
a mantenere le posizioni raggiunte dalla Panzerarmee Afrika; nonostante le nuove difficoltà nei 
trasporti a causa della parziale ripresa dell'attività offensiva delle forze aeronavali britanniche a 
Malta, l'armata italo-tedesca riceve importanti rinforzi di uomini ed equipaggiamenti. 
Una Divisione di fanteria tedesca viene trasferita per via aerea e giungono anche combattivi reparti 
di paracadutisti tedeschi e italiani. 
Queste truppe scelte, che sono in un primo tempo state preparate per l'attacco su Malta, vengono 
dirottate nel deserto dopo la decisione di comandi supremi di rinviare l'Operazione Herkules e di 
concentrare tutte le forze sul Fronte egiziano. 
Il feldmaresciallo Rommel sta preparando una grande offensiva con la quale spera di poter superare 
le difese di El Alamein. 
Rommel si mostra ottimista ma in realtà egli ormai risente del logoramento fisico e psichico causato 
dal lungo periodo di comando; il comandante della Panzerarmee Afrika non è in buone condizioni 
di salute e il 21 agosto giunge al punto di sollecitare un suo richiamo in patria e una sua sostituzione. 
Dopo alcune discussioni il feldmaresciallo Rommel rimane al suo posto e il 30 agosto sferra 
l'offensiva a El Alamein da cui i capi dell'Asse si attendono la vittoria finale in Africa. 

Caccia Hawker Hurricane della Desert Air Force in volo sui cieli 
dell'Egitto nel 1942. 
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Il comandante della Panzerarmee Afrika dispone di 146.000 soldati e 515 carri armati, di cui 234 
Panzer, ma è molto preoccupato per la carenza di rifornimenti; in particolare il carburante 
disponibile non è ritenuto sufficiente per una grande battaglia 
manovrata. 
L'attacco dell'Armata italo-tedesca inizia durante la notte del 30 
agosto 1942; le forze mobili avanzano sull'ala meridionale con 
l'obiettivo di aggirare il fianco sinistro nemico, ma fin dall'inizio 
sorgono gravi difficoltà a causa dei vasti campi minati predisposti dai 
britannici e soprattutto dei continui attacchi aerei da parte 
dell'aviazione nemica. 
Le truppe subiscono perdite durante la marcia di avvicinamento; al 
mattino le forze mobili dell'Afrikakorps riescono a sbucare fuori dai 
campi minati, ma il feldmaresciallo Rommel è deluso per 
l'andamento della battaglia e ritiene preferibile deviare subito a Nord 
con le Panzer-Division in direzione dell'importante cresta di Alam 
Halfa. 
Il generale Montgomery non è stato sorpreso dall'attacco dell'Armata 
italo-tedesca; egli ha preparato sistematicamente le sue truppe ed è 
a conoscenza dei piani del nemico. 
L'8ª Armata britannica è costituita da 177.000 soldati con 712 carri 
armati ed è solidamente schierata; in particolare il generale 
Montgomery ha concentrato sul crinale di Alam Halfa due Brigate 
corazzate e una potente linea di cannoni anticarro che il 1 e 2 
settembre 1942 respingono con gravi perdite gli attacchi 
dell'Afrikakorps. 
Il feldmaresciallo Rommel decide alle ore 8.30 del 3 settembre di arrestare l'offensiva e iniziare a 
ripiegare con le sue forze mobili, la manovra di ritirata viene completata con successo entro il 6 
settembre nonostante la carenza di carburante; il generale Montgomery non cerca di sfruttare la 
vittoria difensiva e non insegue da vicino i nemici. 

La battaglia di Alam Halfa segna un momento importante della Campagna del Nordafrica; la 
Panzerarmee Afrika perde l'ultima possibilità di raggiungere il Nilo e il canale di Suez; inoltre, la 
sconfitta scuote la fiducia e il morale del feldmaresciallo Rommel; il feldmaresciallo Kesselring critica 
la condotta del comandante in capo che egli ritiene, in quella circostanza, troppo pessimista e 
irresoluto. 
La salute psico-fisica del feldmaresciallo Rommel è sempre più precaria ed egli, infine, il 23 
settembre 1942 lascia l'Africa e ritorna in Germania per convalescenza e riposo. 
Il comandante della Panzerarmee Afrika ha già predisposto un preciso piano difensivo per l'atteso 
attacco britannico e in pubblico in Germania si mostra fiducioso, ma in realtà egli è pessimista 
riguardo alla situazione generale nel teatro del Mediterraneo. 
L'Armata italo-tedesca passa al comando dell'esperto generale Georg Stumme; i dirigenti supremi 
dell'Asse hanno deciso di difendere le posizioni raggiunte in Egitto e quindi si cerca di rafforzare lo 
schieramento a El Alamein nonostante le crescenti difficoltà di rifornimento dell'esercito a causa 
dell'allungamento delle vie di comunicazione a partire dai porti di Tripoli e Bengasi e della ripresa 
del predominio aeronavale nel Mediterraneo da parte anglo-americana. 
Malta ritorna a esercitare una pericolosa azione offensiva contro i convogli dell'Asse, e una serie di 
attacchi aerei sferrati dal feldmaresciallo Kesselring contro l'isola ottengono scarsi risultati. 
Nonostante questi problemi, l'Armata italo-tedesca consolida le sue posizioni difensive a El 
Alamein; vasti campi minati vengono stesi a protezione della fanteria, i cosiddetti άgiardini del 

Equipaggi britannici salgono a bordo 
dei nuovi carri armati M4 Sherman 

Truppe britanniche della 51ª Divisione 
Highlander a El Alamein 
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diavoloέ; la difesa è scaglionata in profondità, le riserve corazzate tedesche sono riequipaggiate in 
parte con i nuovi modelli di Panzer III e Panzer IV.  
Alla vigilia dell'offensiva britannica, la Panzerarmee Afrika è costituita da 104.000 soldati con 497 
carri armati, di cui 238 Panzer, e 571 cannoni; inoltre, il feldmaresciallo Rommel durante un 
colloquio con Hitler ha ottenuto la promessa che altri reparti corazzati sarebbero presto stati inviati 
in Africa equipaggiati con armi di ultimo modello. 
L'Armata è numericamente molto inferiore al nemico, le sue 
forze aeree non sono in grado di contrastare la superiorità 
aerea britannica e persistono gravi carenze di carburante che 
limitano la mobilità dei reparti motorizzati, ma nel complesso 
il generale Stumme valuta con una certa fiducia le possibilità 
di respingere l'attacco nemico.  

Winston Churchill è ritornato al Cairo nella prima 
settimana di settembre e ha discusso con il generale 
Montgomery i particolari della prevista offensiva; il generale 
britannico appare sicuro del successo ma richiede tempo per 
completare i suoi preparativi. 
Il Primo Ministro è invece impaziente e manifesta più volte 
dopo il suo ritorno a Londra il suo scontento per il prolungarsi 
dell'attesa; egli ritiene essenziale raggiungere subito un 
grande successo in Egitto anche per impressionare le autorità 
francesi in Nordafrica e favorire la riuscita 
dell'imminente Operazione Torch]. 
Il comandante dell'8ª Armata porta avanti il potenziamento delle 
sue forze e l'accurata preparazione tattica della cosiddetta 
Operazione Lightfoot; egli ha deciso di combattere una grande 
battaglia di logoramento, evitando audaci manovre meccanizzate 
attraverso il deserto e sferrando invece nel settore settentrionale 
delle linee una serie di attacchi frontali con la fanteria, sostenuta 
dal fuoco d'artiglieria e dall'azione dell'aviazione. 
Il generale si propone di distruggere lentamente i reparti di fanteria 
nemici; solo dopo l'avanzata in profondità attraverso la cintura dei 
campi minati, le 3 Divisioni corazzate raggruppate si sarebbero portate avanti e avrebbero 
affrontato e respinto i contrattacchi delle riserve mobili italo-tedesche. 
Una serie di manovre di inganno e di diversioni sarebbero state predisposte per mantenere 
all'oscuro il nemico sulle reali direttrici d'attacco. 
Mentre le truppe e gli ufficiali continuano l'addestramento, l'8ª Armata si sta ulteriormente 
rafforzando, nel mese di settembre sono arrivati i carri armati Sherman inviati dagli Stati Uniti e 
sono sbarcate una nuova Divisione corazzata e una Divisione scozzese; il 23 ottobre 1942 il generale 
Montgomery dispone di una netta superiorità di forze, l'8ª Armata è costituita da 195.000 soldati 
con 1.348 carri armati, 939 cannoni campali e 1.200 aerei di prima linea; inoltre sono pronti altri 
reparti di riserva e grandi quantità di materiali e equipaggiamenti sono disponibili nelle retrovie.  

 

Nella notte del 23 ottobre 1942 l'8ª Armata britannica da inizio alla 2ª Battaglia di El 
Alamein con un potente sbarramento di artiglieria che continua per venti minuti e infligge forti 
perdite alla fanteria italo-tedesca schierata nelle posizioni fortificate; subito dopo la fanteria 
britannica muove all'attacco preceduta da reparti specializzati incaricati di aprire dei varchi nei 
profondi campi minati. 

Carri armati da fanteria Churchill britannici 
nel deserto 

Carro armato medio Panzer III 

Carro armato medio Panzer IV 

https://it.wikipedia.org/wiki/Campagna_del_Nordafrica#cite_note-190
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Il primo giorno i britannici incontrano forti difficoltà di fronte all'aspra resistenza nemica; l'attacco 
diversivo nel settore meridionale del fronte non raggiunge alcun successo e l'attacco principale a 
Nord, sferrato dalle Divisioni di fanteria ammassate, non riesce ad aprire varchi sufficienti per le 
Divisioni corazzate che di conseguenza non raggiungono il terreno libero. 
Gli attacchi riprendono il 25 ottobre ma senza grandi risultati; la fanteria guadagna terreno a costo 
di pesanti perdite ma i carri armati non possono avanzare; in quello stesso giorno il feldmaresciallo 
Rommel ritorna in Africa e riprende il comando della Panzerarmee Afrika. 
Nei giorni seguenti il feldmaresciallo Rommel 
concentra nel settore settentrionale le 2 Panzer-
Division e sferra ripetuti contrattacchi per frenare 
l'avanzata britannica; entrambe le parti subiscono 
forti perdite; la fanteria australiana e neozelandese, 
sostenuta dall'artiglieria e dai continui attacchi aerei 
della Desert Air Force, guadagna lentamente terreno 
e il comandante in capo tedesco ritiene che la 
situazione dell'Armata italo-tedesca sia sempre più 
precaria; egli il 29 ottobre ipotizza di preparare una 
linea più arretrata. 
In realtà anche il generale Montgomery è in difficoltà; 
i suoi costosi attacchi frontali non hanno raggiunto gli 
obiettivi, le Brigate corazzate hanno già perso 200 
carri. 
Egli il 30 ottobre sospende temporaneamente l'offensiva causando grande preoccupazione a 
Londra; Churchill critica aspramente l'operato del suo generale. 
Il 2 novembre 1942 il generale Montgomery, dopo aver riorganizzato il suo schieramento, da inizio 
all'attacco finale, l'Operazione Supercharge, con un nuovo massiccio assalto della fanteria 
neozelandese con l'appoggio di una Brigata corazzata, mentre altri 800 carri armati si tengono 
pronti per lo sfondamento. 
I combattimenti sono molto violenti: le truppe italo-tedesche oppongono ancora forte resistenza e 
la Brigata corazzata britannica perde la maggior parte dei suoi carri, ma alla fine la fanteria 
neozelandese riesce ad aprire un varco nelle linee nemiche e a raggiungere il terreno aperto 
attraverso il quale iniziano a muovere le Divisioni corazzate. 
Il feldmaresciallo Rommel riesce tuttavia a concentrare le sue residue forze corazzate e sferra nel 
pomeriggio violenti contrattacchi da Nord e da Sud; la Battaglia di carri di Tel el Aqqaqir termina 
con l'arresto dell'avanzata britannica ma agli italo-tedeschi rimangono alla fine con solo 35 carri 
ancora efficienti. 

Il comandante della Panzerarmee Afrika rit iene quindi che 
sia inevitabile iniziare la ritirata per evitare la distruzione 
delle sue forze e la notte del 2 novembre incominciano i 
movimenti preliminari mentre i carri al mattino del 3 
novembre infliggono ancora dure perdite ai mezzi corazzati 
britannici. 
Durante la giornata del 3 novembre, tuttavia, arriva 
da Rastenburg un ordine tassativo di Hitler in cui si proibisce 
la ritirata e si richiede alle truppe di "vincere o morire"; il 
comandante della Panzerarmee Afrika deve quindi 

sospendere i movimenti di ripiegamento e da disposizioni di continuare a difendere le linee. 

Prigionieri italo-tedeschi catturati a El Alamein 
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Il 4 novembre l'offensiva del generale Montgomery riprende; i carri armati britannici avanzano in 
campo aperto a Tell el Mampsa, gli ultimi carri dell'Afrikakorps sono sopraffatti; a Sud la Divisione 
corazzata Ariete e la Divisione paracadutisti Folgore sono distrutte dopo avere opposto una 
valorosa resistenza. Alle ore 15.30 i feldmarescialli Rommel e Kesselring decidono di iniziare la 
ritirata che viene alla fine autorizzata da Hitler; la maggior parte della fanteria italiana, priva di mezzi 
motorizzati, deve arrendersi, mentre i paracadutisti tedeschi riescono a fuggire su veicoli catturati; 
il feldmaresciallo Rommel riesce a salvare circa 22.000 soldati che ripiegano velocemente verso 
Fuka. 
L'Armata italo-tedesca ha avuto 25.000 morti e feriti, 30.000 prigionieri e 320 carri distrutti ; l'8ª 
Armata britannica ha avuto 13.560 morti e feriti e circa 500 mezzi corazzati distrutti o danneggiati; 
il generale Montgomery il 5 novembre parla di "vittoria completa e assoluta". 

 
«Carri nemici fatta irruzione sud Divisione Ariete. Con 
ciò Ariete accerchiata. Trovasi circa 5 chilometri 
nordovest Bir el Abd. Carri Ariete combattono!» 
 
: ǉǳŜǎǘƻ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘǊŀƳƳŀǘƛŎƻ ǊŀŘƛƻƳŜǎǎŀƎƎƛƻ ƛƴǾƛŀǘƻ 
dai corazzati della divisione Ariete alle 15,30 del 4 
ƴƻǾŜƳōǊŜ мфпнΣ ǇƻŎƻ ǇǊƛƳŀ Řƛ ŜǎǎŜǊŜ ŀƴƴƛŜƴǘŀǘƛ ŘŀƭƭΩуȎ 
!ǊƳŀǘŀ ōǊƛǘŀƴƴƛŎŀΣ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ŘŜŎƛǎƛǾŀ 
battaglia che si svolgeva dal 23 ottobre nel deserto 
egiziano di El Alamein.  
 
 

 

[ΩOperazione Torch: arrivano gli americani189 
 

L'andamento disastroso delle operazioni in Nordafrica all'inizio del 1942 ha costretto i capi 
politico-militari anglo-sassoni a rinunciare all'Operazione Acrobat e soprattutto all'Operazione 
Gymnast che, nella sua variante Super-Gymnast, prevede entro il 15 aprile 1942 uno sbarco anglo-
americano in Marocco e Algeria per prendere alle spalle l'armata italo-tedesca e occupare l'intera 
costa nordafricana. 

L'abbandono di questi progetti spinge il 
generale George Marshall a proporre piani di 
operazioni per uno sbarco in Francia fin 
dall'estate 1942, ma Churchill e i capi di stato 
maggiore britannici si oppongono 
fermamente a questi progetti, ritenuti 
rischiosi e troppo ambiziosi, e tornano a 
proporre nel giugno 1942 un piano per un 
grande sbarco nel Nordafrica francese il cui 

inizio Churchill vuole sia fissato per non oltre il 14 ottobre 1942. 
Dopo lunghe discussioni e forti contrasti tra i dirigenti delle due potenze, infine il Presidente 
Roosevelt dà il suo consenso e il 24 luglio 1942 viene approvata la cosiddetta Operazione Torch. 
Il 27 luglio il generale statunitense Dwight Eisenhower assume il comando supremo delle grandi 
forze combinate assegnate al progetto, previsto in un primo tempo per il 30 ottobre 1942. 

Durante la fase di pianificazione sorgono notevoli contrasti tra gli alti comandi riguardo alle aree 
di sbarco del Corpo di spedizione; mentre gli americani, timorosi di un attacco tedesco attraverso 

 
189 E. Bauer, Storia controversa della Seconda guerra mondiale, Vol. IV, pag.176-186, 237-241, 243-247, 250-251; P. Carell, Le volpi del deserto, cit., 

pag. 527-529, 540-545; W. Churchill, La Seconda guerra mondiale, cit., Vol. I, pag.2-7; Raymond Cartier, La Seconda guerra mondiale, Ed. 
Mondadori, Milano 1996, Vol. II, pag.46-50, 60-65; BHL Hart, Storia militare della Seconda guerra mondiale, cit., pag.448-449, 461-462. 

 

Truppe americane sbarcano vicino ad Algeri l'8 novembre 1942 
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Gibilterra o di un intervento in guerra a fianco dell'Asse della Spagna, propongono di effettuare lo 
sbarco principale sulla costa atlantica del Marocco, i britannici ritengono essenziale estendere gli 
sbarchi alla costa mediterranea dell'Algeria per avvicinarsi il più possibile alla Tunisia; è solo nella 
prima settimana del settembre 1942 che, dopo uno scambio epistolare tra Churchill e Roosevelt, è 
trovato un accordo di compromesso e sono previsti sbarchi anche in Algeria, a Orano e Algeri. 

 

 

Nel frattempo, sono in corso complessi sondaggi da parte di rappresentanti americani e agenti 
segreti per ricercare la collaborazione di generali e funzionari francesi presenti in Nordafrica 
favorevoli agli Alleati, per evitare l'opposizione armata della Armée d'Afrique francese. 
Per motivi di segretezza, tuttavia, i congiurati francesi in Nordafrica vengono mantenuti all'oscuro 
dagli anglo-americani dei dettagli dello sbarco e soprattutto della data esatta dell'Operazione Torch. 
Di conseguenza i cospiratori sono colti di sorpresa dall'inizio dell'Operazione e non sono in grado di 
coordinare adeguatamente i loro interventi diretti a prendere il potere ed evitare la reazione 
dell'esercito francese. 

I convogli anglo-americani salpano in parte dalla costa occidentale statunitense e in parte dalla 
Gran Bretagna tra il 24 e il 27 ottobre; oltre 500 navi trasportano il Corpo di spedizione mentre la 
flotta a guida britannica, costituita da 6 corazzate e 4 portaerei, è incaricata della protezione navale. 
La navigazione si svolge con regolarità e senza incidenti; gruppi di U-Boot tedeschi sono stati 
concentrati più a Sud, di fronte alla costa dell'Africa centrale, e non riescono a individuare i convogli. 
Sono invece gli agenti dell'Asse presenti in zona che segnalano la grande flotta in arrivo dal 31 
ottobre a Gibilterra, da dove dovrebbe penetrare nel Mar Mediterraneo per gli sbarchi in Algeria. 
Gli alti comandi italo-tedeschi, tuttavia, sono in forte disaccordo; mentre a Roma Mussolini e il 
maresciallo Cavallero prendono in considerazione la possibilità di uno sbarco nemico nel Nordafrica 
francese, Hitler e Hermann Göring ritengono che la grande flotta individuata a Gibilterra sia diretta 
a rifornire Malta o a effettuare uno sbarco in Sicilia o a Tripoli in Libia. 
Nonostante i dubbi del feldmaresciallo Kesselring, quindi, le forze dell'Asse organizzano piani di 
intervento aereo attraverso lo stretto di Sicilia e solo troppo tardi comprendono i veri progetti 
Alleati. 

Lo sbarco anglo-americano ha inizio alle ore 04.45 dell'8 novembre 1942  e coglie 
completamente di sorpresa i francesi; nessuno ha individuato i convogli e le autorità coloniali non 
ne hanno alcuna notizia; i cospiratori sono informati solo tra il 4 e il 7 novembre ed hanno grande 
difficoltà a portare a termine i loro piani. 

In Marocco i cospiratori non riescono a convincere il Comando francese a collaborare. 
Di conseguenza i 35.000 soldati americani che, guidati dal generale George Patton e che sbarcano 
a Casablanca e Fedhala, incontrano  una forte resistenza da parte delle forze terrestri, aeree e navali 
francesi. 
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Anche a Orano, in Algeria, il contingente americano costituito da 18.500 soldati viene contrastato 
dai difensori francesi; l'attacco navale al porto di Orano è respinto e ci sono sensibili perdite; gli 
americani giungono a terra ma il 9 novembre sono fermati. 

Ad Algeri invece i cospiratori riescono nei loro piani e gli sbarchi 
del Corpo di spedizione anglo-americano si svolgono quasi senza 
opposizione. 
La situazione diventa tuttavia più complicata per la casuale presenza 
ad Algeri dell'ammiraglio François Darlan, principale collaboratore 
del maresciallo Petain, che inizialmente si rifiuta di collaborare con 
gli Alleati. 
Alla fine, dopo colloqui drammatici, il 9 novembre l'ammiraglio 
Darlan, decide di aderire alla causa Alleata e ordina 
autonomamente, senza chiedere l'autorizzazione del maresciallo 
Petain, alle truppe francesi nel Nordafrica di cessare ogni resistenza 

armata e accogliere amichevolmente le truppe anglo-americane. 
Il 10 novembre 1942 terminano quindi i combattimenti ancora in corso in Marocco e a Orano. 
Infine, il generale Eisenhower riesce il 13 novembre durante un incontro al vertice con l'ammiraglio 
Darlan a concludere un accordo generale.  
Nel frattempo, apprese le prime notizie degli sbarchi anglo-americani in Africa e dell'incertezza sulla 
reale volontà delle autorità francesi di opporsi alle forze Alleate, gli alti comandi dell'Asse prendono 
fin dal 9 novembre una serie di misure per affrontare la nuova e inattesa situazione. 
Il pomeriggio del 9 novembre unità di paracadutisti tedeschi atterrano di sorpresa in alcuni 
aeroporti a Tunisi allo scopo di creare una prima testa di ponte. 
L'11 novembre Adolf Hitler da inizio all'Operazione Anton: truppe meccanizzate tedesche e reparti 
italiani invadono rapidamente, senza incontrare resistenza, la Zona libera francese sotto l'autorità 
del Regime di Vichy.  
Le autorità francesi in Tunisia hanno ricevuto ƭΩordine di opporsi ai tedeschi in attesa dell'arrivo degli 
anglo-americani, ma dispongono di forze deboli e non riescono a impedire il progressivo 
rafforzamento della testa di ponte italo-tedesca intorno a Tunisi e Biserta. 
In un primo momento in realtà ƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŦƻǊȊŜ ŘŜƭƭΩ!ǎǎŜ ƛƴ Tunisia sembra molto critica e il 
generale Eisenhower riferisce ottimisticamente che è imminente una vittoria totale in Nordafrica. 
Reparti motorizzati britannici e americani avanzano dall'Algeria rapidamente verso Est ed entrano 
in collegamento con i reparti francesi. 
Il 25 novembre ha inizio la cosiddetta άcorsa a Tunisiέ; elementi di 2 Divisioni meccanizzate 
britanniche e di 1 Divisione corazzata americana 
giungono il 30 novembre 1942 a poche decine di 
chilometri dalla capitale tunisina, ma i reparti scelti 
tedeschi di paracadutisti si battono duramente per 
guadagnare tempo in attesa dell'arrivo di importanti 
rinforzi; nella prima settimana di dicembre l'andamento 
dei combattimenti cambia completamente.  
Mentre una Divisione italiana occupa Sfax e Gabès, i 
tedeschi possono contrattaccare con l'aiuto della 10. 
Panzer-Division e di un reparto di carri pesanti Panzer 
VI Tiger I  appena sbarcati. La Battaglia di Tebourba si 
conclude entro il 4 dicembre 1942 con un netto successo tedesco. 
Le inesperte truppe americane subiscono pesanti perdite di uomini e mezzi e alla fine gli Alleati 
devono ripiegare perdendo una parte delle posizioni raggiunte. 

Soldati britannici in Tunisia 

Carro armato pesante Panzer VI Tiger I 
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Campagna di Tunisia190 
 

 Rommel, dopo la disfatta di El Alamein, a partire dal tramonto del 4 novembre 1942, ha ritirato 
attraverso il deserto le sue forze superstiti. 
Le truppe italo-tedesche, rimaste con solo pochi mezzi motorizzati e una dozzina di carri, ripiegano 
alla massima velocità possibile e in questo modo entro il 6 novembre riescono a sfuggire alle prime 
manovre in campo aperto delle forze meccanizzate britanniche che il generale Montgomery ha 
lanciato per tagliare loro la strada. 
A Fuka e a Marsa Matruh il comandante 
della Panzerarmee Afrika riesce a evitare 
la trappola favorito anche dalle forti 
piogge che rallentano l'inseguimento del 
nemico.  

Rommel riprende la ritirata l'8 
novembre in direzione della frontiera 
libico-egiziana, e riescendo a intralciare 
fortemente i britannici organizzando per 
mezzo di abili retroguardie, un efficace 
sistema di campi minati e trappole 
esplosive. 

La critica situazione delle sue truppe e le notizie del grande sbarco anglo-americano in Nordafrica 
convincono Rommel che ormai le sorti della Campagna dell'Asse in Nordafrica sono definitivamente 
compromesse; nonostante le assicurazioni provenienti dal quartier generale del Führer sull'arrivo di 
forti e moderni rinforzi, egli rit iene opportuno invece di continuare a combattere, ritirarsi 
inizialmente fino al confine della Tripolitania e quindi in Tunisia, da dove effettuare un'evacuazione 
via mare delle truppe scelte italo-tedesche che possono essere quindi salvate e impiegate in Europa. 
Hitler è in totale disaccordo: considerando le implicazioni politiche della Campagna è essenziale 
guadagnare tempo, realizzando un solido fronte in Tunisia per evitare un crollo politico-militare 
dell'Italia. 
Rommel intanto continua la ritirata; Sollum, Halfaya e Tobruk sono abbandonate senza combattere; 
ancora una volta i britannici, la divisione neozelandese e una divisione corazzata non riescono a 
intercettare la ritirata e raggiungono la frontiera solo l'11 novembre. 

Nonostante le assicurazioni di Hitler e di Mussolini, le forze combattenti di Rommel sono ridotte 
a 5.000 soldati tedeschi, 2.500 soldati italiani, 21 carri armati e 65 cannoni, con scarse riserve di 
carburante e materiali. 
Il 17 novembre è abbandonata Bengasi; l'Armata italo-tedesca sfugge a un nuovo tentativo 
britannico di intercettarla, prosegue per Agedabia, evacua questa località il 23 novembre e 
raggiunge la stretta di Marsa Brega. 
Gli alti comandi italo-tedeschi sperano che sulla stretta di El Agheila sia finalmente possibile 
arrestare la ritirata; inoltre, la Divisione corazzata Centauro e altri reparti di fanteria italiani sono 
arrivati di rinforzo.  
Ma il comandante della Panzerarmee Afrika sottolinea che i britannici di fronte a lui dispongono di 
almeno 420 mezzi corazzati e che, in mancanza di carburante e di ingenti rinforzi di carri armati, le 
sue truppe, se rimanessero a El Agheila, sarebbero definitivamente distrutte. 

 
190 E. Bauer, Storia controversa della Seconda guerra mondiale, Vol. IV, cit., pag.84-86; R. Cartier, La Seconda guerra mondiale, Vol. II, cit., pag.129; 
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Infatti, il generale Montgomery ha pianificato una complessa manovra aggirante che dovrebbe 
iniziare il 12 dicembre 1942, ma Rommel non si fa sorprendere, e organizza con grande abilità la 
manovra di sganciamento; dopo avere fatto ripiegare per primi i servizi logistici, nella notte del 10 
dicembre la Panzerarmee Afrika abbandona entro l'alba la stretta di El Agheila senza perdite. 
Nonostante la persistente scarsità di carburante, riescono con alcuni espedienti a mantenere in 
movimento i mezzi meccanizzati, un tentativo di accerchiamento a Nofilia viene evitato, e il 17 
dicembre sono raggiunte le nuove posizioni a Buerat, a 340 km a Est di Tripoli. 

Il generale Montgomery ha bisogno di quasi un mese 
per portare avanti il grosso delle sue forze, radunare i 
reparti e preparare l'attacco alla linea di Buerat. 
Egli prevede di attaccare frontalmente con una Divisione 
scozzese, mentre la 7ª Divisione corazzata e la Divisione 
neozelandese avrebbero contemporaneamente 
effettuato una manovra aggirante. 
L'attacco dell'8ª Armata, con 450 carri armati, ha inizio il 

15 gennaio 1943. 
Nel frattempo, Rommel ha avuto nuovi aspri contrasti con i generali italiani e il feldmaresciallo 
Kesselring; egli continua a mostrarsi pessimista. 
Negli incontri del 31 dicembre 1942 e 6 gennaio 1943 è deciso di ripiegare ulteriormente fino 
a Homs in attesa di concentrare tutte le forze in Tunisia dove stanno affluendo ingenti rinforzi. 
Rommel decide di inviare subito una parte dei suoi reparti corazzati a Gabès e ribadisce che è 
urgente preparare lo sganciamento dalla linea di Buerat. 
Rommel non viene quindi sorpreso dall'attacco del 15 gennaio 1943 del generale Montgomery; gli 
italo-tedeschi ripiegarono con ordine, coperti dai pochi carri armati disponibili, 36 panzer e 57 mezzi 
corazzati italiani, che infliggono dure perdite alle avanguardie corazzate britanniche. 
Entro tre giorni la Panzerarmee Afrika raggiunge la linea di Homs. 

Il feldmaresciallo Rommel ritiene tuttavia che sia impossibile difendere a lungo questa linea; 
informato del fatto che i britannici avanzano con grandi forze corazzate per aggirarlo, inizia a 
preparare la ritirata finale. 
Rommel il 22 gennaio 1943 abbandona la linea di Homs, evacua Tripoli e prosegue verso la frontiera 
tunisina. 
L'ultima fase dell'inseguimento non è priva di difficoltà per il generale Montgomery; le avanguardie 
britanniche sono intralciate dalle demolizioni e dai campi minati nemici e non mostrano molta 
aggressività; inoltre, a causa dei danni subiti dal porto di Bengasi dopo una violenta tempesta, il 
rifornimento dell'8ª Armata deve essere temporaneamente ridotto. 
Montgomery si preoccupa per questi problemi e prende in considerazione anche l'eventualità di 
arrestare l'avanzata; alla fine, concentrando tutti i mezzi corazzati e motorizzati e lasciando indietro 
una parte dell'Armata, il generale britannico riesce a riprendere la marcia e il 23 gennaio 1943 i 
soldati dell'8ª Armata entrarono a Tripoli, completando, dopo un'avanzata di 2.500 km in tre mesi 
a partire da El Alamein, la conquista della Libia. 
Nella capitale libica si congiungono con l'8ª Armata i soldati della Francia Libera provenienti 
dal deserto del Sahara che per oltre due anni avevano condotto con successo una serie di attacchi 
contro i presidi dell'Asse nel Fezzan libico. 
Il generale Montgomery rimane a Tripoli molti giorni per riorganizzare il sistema logistico della sua 
Armata, riaprire il porto, che torna funzionante dal 3 febbraio, e raggruppare le sue truppe. 
I primi reparti britannici attraversano la frontiera tunisina il 16 febbraio 1943. 

Panzer III distrutti nel deserto 
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Nel frattempo, la Panzerarmee Afrika ha iniziato a entrare in Tunisia fin dal 25 gennaio 1943 con 
l'obiettivo di schierarsi sulla linea del Mareth, il sistema fortificato costruito dai francesi prima della 
guerra; il feldmaresciallo Rommel attraversa la frontiera il 26 gennaio. 
Il comandante tedesco è dubbioso sulla solidità delle linee e prevede un ulteriore ripiegamento alla 
linea dell'Uadi Akarit; egli ha condotto in salvo con notevole abilità gran parte delle sue truppe che 
sono risalite, con i rinforzi e i presidi delle retrovie raccolti lungo la strada, a 30.000 soldati tedeschi 
e 48.000 italiani  con 130 mezzi corazzati. 
 

Contrattacchi dell'Asse: Battaglia di Sidi Bou Zid e Battaglia del 
passo di Kasserine191 
 

Nonostante il successo difensivo raggiunto, il generale Walther Nehring, comandante delle forze 
dell'Asse in Tunisia, rimane pessimista sulla possibilità di fronteggiare per lungo tempo gli Alleati; il 
feldmaresciallo Kesselring e Adolf Hitler non condividono queste valutazioni, essi ritengono 
essenziale mantenere una testa di ponte in Nordafrica, e il 9 dicembre 1942 il generale Nehring 
viene sostituito e richiamato in Germania;  nuovo comandante supremo è nominato  il generale 
Hans-Jürgen von Arnim. 
Dopo il suo arrivo in Tunisia il generale von Arnim, tuttavia, dove rapidamente constatare che la 
situazione è molto meno favorevole di come la raccontano a Berlino; le forze a sua disposizione 
sono deboli, una Panzer-Division, un battaglione di carri pesanti equipaggiato con Panzer VI Tiger 
I, e una Divisione mista di fanteria e paracadutisti con 76.000 soldati tedeschi, una Divisione 
italiana e altri reparti sciolti con 27.000 soldati italiani. 
Fin dall'inizio i quantitativi di rifornimenti trasportati per mare o in aereo sono molto inferiori alle 
esigenze dell'Armata, e le divisioni promesse da Hitler non giungono. 

In queste condizioni il generale von Arnim deve almeno momentaneamente rinunciare alla 
grande offensiva prevista e limitarsi a effettuare piccoli attacchi locali per migliorare la situazione 
tattica del suo fronte e sfruttare la scarsa coesione e la confusione dello schieramento Alleato. 
Il generale Eisenhower è rimasto ad Algeri impegnato soprattutto in questioni politico-diplomatiche 
mentre sul campo di battaglia le truppe anglo-franco-americane mancano di una direzione unitaria. 
Il generale von Arnim può quindi attaccare con i suoi moderni reparti corazzati il settore del fronte 

occupato dei deboli francesi e nel mese di gennaio 1943 
raggiunge alcuni successi. 
I tedeschi occupano Fondouk e infliggono gravi perdite ai 
reparti francesi. 
Nella seconda fase, dopo duri scontri e dopo il fallimento 
dell'attacco verso Pichon, il 31 gennaio 1943 i reparti 
corazzati del generale von Arnim conquistano 
l'importante Passo Faid attraverso la Dorsale orientale, lo 
stesso giorno le truppe del 2º Corpo d'Armata americano 

evacuano Maknassy e ripiegarono su Gafsa.  
Il comandante della 5. Panzerarmee intendeva continuare i suoi attacchi con obiettivi limitati ma 
l'arrivo sul teatro tunisino del feldmaresciallo Rommel cambia la situazione; egli era riuscito a 
concentrare le truppe superstiti della Panzerarmee Afrika al riparo dietro alla linea del Mareth e 
rit iene di poter partecipare con una parte delle sue forze a una grande offensiva combinata insieme 
al generale von Arnim contro le truppe americane schierate tra Faid e Gafsa. 

 
191 P. Carell, Le volpi del deserto, cit., pag.548-550, 561-565; E. Bauer, Storia controversa della Seconda guerra mondiale, Vol. V, cit., pag.88-92, 96-97; 

R. Cartier, La Seconda guerra mondiale, Vol. II, cit., pag.126-127, 130-133; D. Irving, La guerra di Hitler, cit., pag.292-299. 

Carri armati tedeschi in Tunisia 
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Il generale von Arnim ha dei dubbi sulla possibilità di effettuare con successo l'operazione, ma il 
feldmaresciallo Kesselring approva il piano. 

Le forze italo-tedesche danno inizio all'offensiva il 14 febbraio 1943 e ottegono subito un 
clamoroso successo; mentre il feldmaresciallo Rommel avanza verso Gafsa con un raggruppamento 
mobile dell'Afrikakorps, il generale von Arnim sbuca da Passo Faid e attacca con 2 Panzer-Division 
la 1ª Divisione corazzata americana che rischia di essere circondata a Sid Bou Zid. 
Un contrattacco corazzato americano il 15 febbraio incappa in un'imboscata di Panzer e viene 
duramente respinto: in due giorni gli americani perdono oltre 100 mezzi corazzati e devono 
ripiegare verso Ovest abbandonando i valichi della Dorsale orientale. 
Mentre il generale von Arnim, nonostante la brillante vittoria, prosegue lentamente verso Ovest, il 
feldmaresciallo Rommel sfrutta audacemente la favorevole occasione, occupa Gafsa e insegue il 
nemico avanzando di oltre 120 chilometri; egli propone di sferrare un grande attacco direttamente 
verso Tébessa e Bona per accerchiare l'intero schieramento alleato in Tunisia; il feldmaresciallo 
Kesselring, giunto sul posto, in un primo tempo sembra concordare con questo piano.  
Il generale von Arnim, tuttavia, rit iene troppo ambizioso il 
progetto del feldmaresciallo Rommel e trattiene a Nord 
una parte delle sue forze mobili più potenti; alla fine viene 
concordato un attacco preliminare attraverso il Passo di 
Kasserine in direzione di Thala e Le Kef. 

Il feldmaresciallo Rommel riprende l'offensiva il 19 
febbraio 1943 e inizialmente ottiene nuovi successi contro 
lo schieramento Alleato organizzato affrettatamente con 
truppe americane, britanniche e francesi, per difendere gli 
accessi della Dorsale occidentale. 
L'Afrikakorps sbaraglia i reparti meccanizzati americani posti a difesa di Kasserine e conquista il 
Passo il 21 febbraio; nei giorni seguenti tuttavia affluiscono notevoli rinforzi Alleati, tra cui una 
Brigata corazzata britannica e una Divisione di fanteria americana, e i tedeschi sono fermati a 
Thala e Le Kef. 
I tedeschi preferiscono non insistere e il 24 febbraio fanno ripiegare le loro forze sulle posizioni di 
partenza dopo aver inflitto agli americani la perdita di 7.000 soldati, tra cui oltre 4.000 prigionieri, 
e 235 mezzi corazzati. 

Nonostante i successi, all'interno degli alti comandi dell'Asse sono presenti confusione e forti 
dissensi riguardo alla pianificazione; il feldmaresciallo Rommel, che il 25 febbraio assume 
ufficialmente il comando in capo del Gruppo d'armate Afrika è in forte disaccordo con il generale 
von Arnim e anche con il feldmaresciallo Kesselring; egli decide di sferrare un attacco preventivo a 
Medenine contro l'8ª Armata britannica del generale Montgomery che si sta minacciosamente 
concentrando, ma senza coordinare i suoi piani con il generale von Arnim. 

Il generale von Arnim attacca il 3 marzo 1943 a Nord del Fronte tunisino, senza successo, mentre 
l'assalto del feldmaresciallo Rommel sulla linea del Mareth fallisce completamente il 6 marzo. 

Il 9 marzo 1943, il feldmaresciallo Rommel, stanco e in precarie condizioni di salute, viene 
richiamato in Europa e il comando di tutte le forze dell'Asse in Tunisia viene assunto dal generale 
von Arnim. 
 
 
 
 
 
 

Un carro pesante Panzer VI Tiger in azione in Tunisia 
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Offensiva finale alleata e fine della Campagna ŘΩ!ŦǊƛŎŀ192 
 

Durante la Conferenza di Casablanca del gennaio 1943, 
Churchill, Roosevelt e i principali dirigenti politico-militari anglo-
americani hanno deciso, dopo lunghe e complesse discussioni, le 
ulteriori fasi della loro strategia diretta a ottenere la resa 
incondizionata delle potenze dell'Asse. 
Mentre è in corso la Campagna del Nordafrica, i capi Alleati hanno 
stabilito di rinviare ulteriormente l'apertura del secondo fronte in 
Francia, Operazione Roundup, e di sferrare invece entro la prima 
settimana di luglio 1943 l'invasione della Sicilia da cui si attende un 
indebolimento decisivo dell'autorità di Mussolini e del regime 
fascista in Italia, e il raggiungimento del predominio aeronavale 
totale nel Mar Mediterraneo. 
È previsto che, per rispettare i tempi stabiliti per l'Operazione Husky, le forze Alleate dovrebbero 
concludere vittoriosamente la Campagna del Nordafrica entro il 15 maggio 1943. 

Per portare a termine con successo nel breve tempo disponibile l'ultima fase della guerra d'Africa 
gli stati maggiori combinati anglo-americani riorganizzano completamente la struttura di comando, 
costituendo un Comando Supremo Alleato (Allied Force Headquarters, o AHFQ), affidato al generale 
Eisenhower, quale responsabile di tutte le forze presenti nel teatro africano e mediterraneo, da cui 
sarebbe dipeso il 18º Gruppo d'Armate che avrebbe diretto concretamente le operazioni in Tunisia 
delle forze terrestri britanniche, americane e francesi inquadrate nella 1ª Armata del generale 

Anderson e nella 8ª Armata del generale Montgomery. 
Il generale Alexander assume il comando del 18º Gruppo 
d'Armate, e inizia il suo nuovo incarico il 21 febbraio 1943, e deve 
subito controllare la pericolosa situazione creatasi a seguito 
dell'offensiva dell'Asse a Kasserine. 
Dopo aver superato la crisi, il generale britannico riorganizza il suo 
schieramento, potenzia le forze con l'arrivo di altre divisioni 
britanniche e promuove l'addestramento delle truppe. 
All'inizio di marzo il 18º Gruppo d'armate è costituito da 20 
divisioni britanniche, americane e francesi con 
circa 500.000 soldati, 1.800 carri armati, 1.200 cannoni campali, 
1.500 cannoni anticarro. 
Le truppe Alleate sono completamente equipaggiate e 
dispongono di abbondanti rifornimenti; nuove divisioni francesi, 
armate con materiale americano, sono in fase di costituzione e 
molte Divisioni alleate sono disponibili in Marocco; inoltre, le forze 

aeree anglo-americane, unificate nel Comando aereo 
mediterraneo sono costituite da oltre 3.400 aerei e hanno ormai 
raggiunto il completo dominio aereo sui cieli del Nordafrica e del 
Mediterraneo. 

La situazione del Gruppo d'Armate Afrika passato al comando 
del generale von Arnim diviene progressivamente più critica nel 
mese di marzo 1943, soprattutto a causa delle crescenti difficoltà 
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di rifornimento; nonostante gli sforzi della Marina italiana, i convogli dell'Asse subiscono pesanti 
perdite e ben presto il tratto di mare del canale di Sicilia diventa la "strada della morte" per le navi 
da trasporto italo-tedesche attaccate e affondate in gran numero dalle forze aeronavali alleate. 
In queste condizioni il Gruppo d'Armate italo-tedesco non è in grado di sostenere ed equipaggiare 
adeguatamente le sue forze, costituite da 300.000 soldati, di cui solo 150.000 circa organizzati in 
truppe combattenti con solo 200 carri armati efficienti. 
A causa della carenza di carburante, il generale von Arnim è costretto nelle fasi finali della Campagna 
a ricorrere al disperato espediente di distillare sul posto un mediocre surrogato, mentre anche i 
tentativi di rifornire le truppe per via aerea per mezzo dei grandi aerei da trasporto della Luftwaffe 
(Junkers Ju 52, il Junkers Ju 290 e il Messerschmitt Me 323) falliscono per mancanza di mezzi 
sufficienti e per la violenta reazione delle forze aeree Alleate. 
Hitler e Mussolini, che non riconoscono la situazione sempre più catastrofica delle loro forze in 
Tunisia, continuano a inviare in Africa per via aerea inutili rinforzi di truppe, tra cui reparti della 
Divisione "Hermann Göring" e unità di fanteria, e l'8 aprile 1943 ribadiscono l'ordine di resistenza 
senza predisporre un'eventuale evacuazione via mare. 
Nonostante l'inferiorità numerica e materiale, e l'irreversibile inferiorità nei confronti del nemico, 
le forze dell'Asse continuano a combattere con coraggio e abilità e oppongono forte resistenza fino 
all'ultimo; anche le truppe italiane si batterono con valore e determinazione fino alle fasi finali della 
Campagna. 

L'offensiva generale Alleata ha inizio il 20 marzo 1943 con l'attacco frontale delle linee italo-
tedesche attestate sulle fortificazioni del Mareth. 
Il generale Montgomery sferra l'Operazione Pugilist e contemporaneamente effettua un vasto 
movimento aggirante con i neozelandesi, truppe corazzate e i francesi. 
Le forze dell'Asse difendono accanitamente le posizioni e gli attacchi frontali britannici non hanno 
successo; una Panzer-Division tedesca contrattacca il 22 marzo 1943. 
Il generale Montgomery decide quindi di arrestare gli attacchi frontali e di potenziare la manovra 
aggirante che il 26 marzo, appoggiata da efficaci attacchi di cacciabombardieri della Desert Air 
Force, riesce finalmente a sfondare le linee nemiche. 
Nel frattempo, fin dal 17 marzo 1943, il 2º Corpo d'Armata americano, passato al comando del 
generale George Patton, ha iniziato l'offensiva in direzione dei passi della Dorsale orientale. 

Le truppe statunitensi avanzarono fino a Gafsa, respingono 
un contrattacco di Panzer a El Guettar, ma non riescono a 
conquistare i passi di fronte all'accanita resistenza dei reparti italo-
tedeschi, e sono respinti a El Guettar, Maknassy e Fondouk. 

Il generale Montgomery riprende subito la sua offensiva il 5 
aprile con 570 carri e 1.470 cannoni; le forze italo-tedesche si 
battono coraggiosamente e mettono di nuovo in difficoltà i 
britannici che devono impegnare tutte le loro riserve per effettuare 
lo sfondamento; infine, il 7 aprile il generale von Arnim decise di 
abbandonare la linea dell'uadi Akarit e di ripiegare verso Nord. 
Le truppe dell'Asse effettuano lo sganciamento con notevole abilità 
e, coperti da campi minati e distruzioni, riescono entro il 15 aprile a 
raggiungere la linea difensiva finale di Enfidaville. 

L'8 aprile 1943 l'8ª e la 1ª Armata britanniche si sono finalmente congiunte sulla strada di Gabès. 
Le truppe italo-tedesche hanno mantenuto la coesione ma sono fortemente indebolite e difendono 
il fronte di 215 km intorno a Tunisi e Biserta con una forza combattente effettiva di 
soli 60.000 soldati e meno di 100 carri armati. 

Reparti corazzati britannici entrano a Sfax 



127 

 

Il generale Alexander inizia l'ultima fase della Campagna di Tunisia il 21 aprile 1943 dopo aver 
ridistribuito le sue forze combattenti che ammontano a circa 300.000 soldati con 1.400 carri 
armati. 
Il generale Alexander decise quindi, per accelerare la conclusione vittoriosa dei combattimenti, di 
sferrare una nuova offensiva generale, l'Operazione Vulcan, dopo aver completato un ultimo 
spostamento di forze, il 6 maggio 1943 da inizio all'attacco, concentrato in un settore ristretto e 
sostenuto dal fuoco dell'artiglieria e dagli interventi delle forze aeree alleate. 
Le unità esploranti britanniche raggiungono la capitale tunisina il pomeriggio del 7 maggio. 

Contemporaneamente anche le 
Divisioni americane entrano a 
Biserta. 
Le forze italo-tedesche si trovano 
quindi frazionate in due sacche 
separate senza possibilità di 
scampo. 
Nonostante i comunicati degli 
alti comandi dell'Asse, non è 
tentata un'evacuazione via mare 

delle truppe superstiti, resa impossibile dal totale predominio navale della flotta Alleata. 
Gli eserciti Alleati catturano un numero molto elevato di prigionieri, tra cui 22 generali; alcune fonti 
hanno riferito che sono raccolti circa 240.000-250.000 prigionieri, di cui 125.000 soldati tedeschi. 
Lo storico britannico Basil Liddell Hart, tuttavia, basando i suoi calcoli sui dati ufficiali della forza 
vettovagliata dell'Asse al 2 maggio 1943, considera che i prigionieri non sono più di 170.000-
180.000; 9.000 feriti e malati dell'Asse sono già stati evacuati nel mese di aprile, mentre nella fase 
finale solo 638 soldati italo-tedeschi riescono a sfuggire alla cattura e raggiungere la Sicilia. 
Il generale Alexander può comunicare il 13 maggio 1943 a Winston Churchill che la Campagna è 
terminata, che la resistenza del nemico άè cessataέ e che le forze Alleate sono άpadrone delle sponde 
nordafricaneέ. 
 

Bilancio e conclusioni193 
 

La Campagna del Nordafrica si conclude quindi, dopo quasi tre anni 
di combattimenti, con la completa vittoria degli Alleati; entrambe le 
parti subiscono pesanti perdite nel corso delle numerose battaglie 
dall'esito alterno. 
L'impero britannico impegna per la maggior parte le sue Divisioni 
coloniali e dei Dominions, armi ed equipaggiamenti aerei e terrestri 
moderni, perdendo oltre 220.000 soldati, tra cui circa 35.000 morti. 
La Wehrmacht fa intervenire un numero limitato di eccellenti Divisioni 
corazzate che per gran parte della campagna si dimostrano 
operativamente superiori alle forze Alleate, ma che alla fine vengono 
costrette alla resa. 

L'Italia impegna gran parte dei suoi reparti più efficienti e quasi tutte le sue Divisioni meccanizzate; 
le unità italiane, dopo una fase iniziale disastrosa, mostrano importanti miglioramenti tattici e 
operativi nonostante la loro inferiorità di mezzi; subiscono tuttavia perdite irreparabili di uomini e 
armi. 

 
193 R. Hilberg, La distruzione degli ebrei d'Europa, Vol. I, cit., pag.668-670; G. Rochat, Le guerre italiane, cit., pag.345-347, 350-352; R. De 

Felice, Mussolini l'alleato. L'Italia in guerra, cit., pag.1089-1100; BHL Hart, Storia militare della Seconda guerra mondiale, cit., pag.608-611. 

Prigionieri italo-tedeschi catturati in 
Tunisia al termine della campagna del 

Nordafrica. 
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Nella fase finale della Campagna entrano in combattimento le moderne forze dell'esercito 
statunitense che, nonostante l'inesperienza e le pesanti sconfitte iniziali, possono collaudare le loro 
armi e le tattiche in vista delle successive campagne. 
Infine, in Nordafrica rientrano in guerra le forze francesi delle colonie che in seguito, modernizzate 
con gli equipaggiamenti statunitensi, parteciperanno alla liberazione dell'Europa. 

Dal punto di vista strategico la lunga Campagna del Nordafrica ha grande influenza sugli sviluppi 
complessivi della Seconda guerra mondiale. 
Winston Churchill ha dato sempre grande importanza al teatro bellico del Nordafrica e del Medio 
Oriente; egli ritiene essenziale proteggere i domini britannici in Africa e Medio Oriente e mantenere 
i collegamenti navali con l'India. 
Oltre a queste valutazioni difensive, il Primo ministro considera possibile, attraverso l'impiego di 
grandi forze imperiali in questo settore periferico, anche a scapito di altri teatri bellici, conquistare 
l'intera costa nordafricana, riprendere il predominio aeronavale nel Mar Mediterraneo e infliggere 
soprattutto una sconfitta decisiva all'Italia di Mussolini, ritenuta la potenza minore e più vulnerabile 
dell'Asse. 
Churchill persegue costantemente questa strategia, ritenuta meno costosa e pericolosa di un grande 
attacco in Europa nord-occidentale contro le forze principali della Wehrmacht. 
Il Primo ministro riesce a superare le critiche di Stalin, desideroso di un impegno diretto britannico 
nel continente europeo, e anche lo scetticismo dei dirigenti americani, dubbiosi riguardo 
all'importanza assegnata dai generali britannici alla Campagna nordafricana. 
Nonostante l'opposizione dei principali generali americani, il presidente Roosevelt decide di 
impegnare le sue truppe in Nordafrica soprattutto per complessi calcoli geo-politici e per dare modo 
ai suoi soldati di entrare in combattimento. 
L'andamento favorevole delle operazioni in Nordafrica permette ai dirigenti britannici di imporre 
nuovamente le loro scelte strategiche e quindi, dopo la vittoria, gli Alleati, nonostante i nuovi dubbi 
del capi militari americani, decidono di sfruttare il grande successo proseguendo le operazioni nel 
teatro Mediterraneo attaccando la Sicilia; in questo modo l'apertura del secondo fronte è rinviata 
prima ad agosto 1943 e poi al 1944 e viene data la precedenza alla sconfitta definitiva dell'Italia. 

Per Mussolini e il Regime fascista la catastrofe in Nordafrica, preceduta dalle lugubri notizie 
della ritirata in Russia, ha conseguenze decisive; la perdita della Libia, la minaccia di attacchi diretti 
alla Nazione e la distruzione delle unità migliori dell'esercito provocano una caduta del prestigio del 
duce e favoriscono la crescita dell'opposizione all'interno dei quadri dirigenti politici e militari. 
Mussolini, compreso l'importanza determinante per il suo Regime della Campagna nordafricana, 
cerca di rafforzare le sue forze sul campo con nuovi invii di truppe e fa pressioni, con scarso successo, 
su Hitler per sollecitarlo a modificare il suo piano strategico generale, rinunciando alla guerra sul 
fronte orientale e concentrando le sue forze nel Mediterraneo. 
Nonostante le manifestazioni esteriori di fiducia e la retorica di Mussolini, la catastrofe tunisina è 
seguita entro due mesi dall'invasione della Sicilia e dalla caduta del fascismo. 

Hitler fin dall'inizio da solo limitata importanza alla Campagna del Nordafrica; concentrato nella 
gigantesca campagna all'Est iniziata nel giugno 1941, invia solo con riluttanza un piccolo corpo di 
spedizione soprattutto per impedire un crollo immediato dell'Italia in Libia e per tenere impegnate 
in un settore extra-europeo le forze britanniche. 
Nonostante alcuni momenti di ottimismo dopo le brillanti vittorie del generale Rommel, che godeva 
della stima e dell'alta considerazione del Führer, Hitler non pianifica dettagliatamente possibili 
campagne a vasto raggio in Medio Oriente. 
Nell'ultima fase della guerra in Nordafrica, Hitler sembra intenzionato a consolidare la testa di ponte 
in Tunisia; egli a questo punto considera essenziale resistere e guadagnare tempo per evitare un 
attacco all'Italia e la caduta del duce.  
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Hitler inoltre ritiene che prolungando al massimo la Campagna d'Africa avrebbe costretto gli Alleati 
a rinviare l'attacco all'Europa nazista. 
Secondo alcuni storici peraltro Hitler, rinunciando a evacuare per tempo le sue truppe scelte che 
avevano valorosamente combattuto in Nordafrica e ordinando di resistere fino alla resa finale, 
indebolisce la successiva capacità di resistenza in Sicilia e favorisce in parte il successo Alleato nel 
teatro Mediterraneo. 

La Campagna del Nordafrica è una delle fasi più conosciute e studiate della Seconda guerra 
mondiale; una ricca bibliografia di provenienza anglosassone, italiana e tedesca ha descritto e 
analizzato dettagliatamente le alterne vicende della cosiddetta άguerra del desertoέ. 
Le opposte propagande già durante il conflitto danno ampia pubblicità al teatro africano con colorite 
descrizioni delle spettacolari battaglie, avanzate e ritirate tra le dune del desolato territorio 
nordafricano. In generale la Campagna è stata descritta dagli storici e raccontata dai protagonisti 
diretti in termini quasi positivi, come una guerra cavalleresca, άsenza odioέ, con rispetto tra le parti 
in conflitto, priva delle connotazioni ideologico-razziste presenti in altre campagne della Seconda 
guerra mondiale. 
I protagonisti della guerra nel deserto sono ampiamente pubblicizzati durante il conflitto e sono 
rimasti personaggi ben conosciuti a livello popolare, in particolare Erwin Rommel, la άvolpe del 
desertoέ e Bernard Montgomery, άMontyέ. 

In realtà durante la Campagna del Nordafrica si sarebbero verificati episodi di violenze, 
devastazioni e saccheggi da parte di britannici e indigeni nei confronti dei coloni italiani in Cirenaica, 
maltrattamenti e forti disagi dei prigionieri delle due parti 
rinchiusi in campi primitivi in condizioni miserabili, atrocità 
e brutalità verso soldati italiani e tedeschi da parte di 
truppe australiane e neozelandesi.  
Deve infine essere ricordato che la politica della Germania 
nazista di concentrazione, deportazione e sterminio degli 
ebrei viene perseguita anche in Tunisia dove sono presenti 
circa 80.000 ebrei. Un Einsatzkommando,194 guidato dal 
tenente colonnello delle SS Walter Rauff,195 cattura subito 

 
194 Einsatzkommando: squadre della morte mobili (ufficialmente note come unità di operazioni speciali) della Germania nazista. Nello specifico, 

l'Einsatzkommando Afrika è una task force delle Sicherheitspolizei (polizia di sicurezza) e del SD (Servizio di sicurezza) che operava nell'Africa del 
Nord durante la Seconda guerra mondiale. Questo gruppo fa parte della più ampia struttura delle Einsatzgruppen, le unità mobili di sterminio 
naziste. Il termine "Einsatzkommando" viene utilizzato anche per altre unità speciali, come quelle operative in Finlandia e Italia dopo l'armistizio.  

195 Tenente colonnello SS Walter Rauff (Köthen, 19 giugno 1906 ς Santiago del Cile, 14 maggio 1984). Funzionario del Ministero della Marina Tedesca 
fino al 1937. L'anno successivo è arruolato nelle file delle SD (Sicherheitsdienst), il servizio segreto delle SS capitanato da Reinhard Heydrich, per poi 
passare a capo della sezione delle questioni tecniche (Gruppe II D) della RSHA (Reichssicherheitshauptamt, Ufficio Generale per la sicurezza del 
Reich), un dipartimento creato da Heinrich Himmler nel 1939, che raggruppava la Gestapo, l'SD e la Kripo, ossia la polizia criminale. 
Nel 1941 e nel 1942, Rauff è coinvolto nello sviluppo di furgoni camere a gas mobili, usate per uccidere con il gas di scarico, saturando l'interno del 
compartimento posteriore, mentre il veicolo viaggiava verso un luogo di sepoltura. Questi camion possono trasportare 25 e 60 persone alla volta, 
che muoiono per avvelenamento da monossido di carbonio o soffocamento. Sono ebrei, disabili, comunisti e altri. Rauff affida ad August Becker, 
un chimico delle SS, il compito di gestire i furgoni a gas che operano nell'Unione Sovietica e in altre zone occupate dai nazisti. Si pensa che Rauff sia 
stato responsabile di quasi 100.000 morti durante la Seconda guerra mondiale, un genocidio perpetrato dai nazisti con l'uso di queste camere a gas 
mobili. Rauff è poi coinvolto nella persecuzione degli ebrei nella Francia controllata da Vichy nel 1942-1943 e poi partecipa allo sterminio degli ebrei 
ŘŜƭƭΩAfrica settentrionale che è ǎƻǘǘƻ ƛƭ ŎƻƴǘǊƻƭƭƻ ŘŜƭƭΩAsse. Raggiunge il grado di SS-Obersturmbannführer (tenente colonnello). 
Nel 1943 è inviato a Milano a reggere il comando interregionale di Lombardia, Piemonte e Liguria dove ha il compito di organizzare le operazioni 
della polizia segreta in Italia. Con Alois Hudal, Rettore del Pontificio Collegio di Santa Maria dell'Anima a Roma organizza la rete clandestina che 
permette a parecchi gerarchi ed ufficiali nazisti di mettersi in salvo alla fine della guerra, transitando per l'Italia, salpando da Genova alla volta 
del Sudamerica e da Bari per il Medio Oriente. Tra gli anni '70 e '80 del sec. XX, è uno dei criminali nazisti più ricercati. 
Riesce a raggiungere la Siria dove, pare, per tre anni è giudice militare. Nel 1958, via Ecuador e coi suoi documenti d'identità, si stabilisce in Cile. 
Prima Israele e Germania Ovest ne chiederanno l'estradizione, poi Parlamento europeo e Gran Bretagna l'espulsione, ma senza riuscirci. 
Rauff more  colpito da un infarto, poco dopo che gli è diagnosticato un tumore polmonare, il 14 maggio 1984, nella sua casa di Los Pozos, nel 
quartiere di "Las Condes", zona benestante di Santiago. 
Il giorno seguente si è tenuta una cerimonia liturgica presso la chiesa luterana e i funerali nel Cimitero Generale di Santiago. Tra i presenti, tutti 
simpatizzanti nazisti cileni insieme ad alcuni esponenti della colonia tedesca, per rendergli l'estremo omaggio, vestito con un impermeabile nero 
Miguel Serrano, noto diplomatico, filosofo e scrittore neonazista, che si è inchinato con il braccio destro teso verso la bara che scendeva nella fossa 
e ha pronunciato le parole "Heil Hitler" seguito da "Heil Walter Rauff". 

1945 - Hermann Julius Walther Rauff 
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i capi della comunità ebraica locale che vengono costretti a collaborare con l'occupante; viene 
immediatamente richiesta una contribuzione in denaro di 20 milioni di franchi; inoltre, su iniziativa 
del feldmaresciallo Kesselring e del generale Nehring, si stabilisce che, essendo difficoltoso 
deportare tutti gli ebrei tunisini in Europa, essi saranno impiegati nel lavoro coatto per lavori di 
fortificazione. 
Alcune migliaia di ebrei sono quindi costrette da tedeschi e italiani al lavoro forzato nei settori di 
Biserta e Tunisi: solo la sconfitta finale dell'Asse in Nordafrica evita ulteriori sofferenze alla comunità 
ebraica tunisina. 
 

[ŀ άDǳŜǊǊŀ ŘŜƭ ŘŜǎŜǊǘƻέ: i Reparti con i 32 militari e i 
όмύ άŎŀƳƛŎƛŜ ƴŜǊŜέ da Montecchio Precalcino 

 

рлϲ {ǘƻǊƳƻ ŘΩ!ǎǎŀƭǘƻ 

Aeroporto di Berka ς Bengasi (15 luglio 1940 ς 4 gennaio 1941) 
 

Il 50° Stormo ŘΩ!ǎǎŀƭǘƻ è formato a Ciampino Sud il 10 giugno 1936. 
Formano il Reparto il 12° Gruppo (Squadriglie 159, 160 e il 165) ed il 16° Gruppo 
(Squadriglie 167, 178 e 169). I velivoli sono di molti tipi diversi, si andava dai FIAT 
AC.3, AC.12 ai CR.20 e Breda 64 e 65.  

Il 1° luglio 1936 nacque la 5ª Brigata Aerea d'Assalto formata dal 50° Stormo e dal 
5° Stormo. L'8 ottobre 1938 il 50° Stormo è trasferito a Treviso. In quel periodo gli 
aerei in dotazione sono i Ba.64, Ba.65, AP.41, Ro.41. 

Il 15 luglio 1939 il Reparto è trasferito sull'Aeroporto di Berka (Bengasi), alle dipendenze del 
Comando Aeronautica della Libia. 
Successivamente, nel giugno 1940 la 165ª e la 169ª Squadriglia passano in posizione άquadroέ,196 
mentre la 159ª Squadriglia viene spostata sull'Aeroporto T.2 (Tobruk - Libia), dove effettua la sua 
prima azione bellica contro mezzi corazzati nemici. 
Alla fine di giugno del 1940 il 50° Stormo è completamente schierato sul Fronte egiziano con il 
Comando ed il 12° Gruppo al Campo T.2 ed il 16° Gruppo al Campo di El Adem. 
Da luglio a settembre 1940 i due Gruppi si riuniscono al Campo T.2 bis ed ai velivoli in dotazione si 
aggiunse il CR.32. In questo periodo il 50° Stormo effettua missioni di protezione e vigilanza, ma 
soprattutto si distingue negli interventi a tuffo contro i nuclei corazzati nemici, in cooperazione con 
le forze di terra, contribuendo validamente all'offensiva che porta alla conquista di Sidi-el-Barrani 
(Egitto). 
Tra il novembre e il dicembre 1940, spesso dislocati su basi diverse, il 12° e il 16° Gruppo operarono 
intensamente finché, alla fine di dicembre, il 16° Gruppo versa i suoi velivoli al 12° Gruppo e rientra 
in Italia. 
Il 15 gennaio 1941 la 169ª Squadriglia venne reintegrata nel 16° Gruppo, che, dotato di velivoli da 
caccia, lascia il 50° Stormo ŘΩ!ǎǎŀƭǘƻ e passa a far parte del 54° Stormo Caccia Terrestri, presso 
ƭΩ!ŜǊƻǇƻǊǘƻ Řƛ ¢ǊŜǾƛǎƻ e partecipa alla Battaglia del Mediterraneo ŘŀƭƭΩLǘŀƭƛŀΦ 
Il 1° dicembre 1940, in riconoscimento del magnifico comportamento tenuto durante tutto il ciclo 
operativo, la bandiera del 50° Stormo viene decorata della Medaglia d'Argento al Valor Militare. 
 

 
196 tƻǎƛȊƛƻƴŜ άǉǳŀŘǊƻέ: nell'asettico linguaggio militare, ci si limita a dire che «è stato collocato in posizione quadro». Definizione che dice poco ai 

profani. In realtà significa che le due Squadriglie in oggetto sono state di fatto chiuse e i suoi aerei e piloti assorbiti da altri. 
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Sergente magg. Pilota Giuseppe Garibaldi Vittorio Emanuele Sabin (MBVM)197 di Gio Batta e Livia 
Gardellin, cl.17, da Montecchio Precalcino. 
Iƭ мнΦсΦот ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ стт, è chiamato alle armi in qualità di Aviere nella 
R. Aeronautica, Centro di Affluenza di Vicenza il 11.6.38.  Trasferito alla Scuola di Pilotaggio di 
Grosseto il 25.10.38, di Cameri (1ªZAT Milano) il 24.11.38; trasferito alla Scuola Caccia di Foggia il 
10.1.39. Nominato Pilota Militare su apparecchio C.R. 20 dal 16.4.39; cancellato dai ruoli 
dell'Esercito e iscritto a quelli dell'Aeronautica con n. mat. 13254. Trasferito il 30.9.39 al 50° Stormo 
d'Assalto ς 16° Gruppo - 167ª Squadriglia, ǇǊŜǎǎƻ ƭΩAeroporto di Berka (Bengasi ς Libia), e ne segue 
le sorti sino a fine dicembre 1940, quando rientra in Italia come pilota del 54° Stormo Caccia 
Terrestri. 
 

4° e 2° Reggimento Artiglieria Contraerei 
XVII e XXII Gruppo Artiglieria Contraerei 
 

     Il 4° Reggimento Artiglieria Contraerei, all'entrata in guerra dell'Italia nel secondo conflitto 
mondiale, nel giugno 1940 prende parte con il XVII e il XXII Gruppo artiglieria controaerei alle 
operazioni contro la Francia sul Fronte alpino occidentale inquadrato nella 1ª Armata. 
Il 28 giugno il XVII ed il XXII vengono inviati in Africa Settentrionale alle dipendenze del 2º 
wŜƎƎƛƳŜƴǘƻ !ǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ /ƻƴǘǊƻŀŜǊŜƛ ά/ŜƭŜǊŜέ per l'impiego operativo, e vengono distrutti e catturati 
con mezzi e materiali durante l'offensiva della Western Desert Force inglese su Bardia, nel 
dicembre 1940, mentre il Comando di 4° Reggimento con altri tre gruppi da 75/27 e con due gruppi 
avuti dal 1° Regimento artiglieria contraerea sono inviati sulla Frontiera con la Jugoslavia, assegnata 
alla 2ª Armata. 
 

XVII Gruppo Art. Contraerei a Bardia 
 

!ǊǘƛƎƭƛŜǊŜ DǳƛŘƻ aŀǊǘƛƴƛ άtŜǘŜƴŜŀέ198 di Giovanni e Rosa Rigoni, cl.20, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato alla ƎǳŜǊǊŀ Řƛ ŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀ ƴŜƭ ΩплΦ 
Partito per la Libia (Cirenaica), si imbarca a Napoli e sbarca a Bengasi il 1.8.40. 
Catturato dai britannici il 5.1.41 durante l'occupazione di Bardia (Fronte Egiziano). Prigioniero di 
guerra (POW) in Egitto, ad Alessandria, poi in Libia fino all'8.9.43, data da cui diventa cooperante; 
trasferito in Inghilterra e poi in Svizzera, Cantone di Zug; è rimpatriato il 14.5.46. 
 

XXII Gruppo Artiglieria Contraerei - 2ª Batt. - άwƛŘƻǘǘŀ /ŀǇǳȊȊƻέ 
 

     La Ridotta Capuzzo o Forte Capuzzo è vicina al confine libico-egiziano e alla barriera di filo 
spinato che corre lungo la frontiera egiziana, fatta costruire dal generale Graziani, per chiudere le 
rotte di approvvigionamento dei ribelli dall'Egitto. 
Il Forte è stato costruito durante la guerra contro i ribelli 
Senussi, come parte di una barriera lungo i confini Libia-
Egitto e Libia-Sudan; la barriera di filo spinato lunga ben 
270 km e integrata da una serie di fortezze, dal Porto 
di Bardia all'Oasi di Giarabub, viene costruita in sei mesi, 
da aprile a settembre del 1931. 
Il Forte cambia di mano diverse volte nel corso della 
Seconda guerra mondiale. 
Il "Forte Capuzzo" rappresenta un punto di passaggio 
obbligato per gli automezzi che dalla Libia vogliono 

 
197 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, 

Albo d'Onore, pag. 126 e 271-272. 
198 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari e in Militari, 

b.94; PL Dossi, Albo d'Onore, pag.124, 182 e 353. 

Ridotta Capuzzo o Forte Capuzzo 
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passare in Egitto e viceversa. Subito dopo aver lasciato Forte Capuzzo ed aver varcato la linea di 
confine, come primo insediamento abitato in territorio egiziano la camionabile incontra il presidio 
anglo-egiziano di Musaid a circa 10 km dopo il confine.  

Nel giugno 1940 lo schieramento italiano di frontiera comprende una copertura articolata in due 
settori: 
        -A NƻǊŘ ŎΩŝ ƛƭ Settore costiero o di Amseat, tenuto dalla piazza di Bardia, dalla "Ridotta Capuzzo" 
e dal presidio di Sidi Omar; 
        -!ƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Ŝ ǇƛǴ ŀ SǳŘ ŎΩŝ ƛƭ Settore interno o di Giarabub, con la "Ridotta Maddalena" Ŝ ƭΩOasi 
di Giarabub; subito alle spalle di questo schieramento difensivo di confine presidiato per lo più da 
libici, è dislocata la 10ª Armata italiana. 

Il 14 giugno 1940, solo quattro giorni dopo la dichiarazione di guerra dell'Italia alla Francia e Gran 
Bretagna, il Forte Capuzzo viene occupato dalle forze britanniche. 
Le forze britanniche non riescono però a mantenerne a lungo l'occupazione per mancanza di uomini 
e mezzi e a fine giugno 1940 Forte Capuzzo viene rioccupato dagli italiani e consolidato durante 
l'attacco a Sidi Barrani (Egitto). 
Nel dicembre dello stesso anno la Western Desert Force riprende il Forte durante l'Operazione 
Compass, ma il 12 aprile 1941 il forte viene riconquistato dalle truppe tedesche di Rommel, durante 
l'assedio di Tobruk. Il Forte cadde nuovamente in mano ai britannici solo per due giorni, il 15 e il 16 
maggio del 1941, durante l'Operazione Brevity, ma l'offensiva britannica viene respinta dalle forze 
italo-tedesche. 
Il 22 novembre 1941 il forte viene rioccupato dalle forze britanniche per mano della 2ª Divisione 
neozelandese durante l'Operazione Crusader, ma viene rioccupato dalle forze italo-tedesche prima 
della Battaglia di Ain el-Gazala. 
Il forte cade definitivamente nelle mani degli Alleati dopo la 2ª Battaglia di El Alamein nel novembre 
1942. 
 

Artigliere Giovanni Dall'Osto199 di Gio Batta e Margherita Martini, cl.10 Ϟмфпл, da Montecchio 
Precalcino. Iƭ мнΦммΦон ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ муулм ōƛǎ, è chiamato alle armi l'8.3.33 
presso 4° Regg. Contro-carri; congedato il 29.8.34. Richiamato il 15.2.35 presso 4° Regg. Contro-carri 
in Mantova; congedato il 18.3.36. Richiamato per istruzione il 28.8.39 presso 4° Regg. Contro-carri; 
congedato il 7.12.39. 
Richiamato e aggregato il 27.6.40 al 2° Regg. Contraerea, XXII Gruppo, 2ª Batt. in Napoli; partito per 
la Cirenaica - Libia, imbarcandosi a Napoli il 27.7.40 e sbarcando a Bengasi l'1.8.40. Assegnato alla 
άwƛŘƻǘǘŀ /ŀǇǳȊȊƻέ presso Sollum. Caduto il 14.9.40 in seguito a bombardamento aereo. 
 

Marina Telecomunicazioni - Tobruk 
 

2° Capo Segnalatore di Marina Giovanni Lorenzi200 di Giuseppe e Maria Masetto, cl.19; da 
Montecchio Precalcino. Volontario nella Real Marina da Guerra e Capo Segnalatore di Marina dal 
23.9.37. Trasferito a Tobruk in Libia il 15.10.38 presso Marina Telecomunicazioni. 
È Prigioniero di guerra (POW) dei britannici, catturato il 22.1.41 con l'occupazione di Tobruk. 
È incarcerato a Suez e successivamente in Sudafrica, Campo Zander Water; è rimpatriato da Napoli 
il 17.3.46. 
Il 24 marzo è a Venezia, il 15.6.46 è trasferito presso il Centro Raccolta; il 18.8.46 è assegnato a 
Marina Telecomunicazioni di Venezia; il 13.12.46 è imbarcato sulla 10ª Squadriglia Mas, promosso 
Secondo Capo Segnalatore; il 12.2.47 è congedato. 
 

 
199 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari e Militari, b. 94; PL Dossi, Albo d'Onore, pag. 22; in 

PL. Dossi, La Resistenza nella pianura Alto Vicentina, cit. 
200 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Militari Prigionieri; PL Dossi, Albo d'Onore, pag. 353. 
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10° /ƻǊǇƻ ŘΩ!ǊƳŀǘŀ 
 

Nel 1940, con l'entrata in guerra dell'Italia a fianco dell'alleato tedesco, il X Corpo d'Armata è 
inizialmente dislocato in Nord Africa, nella zona di Tripoli. 
Nel mese di dicembre dello stesso anno riceve ordine di trasferimento nella zona Mellaha-Tagiura, 
per poi essere nuovamente trasferito nel mese di febbraio 1941 nei pressi di Buerat el Hsum. 
Dal marzo al maggio del 1942 il Corpo svolge attività operativa varia. 
Durante la seconda offensiva italo-tedesca nel mese di giugno, entra in Egitto attestandosi nelle 
posizioni avanzate di El Alamein. 
Nel mese di ottobre, il Corpo d'Armata è posizionato in prima linea tra El Mireir e Qaret el Himeimat. 
Dal 22 ottobre al 4 novembre 1942, nel corso della 2ª Battaglia di El Alamein, respinge gli 
attacchi britannici, subendo però gravi perdite, e le sue 3 Divisioni (27ª Divisione fanteria 
άBresciaέ, 17ª Divisione fanteria άPaviaέ e 185ª Divisione paracadutisti άFolgoreέ) vengono 
distrutte. 
A partire dal 5 novembre 1942, inizia il movimento di ritirata in direzione di Fuka. 
Le ultime Unità sono raggiunte e catturate la mattina del 7 novembre 1942 e, conseguentemente, 
il Corpo d'Armata viene sciolto per eventi bellici nel mese di dicembre 1942. 
 

185ª Divisione paracadutisti "Folgore" (dal luglio 1942 al 4 novembre 1942) 
 

Reparti dipendenti: 
186º Regg. paracadutisti 
187º Regg. paracadutisti 
185º Regg. artiglieria (47/32) 
VIII Btg. guastatori paracadutisti "Folgore" 
20ª Cp. paracadutisti mortai da 81 
185ª Cp. genio minatori/artieri paracadutisti 
185ª Cp. genio telegrafisti 
185ª Sez. sanità 
20ª Sez. sussistenza 
CLXXXV Autoreparto 
185ª Sez. CC.RR. 
260º Ufficio postale 
 

Trasferita nelle Puglie, nelle campagne tra Ceglie Messapica, Ostuni e Villa Castelli è sottoposta 
ad un duro addestramento in vista della progettata invasione di Malta (Operazione C3). 
Nel luglio 1942 la Divisione viene invece trasferita in Africa Settentrionale sotto il nome di copertura 
di 185ª Divisione άCacciatori d'Africaέ, successivamente mutato in 185ª Divisione Paracadutisti 
άFolgoreέ. Contemporaneamente i Battaglioni diventano da due a tre per Reggimento. 
Prima della partenza per la Libia dei tre Reggimenti partono solo il 186º e 187º, mentre il 185º 
Reggimento, rimane in Italia per formare il nucleo della 184ª Divisione paracadutisti "Nembo". 
Il Reggimento artiglieria assunse il numero 185º. 

Schierata nel deserto libico, è usata come unità di fanteria leggera. La linea tenuta dai 
paracadutisti italiani viene attaccata la notte del 24 ottobre 1942 dalla 1ª Brigata francese a Naqb 
Rala. 
Alle prime luci dell'alba la Brigata viene però respinta e due suoi battaglioni semidistrutti. 

La 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ άCƻƭƎƻǊŜέ durante la 2ª Battaglia di El Alamein riesce a resistere assieme ad elementi 
della Divisione "Pavia" ai ripetuti tentativi di sfondamento portati dalla 7ª Divisione corazzata 
britannica, così come al grande attacco concentrico sferrato il 25 ottobre da elementi della 7ª 
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Divisione Corazzata e della 44ª e 50ª Divisione di fanteria, e l'ultimo tentativo della 132ª Brigata 
Fanteria (44ª Divisione) il giorno 27. 

In ottemperanza agli ordini la Divisione άFolgoreέ inizia la ritirata nella notte del 3 novembre 
1942, in condizioni rese difficilissime dalla mancanza di mezzi di trasporto. 
Dopo due giorni di marcia nel deserto, alle 14:35 del giorno 6 novembre, dopo aver distrutto le armi, 
ciò che resta della Divisione si arrende alla 44ª divisione fanteria britannica. 
I paracadutisti italiani ottengono dai britannici l'onore delle armi. 
Dopo la 2ª Battaglia di El Alamein alla 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ άCƻƭƎƻǊŜέ ed ai suoi Reggimenti viene conferita 
la Medaglia d'Oro al Valor Militare. 
Interamente distrutta in combattimento, la 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ άCƻƭƎƻǊŜέ viene sciolta a fine 1942. 

Con alcuni sopravvissuti e rimpiazzi in Libia viene costituito il CLXXXV Battaglione Paracadutisti 
άFolgoreέ, articolato su 5 Compagnie e inquadrato nel 66º Reggimento fanteria della Divisione 
"Trieste" del XX Corpo d'Armata prendendo parte dalla Campagna di Tunisia in cui sostiene una 
serie di aspri combattimenti a Medenine, Gabès sull'Akarit e in difesa della linea del 
Mareth in Tunisia nel 1943, e anche in tale occasione da un'eccellente prova, distinguendosi 
particolarmente nella battaglia di Takrouna contro i neozelandesi, nella quale il battaglione viene 
distrutto.  
 

20ª Compagnia di Sussistenza 
 

Caporal maggiore Fanteria Oreste Marchiorato Řƛ DƛǊƻƭŀƳƻ Ŝ DƛƻǾŀƴƴŀ DŀƭƭƛƻΣ ŎƭΦмфΣ Χ 
(Vedi XX Corpo d'Armata - 60ª Divisione fanteria "Sabratha" - 20ª Compagnia di Sussistenza). 
 

Geniere Giuseppe Campese201 di Giuseppe e Maria Dall'Osto, cl.22, da Montecchio Precalcino. 
Iƭ мфΦнΦпм ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ нмрсн. 
Chiamato alle armi il 26.1.42 presso 4° Regg. Genio a Bolzano; trasferito il 27.7.42 alla 10ª 
Compagnia Sussistenza a Napoli con destinazione la Libia; imbarcato per l'Africa settentrionale 
sbarca a Tobruk il 19.9.42; è assegnato alla 20ª Compagnia Sussistenza ς Div. Paracadutisti 
άCƻƭƎƻǊŜέ. 
Dopo la 2ª Battaglia di El Alamein (23.10.42/5.11.42) le truppe italo-tedesche si ritirano dalla Libia 
e occupano la Tunisia francese, attestandosi nel ridotto del Mareth, il 7.5.43 gli inglesi entrano a 
Tunisi e gli americani a Bizerte. È fatto prigioniero di guerra (POW) dei britannici l'8.5.43, e 
imprigionato in Algeria, Campo di Palat gestito dai francesi; rientrato dalla prigionia il 29.4.46. 
Ricoverato in Ospedale Militare e in licenza di convalescenza dal 3.5.46; è congedato il 14.12.46. 
È decorato con Croce al Merito di Guerra. 
 

· /ƻǊǇƻ ŘΩ!ǊƳŀǘŀ - 35° Autoreparto pesante ς 1° Raggruppamento - Supporto logistico 
 

Autiere Sante Gallio202 di Giovanni e Maria Dall'Osto, cl.20, da Montecchio Precalcino; il 14.2.39 è 
ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ мммноΦ Ha partecipato alla guerra di aggressione alla Francia. 
Trasferito al 35° Autoreparto Pesante mobilitato, 1° Raggruppamento, ha partecipato alle operazioni 
di guerra svoltesi in Africa Sett. dal 3.1.42 al 6.11.42, quando è catturato a El Abbà ς El Alamein; è 
prigioniero di guerra (POW) dei britannici presso il Campo n. 310 a Suez (Egitto), poi Campo n.19 dal 
19.3.44 al 20.4.44, e infine presso il Campo n.104; Cooperante dal maggio '44 (Labour Battalion); è 
rimpatriato il 14.5.46.  
È decorato con Croce al Merito di Guerra. 
  
 

 
201 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, 

Albo d'Onore, pag.351. 
202 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp - Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; CSSAU, 

b.8/A-Doc POW; PL Dossi, Albo d'Onore, pag. 352. 
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· /ƻǊǇƻ ŘΩ!ǊƳŀǘŀ - 12° Raggruppamento di manovra - Supporto logistico 
 

Caporale Autiere Isidoro Pauletto203 di Sante e Regina Brotto, cl.20, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato alla guerra di aggressione alla Francia. 
Imbarcato per la Libia l'11.4.41, sbarca il 14.4.41. Trasferito al 12° Raggruppamento di manovra il 
30.9.42. Catturato in Tunisia l'11.5.43, è prigioniero di guerra (POW) degli americani; è rimpatriato 
il 13.2.46. 
È decorato con 2 Croci al Merito di Guerra. 
 

Autiere Giovanni Pierantoni204 di Caterina, cl. 17, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato alla guerra di aggressione alla Francia. 
Trasferito alla 51ª Sezione Sussistenza con cui partecipa dal 14.4.41 ai fatti d'arme in Libia; trasferito 
all'86° Autoreparto Pesante; è fatto prigioniero di guerra (POW) degli inglesi a Capo Bare l'11.5.43; 
viene detenuto in Inghilterra, Campo 120. Rimpatriato il 1.3.46. 
È decorato con 2 Croci al Merito di Guerra. 
 

Autiere Francesco Antonio Rodella205 di Michele e Margherita Stella, cl.13, da Montecchio 
Precalcino. Ha partecipato alla ƎǳŜǊǊŀ Řƛ ŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩ9ǘƛƻǇƛŀ Ŏƻƴ ƛƭ wŜƎƛƻ 9ǎŜǊŎƛǘƻ. 
Richiamato il 25.11.40 presso 4° Regg. Genio Autieri in Verona; il 15.12.40 è assegnato al 1° Auto 
gruppo, 9° Autoreparto Misto (PM 210); parte per la Libia imbarcandosi a Napoli e sbarcando a 
Tripoli l'8.4.41; prigioniero di guerra (POW) dei francesi nel fatto d'arme in Tunisia del 12.5.43; è 
liberato il 2.8.45; è a casa il 21. 
È decorato con 2 Croci al Merito di Guerra. 
 

Autiere Adamo "Germano" Todeschin "Broca"206 di Luigi e Teresa Conte, cl.20, da Montecchio 
Precalcino. Già sul Fronte Francese ƭϥуΦсΦпл Ŏƻƴ ƭŀ 5ƛǾΦ ά¢ǊŜƴǘƻέ, parte per l'A.S.I. il 29.2.41, 
sbarcando a Tripoli e rientrando a Trento il 17.9.42. 
 

·· /ƻǊǇƻ ŘΩ!ǊƳŀǘŀ - Comando Corpo d'Armata di Manovra (CAM) 
 

Sciolto per eventi bellici il 7 febbraio 1941, nello stesso mese viene trasformato prima nel 
Comando Campo Trincerato di Tripoli e successivamente nel Comando della Tripolitania. 
Il 16 marzo riassume nuovamente la funzionalità quale XX Corpo d'Armata, inquadrando le 35ª 
Divisioni fanteria άSavonaέ, 60ª Divisione fanteria ά{abrathaέ e truppe di copertura della Guardia 
alla Frontiera. 
Costituito in Corpo d'Armata di manovra (CAM), l'8 agosto 1941 viene schierato a sud di Tobruk, 
nell'area compresa fra Bir Hacheim e Bir el Gobi. 
Il 18 novembre con l'inizio della seconda offensiva britannica, il fronte del XX Corpo d'Armata è 
attaccato da massicce unità motocorazzate, ma la pronta reazione di tutti i reparti costringe 
l'avversario a desistere. 
Dopo alterne vicende nel novembre alcune decise contromanovre condotte a medio e largo raggio 
a Sidi Rezegh, conseguono l'isolamento di una consistente colonna nemica diretta verso Tobruk, nel 
settore di Sollum, e la temporanea interruzione della via di comunicazione usata dall'avversario per 
mantenere la pressione su Bardia che resiste ancora.  
A fine mese il XX Corpo d'Armata fa ritorno nella zona di Tobruk dove combatte fino al 10 dicembre 
1941 incuneato fra le unità nemiche della cinta fortificata e quelle attaccanti da Sud-est. 

 
203 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali. 
204 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACSSAU, b.8 - doc prigionia e lettera dalla prigionia. 
205 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari, e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, pag.355. 
206 ASVI, Ruoli Militari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Sussidi Militari; CSSAU, b.8 - Dichiarazione SAREB. 
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Il 16 dicembre dopo avere arretrato ed essersi schierato lungo la linea Mechili-Tmimi-Derna, nei 
giorni successivi viene costretto ad un ulteriore ripiegamento verso occidente fino a raggiungere 
Agedabia.  
Nei primi giorni di gennaio del 1942 il XX Corpo d'Armata, schierato a nord di Agedabia, resiste a 
ripetuti violenti attacchi, consentendo alle unità del XXI Corpo d'Armata 
di ripiegare indisturbate su Marsa el Brega-Marada spegnendo lungo 
questa linea gli ultimi tentativi di attacco britannici. 

Il 20 gennaio 1941 il XX Corpo d'Armata viene scisso nel Comando 
della Tripolitania e nel Comando XX Corpo d'Armata che il 31 gennaio 
viene sciolto per fondersi con il Comando della Piazza di Tripoli 
assumendo la denominazione di Comando Difesa della Tripolitania. 

Nella stessa data, diviene naturale erede del XX Corpo d'Armata, 
il Comando Corpo d'Armata di Manovra (CAM), costituito il 10 settembre 
1941 (con la 132ª Divisione corazzata άArieteέ e la 101ª Divisione 
motorizzata άTriesteέ), che a partire dal 10 marzo 1942, prende il nome 
di Comando XX Corpo d'Armata, con varie divisioni che si sarebbero poi 
avvicendate alle sue dipendenze.  

Il XX Corpo d'Armata riprende l'iniziativa il 21 gennaio 1942 e, a 
seguito di una rapida puntata sul fianco del nemico verso Bir Bilal, 
occupa Ghemines e Bengasi. 
Successivamente spintosi ancora verso oriente, il 15 febbraio si dispiega a sud del Golfo di Bomba e, 
il 25 febbraio, prende parte con altre forze dell'Asse ad una manovra avvolgente che, dopo 
un'accesa lotta, vede eliminare le forze nemiche barricate a Bir Hacheim. 
Dal 16 al 21 giugno prende parte ai combattimenti per la conquista di Tobruk, avvenuta la quale si 
porta verso il confine egiziano attestandosi a sud di Sidi el Barrani e poi a Marsa Matruh. 
Il 30 giugno 1942, dopo aver distrutto una colonna nemica in ripiegamento da Marsa Matruh, il XX 
Corpo d'Armata si dispiega a Sud di el Alamein sulla linea di el Qattara. 

Il 30 agosto 1942, dopo aver neutralizzato robuste reazioni nemiche, il XX Corpo d'Armata 
riprende ad avanzare, ma dopo iniziali successi è costretto a subire una pesante controffensiva 
avversaria.  
Tra la fine di ottobre e l'inizio di novembre 1942 con il XX Corpo d'Armata, prende parte 
alle battaglie di el Alamein, inquadrando nei suoi ranghi la 132ª Divisione corazzata άArieteέ, 
della 133ª Divisione corazzata άLittorioέ e la 101ª Divisione motorizzata άTriesteέ. 

Il 15 novembre 1942, terminata la 2ª battaglia, il XX Corpo d'Armata è costretto a ripiegare su 
Marsa Matruh, dopo aver subito ingenti perdite.  
Le unità dipendenti, che per la loro scarsa consistenza hanno assunto il nome di Gruppo di 
Combattimento del XX Corpo d'Armata: ne fanno ancora parte ciò che resta della Divisione corazzata 
άArieteέ (Raggruppamento Cantaluppi), il III Gruppo corazzato cavalleggeri άMonferratoέ coi resti 

del III Gruppo corazzato cavalleggeri άNizzaέ 
(autoblindo AB41), la 2ª compagnia bersaglieri del 12° 
Regg., il 66º Regg. fanteria άTriesteέ e qualche pezzo di 
artiglieria, ricevono l'ordine di sganciarsi e schierarsi su 
posizioni più idonee raggiungendo il 18 novembre 
Agedabia e il 15 dicembre Buerat, dove resistono 
tenacemente fino al termine del mese. 
Ad El Agheila  il Gruppo di Combattimento conta 26 
Battaglioni di fanteria, 42 carri M, 15 semoventi e 
19 autoblindo. 

Carro M13/40 in Nord Africa 

Autoblindo AB41 
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Il 24 Novembre 1942 Rommel giunge ad El Agheila dove sono in fase di formazione alcune 
divisioni italiane che si uniscono al ripiegamento: la Divisione άLa Speziaέ, la 133ª Divisione 
corazzata άCentauroέ e la 136ªDivisione άGiovani Fascistiέ. 
Nel gennaio 1943, sempre sotto la spinta nemica, si spingono verso il confine tra la Libia e la Tunisia, 
e abbandonata la Libia il 4 febbraio 1943, si attestano sulla linea fortificata del Mareth. 
 

монȎ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ ŎƻǊŀȊȊŀǘŀ ά!ǊƛŜǘŜέ 
 

La Divisione corazzata άArieteέ è la prima costituita per il Regio Esercito in data 1º 
febbraio 1939 per trasformazione della 2ª Brigata corazzata. 
Nel corso della Seconda guerra mondiale è impiegata in Nordafrica, in cui opera fiancheggiata delle 
unità corazzate del Deutsches Afrikakorps (DAK) e della Divisione motorizzata άTriesteέ fino alla sua 
distruzione nella 2ª battaglia di El Alamein, guadagnando diverse volte la citazione sia nei bollettini 
italiani sia in quelli tedeschi. 
I resti della Divisione operano nel Raggruppamento Cantaluppi, finché questo non è assorbito 
dalla Divisione ŎƻǊŀȊȊŀǘŀ άCentauroέ. 
L'Ariete è ricostituita in Italia nel 1943 con la denominazione di 135ª Divisione cavalleria corazzata 
άArieteέ, con reparti, comandi e organici totalmente diversi da quelli originari. 
Parzialmente completata nel settembre 1943 ha un ruolo, nei giorni successivi alla proclamazione 
dell'armistizio, nella difesa di Roma dai tedeschi. 
 

8° Reggimento Bersaglieri 
 

Dopo l'Armistizio con la Francia il 24 gennaio 1941, il Reggimento viene trasportato in Africa 
settentrionale sbarcando a Tripoli. 
L'8 aprile 1941, il Reggimento partecipa ai fatti d'arma di El Mechili e Acroma, in Libia, catturando 
2.000 prigionieri. 
Il 15 aprile 1941, il Reggimento occupa Bardia, raggiungendo poi il Passo di Halfaya. 
Il 15 maggio 1941, a Tobruk si scatena una violenta controffensiva britannica, che ha come scopo 
quello di scacciare le forze dall'Asse dell'area di Sollum, Forte Capuzzo e Bardia; nella Battaglia 
della Marmarica l'8º Reggimento bersaglieri combatte a Sidi Omar, El Gaza, Sidi Rezegh, Trigh 
Capuzzo, Bir el Gobi, El Adem, Agedabia, El Agheila. 
Il 18 novembre 1941 le forze dell'Asse sono costrette a fronteggiare la seconda controffensiva 
britannica alla quale il 21 gennaio 1942, il generale Rommel, risponde lanciando una controffensiva 
dell'Asse, nel corso della quale il 29 gennaio l'8º Reggimento bersaglieri è il primo reparto a entrare 
a Bengasi. 
Il 28 maggio 1942 l'8º Reggimento bersaglieri nel corso della Battaglia di Ain el-Gazala si distingue 
negli assalti a El Cherma e dal 5 al 20 giugno, nella conquista di Dahar El Aslagh e dei fortini intorno 
a Tobruk. 
Nel mese di luglio 1942 l'8º Reggimento bersaglieri insegue la forza avversaria fino a el Alamein. 
Il 30 agosto 1942, le stesse forze sono impegnate nel contrattacco a el Mirair. 
Dal 23 ottobre 1942 l'8º Reggimento bersaglieri, nella 2ª Battaglia di El Alamein, viene schierato 
nella depressione di El Qattara, dove conduce diversi contrattacchi prima del sofferto ripiegamento. 
Il 1º dicembre 1942, il Reggimento viene ricostituito con il X, XII e LVII Battaglione, con i quali ripiega 
in Tunisia, assegnato alla 136ª Divisione corazzata άGiovani Fascistiέ. 
 

Sergente dei Bersaglieri Felice Giovanni Zanin207 di Luigi e Maddalena Rizzato, cl.13 Ϟ мфпо, nato a 
Fara Vicentina e residente a Montecchio Precalcino(via Bastia 9); coniugato con Elisabetta Fabris a 
Dueville il 12.10.40; il fratello Dario muore in Russia. 

 
207 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp e ACDu ς Uff. Anagrafe; PL Dossi, Albo d'Onore, pag.28. 



138 

 

Lƭ мсΦрΦоо ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ  онмфр, è chiamato alle armi il 7.4.34 presso l'8° 
Regg. Bersaglieri in Verona; congedato il 1.7.36. Richiamato il 31.8.39 presso il 12° Regg. Bersaglieri 
in Pola; congedato il 31.3.40. Richiamato il 30.9.41 presso 11° Regg. Bersaglieri, 87° Btg. in Gradisca; 
caporal maggiore dal 31.5.42. 
Partito per la Libia via aerea Mestre-Grecia-Libia, sbarcando a Tobruk il 11.9.42, è trasferito all'8° 
Regg. Bersaglieri ς 5ƛǾΦ /ƻǊŀȊȊŀǘŀ ά!ǊƛŜǘŜ; partecipa alla 2ª Battaglia di El Alamein. 
Il 1º dicembre 1942, il Reggimento viene ricostituito e assegnato alla 136ª Divisione corazzata 
"Giovani Fascisti"; sergente dal 31.12.42.   
ά5ƛǎǇŜǊǎƻ ƛƴ ƳŀǊŜέ il 10.1.43 per l'affondamento della nave che dall'Africa lo portava a casa in 
licenza, concessa per la morte del fratello Dario sul Fronte Orientale. 
 

XXXII Btg. Genio Guastatori 
 

Il 15 agosto 1941, con apposita disposizione, lo Stato Maggiore dell'Esercito sancisce la 
costituzione del Battaglione, attribuendogli la denominazione di XXXII Battaglione Guastatori del 
Genio, con centro di mobilitazione il Deposito del 5° Reggimento Genio in Villa Vicentina (Ud). 
A partire dall'aprile del 1941 il Battaglione partecipa alle vicende belliche sul fronte d'Africa 
Settentrionale seguendo le sorti dell'Armata Corazzata Italo Tedesca, segnate dalla sconfitta di El 
Alamein. 
Prima di quelle due battaglie, il 1° agosto 1942 il XXXII Battaglione Guastatori viene άsciolto per 
eventi belliciέ ed i suoi 70 superstiti confluiscono nel gemello XXXI Battaglione, affrontando le 
battaglie di El Alamein nelle fila della Divisione "Folgore". 
Il battaglione riesce fortunosamente a ripiegare e dopo altri sei mesi di lotta depone le armi il 13 
maggio 1943 in Tunisia. 
 

Guastatore del Genio Giovanni Retis208 di Domenico e Amelia Ferretto, cl.20, da Montecchio 
Precalcino. Ha partecipato alla ƎǳŜǊǊŀ Řƛ ŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀ ƴŜƭ Ψпл. 
Parte per la Libia, imbarcandosi a Napoli e sbarcando a Tripoli il 6.2.41; è aggregato al 32° 
Battaglione Guastatori della 5ƛǾΦ /ƻǊŀȊȊŀǘŀ ά!ǊƛŜǘŜέ, poi 31° Battaglione. 
Ferito in combattimento ad El Alamein il 6.7.42, è ricoverato presso l'Ospedale da Campo n. 300, 
per ferite da scheggia; rientra in Italia il 28.8.42, assegnato al Deposito 4° Regg. Genio a Verona ς S. 
Zeno. 
 

46° Autoreparto ς V Gruppo di Manovra - Supporto logistico 
 

Autiere Annibale Filippetto209 di Domenico ed Elisabetta Maran, cl.20, nato a Bolzano Vicentino e 
residente a Montecchio Precalcino; n. mat. 11121 (Lista Leva di Bolzano Vicentino); del 46° 
Autoreparto, 5° Gruppo di Manovra in Libia. È prigioniero di guerra (POW) dei britannici nella metà 
ŘŜƭ мфпн ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ El Alamein; è imprigionato prima in Egitto e poi in Francia. Dopo l'8.9.43 rientra 
in Italia, volontario nel CIL. 
 

11° Regg. Art. Pesante Campale 
I Gruppo 87/27 poi CCII Gruppo 87/27, 11ª Batt. 
 

Artigliere Bonifacio Girardi210 di Gerardo e Caterina Lorenzoni, cl.11, nato a Schio e residente a 
Montecchio Precalcino. Iƭ нсΦммΦом ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΣ ƴΦ ƳŀǘΦ нрлмрΦ /ƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ 
il 18.3.32 presso 11° Regg. Art. Pesante in Treviso; congedato il 3.9.33. Richiamato il 9.2.35 presso 
мфϲ wŜƎƎΦ !ǊǘΦ 5ƛǾΦ ά±ŜƴŜȊƛŀέ ƛƴ CƛǊŜƴȊŜΤ ǘǊŀǎŦŜǊƛǘƻ ƛƭ нтΦпΦор ǇǊŜǎǎƻ ммϲ wŜgg. Art. di C. d'A. in 

 
208 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali. 
209 ASVI, Ruoli Matricolari e Scheda Personale; ACMp, Ruoli e Sussidi Militari e in Militari, b.91; PL Dossi, Albo d'Onore, pag. 187 e 352. 
210 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Ruoli Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, Albo d'Onore, pag.353. 
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Cormons (Gorizia); partito per l'A.O.I. è congedato il 22.3.36. Richiamato il 22.9.39 per istruzioni; 
congedato l'8.5.40. 
Richiamato il 21.6.40 presso 14° Regg. Art. C. d'A. in Treviso; partito per la Libia, imbarcato a Napoli 
il 12, sbarca a Tripoli il 12.3.42; trasferito all'11° Regg. Art. Pesante Campale, 132^ Div. Corazzata 
ά!ǊƛŜǘŜέ, I Gruppo Art., poi CCII Gruppo 87/27, 11ª Batt. (PM 600). 
Prigioniero di guerra (POW) degli americani, catturato nei fatti d'arme in Tunisia il 5.5.43, poco prima 
della resa di tutte le truppe dell'Asse in Africa; è rimpatriato il 3.10.45, è a casa il 7. 
È decorato con 2 Croci al Merito di Guerra. 
 

35ª 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ Řƛ CŀƴǘŜǊƛŀ ά{ŀǾƻƴŀέ 
 

Reparti dipendenti: 
   5º Regg. fanteria "Savona" 

16º Regg. fanteria "Savona" 
12º Regg. artiglieria "Sila" 
155º Btg. mitraglieri 
55° Btg Genio 
4º Btg. corazzato carri "Genova Cavalleria" 

Sino ad aprile '41 è ancora impegnata a difesa del campo trincerato di Tripoli. Nel mese di 
novembre 1941, la Divisione Řƛ CŀƴǘŜǊƛŀ ά{ŀǾƻƴŀέ riceve l'ordine di spostarsi lungo il confine libico-
egiziano, schierandosi fra la Tradotta Capuzzo e Sidi Omar, dove sostiene combattimenti con forze 
inglesi. 
Nel corso della seconda offensiva che ha inizio il 18 novembre 1941 i britannici investono 
contemporaneamente i capisaldi di Sidi Omar, Frongia, Cova, D'avanzo, Cirener, Bir Shirba, dove 
sono schierate a difesa le unità della Divisione che vengono aggirate da truppe meccanizzate e 
corazzate. 
Il 22 novembre 1941, sottoposta ad attacchi di fronte e alle spalle, la ά{ŀǾƻƴŀέ è costretta a cedere 
dopo duri e aspri combattimenti i capisaldi di Frongia e Cirener, ma quest'ultimo viene prontamente 
riconquistato in seguito ad un deciso e immediato contrattacco. 
I combattimenti si susseguono violenti e senza sosta contro altri capisaldi e Sid Omar dopo aspra e 
accanita lotta viene perso. 
Dal 25 novembre al 31 dicembre le unità della Divisione, praticamente circondate con viveri e 
munizioni scarse, continuano a resistere alle reiterate azioni di bombardamento e agli attacchi di 
mezzi corazzati nemici che si susseguono senza sosta, riuscendo anche a effettuare sortite e 
contrattacchi per alleggerire la pressione nemica. Anche nel gennaio 1942 continuano gli attacchi 
inglesi sul fronte della Divisione. 
Caduta la fortezza di Bardia Ŝ ǊƛƳŀǎǘƛ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘŜ ƛǎƻƭŀǘƛΣ ƛ ǊŜǇŀǊǘƛ ŘŜƭƭŀ ά{ŀǾƻƴŀέ Ŏƻƴǘƛƴǳŀƴƻ ŀ 
resistere nella speranza di poter essere messi in condizione di ripiegare via mare. 
Rivelatasi però impossibile l'operazione e risultando sempre più difficili i rifornimenti di viveri e 
munizioni per mezzo degli aerei, mentre gli attacchi nemici si susseguono a ritmo sempre più intenso 
sui capisaldi superstiti di Solum, Helfaya e Cirener, il Comando Supremo autorizza il comandante 
della Divisione a trattare la resa. 
[ŀ ά{ŀǾƻƴŀέ ǾƛŜƴŜ ǎŎƛƻƭǘŀ ƛƭ мт ƎŜƴƴŀƛƻ ϥпн ŀ Ŏŀǳǎŀ Řƛ Ŧŀǘǘƛ ōŜƭƭƛŎƛ ŀƭ Passo di Helfaya sul confine libico-
egiziano. 
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мнϲ wŜƎƎƛƳŜƴǘƻ !ǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ ά{ƛƭŀέ ς Compagnia Comando 
 

/ŀǇƻǊŀƭ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ŘΩ!ǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ {ƛƭǾƛƻ !ƴŀǇƻƭƛ211 di Gio Batta e Vittoria Conte, cl.16, da Montecchio 
Precalcino. Iƭ млΦсΦос ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ птрпр, è chiamato alle armi il 13.5.37 
presso il 4° Regg. Art. d'A; è a Teramo il 28.9.37 per il costituendo 21° Regg. Art. di C. d'A. destinato 
in Libia. Si imbarca a Napoli e sbarca a Bengasi il 23.10.38 con il 16° Btg. Pezzi d'Art.; è rimpatriato, 
imbarcandosi a Bengasi e sbarcando a Napoli il 17.11.38; congedato il 19.11.38. 
Richiamato alle armi il 4.5.40 presso il 21° Regg. Art. di C. d'A.; l'8.5.40 si imbarca a Napoli e sbarca 
a Bengasi (Libia). Trasferito il 20.3.41 al мнϲ wŜƎƎΦ !ǊǘΦ ά{ƛƭŀέΣ /ƻƳǇŀƎƴƛŀ /ƻƳŀƴŘƻΣ 5ƛǾΦ Řƛ CŀƴǘŜǊƛŀ 
ά{ŀǾƻƴŀέ. 
È fatto prigioniero di guerra (POW) dai il 17.1.42 e imprigionato presso il Campo 307 in Egitto, poi 
in Sud Africa e successivamente in Inghilterra, Campo n.119 e n.200 in Galles. 
Dopo l'Armistizio del settembre '43, coopera con gli Alleati ed è rimpatriato da Napoli il 31.3.46. 
È decorato con 2 Croci al Merito di Guerra. 
 

60ª Divisione fanteria "Sabratha" 
(dal dicembre 1940 al 25 luglio 1942) 
 

Allo scoppio della Seconda guerra mondiale, la divisione si trova sul confine libico-tunisino ed a 
difesa di Tripoli. 
In dicembre 1940 viene trasferita sulla linea Derna-Berta, dove contrasta l'avanzata inglese. 
Il 30 gennaio 1941, per evitare l'aggiramento, ripiega con gravi perdite, riuscendo a disimpegnarsi 
ed a raggiungere, attraverso Agedabia e Sirte, la città di Homs, dove si schiera a difesa della costa. 
Nel settembre 1941 la Divisione si trasferisce ad est di Tobruk. 
Dopo lo sfondamento inglese a Sollum, la divisione ripiega sulle linee di difesa successive di Ain el 
Gazala, di Derna-Berta-Mechili, di Marsa El Brega. 
Da qui il 23 gennaio 1942 si scontra con le retroguardie avversarie, per poi avanzare su Antelat, a 
nord-est di Agedabia. 
Dopo aver occupato in maggio Bir Temrad, raggiunge Tobruk il 15 giugno 1942. 
Caduta la città, si porta su Bardia, Sollum e Sidi el Barrani, per attestarsi il 1º luglio su El Alamein. 
Attaccata con violenza, la linea resiste, ma le perdite della Divisione sono tali da decretarne lo 
scioglimento il 25 luglio 1942. 
 

20ª Compagnia di Sussistenza 
 

Caporale di Fanteria Oreste Marchiorato212 di Girolamo e Giovanna Gallio, cl.19, da Montecchio 
Precalcino ma già residente in Tripolitania (Libia); iscritto di leva nel Comune di Crispi (prov. di 
Misurata - Libia), res. Villaggio Mario Gioda. 
Iƭ млΦсΦоф ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ млммсΦ /ƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƴ ǊƛǘŀǊŘƻΣ ƛƭ тΦмΦпм ƛƴ 
attesa del congedo del fratello Domenico, presso il Distretto Militare di Misurata in A.S.I.; assegnato 
dall'11.2.41 alla 20ª Compagnia di Sussistenza, Divisione ά{ŀōǊŀǘƘŀέ in Garian (Libia), territorio 
dichiarato in stato di guerra; trasferito con il suo reparto alla Divisione άCƻƭƎƻǊŜέ il 22.7.42; catturato 
dalle truppe americane a Tunisi l'8.5.43. Prigioniero di guerra (POW) nel Campo di Casablanca dal 
15.6.43 e nel Campo di San Luis in California (USA) dal 20.7.43. Sbarcato a Napoli il 15.2.46 e 
trattenuto in servizio perché residente in Libia; inquadrato nel прϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀ ά/ŀǘŀƴƛŀέΤ 
ǘǊŀǎŦŜǊƛǘƻ ƛƭ нлΦмΦпт ŀƭƭŀ 5ƛǾΦ άCǊƛǳƭƛέ, 4° Commiliter, 8° Regg. Art.; il 6.3.47 è trasferito a Livorno 
presso il 6° Gruppo Battaglioni, 211ª Sez. Sussistenza, e il 1.11.47 a Firenze presso 7ª Compagnia 

 
211 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; in ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; CSSAU, 

b.8/A-Lettera dalla prigionia POW; PL Dossi, Albo d'Onore, pag.350. 
212 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali. 
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Sussistenza. È congedato Caporal Maggiore l'8.8.48; rientra in Tripolitania - Libia. È decorato con 2 
Croci al Merito di Guerra.  
 

··L /ƻǊǇƻ ŘΩ!ǊƳŀǘŀ 
 

Il ··L /ƻǊǇƻ ŘΩ!ǊƳŀǘŀ è considerato sciolto in zona di guerra dal 20 dicembre 1940. 
La grande unità viene ricostituita come Corpo d'Armata di Investimento di Tobruk il 10 luglio 
1941, con le Divisione autotrasportata "Brescia" e 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ ŀǳǘƻǘǊŀǎǇƻǊǘŀǘŀ άPavia" e la Divisione 
motorizzata "Trento", e schierata nella zona antistante Tobruk per partecipare all'investimento della 
piazzaforte, riassumendo, il 28 luglio 1941, la denominazione di Comando XXI Corpo d'armata. 
L'11 settembre 1941, eliminati gli elementi della cinta difensiva esterna, i reparti del XXI Corpo 
d'Armata si portarono a distanza di attacco, ma sono costretti a ripiegare da forti contingenti 
corazzati nemici. 
La grande unità attaccata a sua volta su due lati resiste validamente per più giorni, ristabilendo infine 
la situazione il 25 novembre, ma i ritorni offensivi inglesi si ripetono il 28 novembre e nei primi giorni 
di dicembre, ma senza risultati apprezzabili fino all'8 dicembre, quando il XXI Corpo d'Armata, nel 
quale è stata inquadrata anche la Divisione "Bologna", è costretto ad arretrare sulla linea di Ain el 
Gazala, anch'essa abbandonata dopo violenti combattimenti, e le unità dipendenti sempre sotto 
l'incalzare avversario, ripiegano prima a Bengasi e poi su Agedabia. 
Riuscito lo sganciamento, il XXI Corpo d'Armata si porta sulla linea Marsa el Brega-Marada raggiunta 
il 10 gennaio 1942 e riorganizzatosi, passa all'offensiva, spostandosi, il 24 e 25 gennaio ad Antelat, 
a protezione del fianco destro del XX Corpo d'Armata e dopo aver superato le resistenze nemiche a 
Nord-est di Agedabia, il 15 febbraio le sue unità raggiunsero a el Cheima. 
La grande unità prende parte alla battaglia di Ain el-Gazala, inquadrando la 102ª Divisione 
motorizzata "Trento" e la 60ª Divisione fanteria "Sabratha"; conquistata il 27 maggio Ain el Gazala, 
in giugno il XXI Corpo d'Armata raggiunge Tobruk che cadde il 21 giugno e nel prosieguo 
dell'avanzata dopo la conquista di Sidi el Barrani e del campo trincerato di Marsa Matruh la sua 
avanzata viene arrestata, il 30 giugno 1942, dagli apprestamenti fortificati avversari di el Alamein, 
dove, esaurita la spinta offensiva, resiste da luglio a settembre ai contrattacchi nemici. 
Il 24 ottobre 1942, potenziate da nuove unità corazzate, le truppe britanniche passano 
all'offensiva e, il 1º novembre il XXI Corpo d'Armata, costituito dalle divisioni "Bologna" e "Trento", 
deve ripiegare dapprima nella zona di Tell el-Aqqaqir e quindi, sotto la minaccia di aggiramento, 
verso Marsa Matruh e, ancora, a sud del Golfo di Bomba; spostandosi poi su Agebadia ed el Agheila. 
Il XXI Corpo d'Armata resiste fino al 7 dicembre 1942, spostandosi infine a Nofilia e, il 15 dicembre, 
a Buerat. 
All'inizio del 1943, essendo indifendibile anche la linea di Buerat, il 15 gennaio le unità del XXI Corpo 
d'Armata arretrarono su Homs da cui, sempre combattendo, raggiungono Tripoli, che devono 
abbandonare il 23 gennaio, quando le forze dell'Asse sono costrette a lasciare la Libia per passare 
in Tunisia. 

Il XXI Corpo d'Armata, prende parte alla Campagna di Tunisia inquadrato nella 1ª 
Armata del generale Messe, costituita il 5 febbraio 1943 in Tunisia per trasformazione del Comando 
Superiore delle Forze Armate della Libia e dell'Armata corazzata italo-tedesca, inquadrando il XX e 
XXI Corpo d'Armata e alcuni reparti tedeschi.  
Il 26 gennaio il XXI Corpo d'Armata, costituito dalla 80ª Divisione fanteria άLa Speziaέ e dalla 16ª 
Divisione fanteria άPistoiaέ viene schierato in Tunisia sul tratto meridionale della linea del Mareth. 
La 16ª Divisione fanteria άPistoiaέ, è stata inviata in Africa settentrionale alla vigilia della battaglia 
di El Alamein, non venne schierata da Rommel a causa dell'assai carente preparazione. 
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Al XXI Corpo d'Armata viene aggregata la 164. leichte Infanterie-Division tedesca, arrivata in Africa 
nel marzo 1942, formata a partire dalla Festungs-Division Kreta, che viene impiegata per la prima 
volta proprio a El Alamein. 
Il XXI Corpo d'Armata resiste lungo le posizioni del Mareth fino al 16 marzo Ψпо, quando minacciato 
da Sud-ovest, è costretto a ritirarsi più a Nord su una linea organizzata lungo il fiume Akarit, 
giungendovi il 29 marzo. 
Nel mese di aprile, mediante una nuova manovra di ripiegamento che lo vide contendere 
aspramente il terreno all'avversario, raggiunge infine Enfidaville dove, dal 20 aprile al 12 maggio, si 
svolgono gli ultimi combattimenti. 
Il 13 maggio i resti del XXI Corpo d'Armata ricevono l'ordine dal Comando della 1ª Armata di cessare 
ogni resistenza e il XXI Corpo d'Armata è sciolto definitivamente in zona di operazioni. 
 

102Ȏ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ ƳƻǘƻǊƛȊȊŀǘŀ ŦŀƴǘŜǊƛŀ ά¢ǊŜƴǘƻέ 
 

La 5ƛǾΦ aƻǘƻǊƛȊȊŀǘŀ ά¢ǊŜƴǘƻέ in Africa è inquadrata nel XXI Corpo d'Armata e si insedia a Misurata 
(Libia); in seguito raggiunge la zona di Ain el Gazala (passando per Marsa el Brega e Derna) e di qui 
muove in direzione di Tobruk, stabilendosi a Bu Amud da dove insieme all'Afrika Korps tedesco 
prende parte all'Assedio di Tobruk, nelle cui fortezze si erano asserragliate le truppe inglesi. 
Durante l'assedio e sino al dicembre del 1941, ormai agli ordini diretti di Rommel, conquista e ri-
perse posizioni; a maggio fu coinvolta nelle battaglie al Passo di Halfaya e alla Ridotta Capuzzo 
(Operazione Brevity), uscendone vittoriosa seppure a prezzo di ingenti perdite specie nel 7° 
Bersaglieri. 
A giugno '42 è vittoriosa nello scontro con le truppe inglesi che hanno lanciato l'Operazione 
Battleaxe. 
 

Autiere Marco .ƻǊǘƻƭƛ ά/ƻŀέ213 di Angela, cl.18, da Montecchio Precalcino. 
Ha partecipato partecipa alla guerra di aggressione alla Francia. 
bŜƭƭϥŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭŀ 5ƛǾΦ ά¢ǊŜƴǘƻέΣ ŝ ǘǊŀǎŦŜǊƛǘƻ ŀƭ тϲ wŜƎƎΦ .ŜǊǎŀƎƭƛŜǊƛ ƴŜƭ ƭǳƎƭƛƻ ϥпл Ŝ ŀƭƭŀ рмª Sezione 
Sanità nel '41; partito per la Libia il 21.3.41 da Napoli. 

Marco, in 30 agosto '42, è trasferito al 12° Auto raggruppamento di manovra, 5° Auto Gruppo, un 
Reparto che è decorato con Medaglia d'Argento al V.M. con la seguente motivazione: 
άtŜǊ ƻƭǘǊŜ ŘǳŜ ŀƴƴƛ ǎƛ ŘƛƳƻǎǘǊƼ ǳƴŀ ŜŦŦƛŎŀŎŜ ŎƻƳǇŀǘǘŀ ǳƴƛǘŁ Řƛ ƳŜȊȊƛ Ŝ Řƛ ǳƻƳƛƴƛ Ŧǳǎƛ ƛƴ ǳƴϥǳƴƛŎŀ 
volontà di vittoria, affrontando con incredibile fede e con tenace valore ogni alterna vicenda del 
fronte africano. Con titanico lavoro, a contatto del nemico, forgiò nuovi mezzi per la immane lotta 
del fronte marmarico, combattendo con artiglieri e fanti, precedendo, a volte, truppe operanti, 
garantendo la tempestività dei rifornimenti per la continuazione della lotta e dando generosamente 
largo contributo di ǎŀƴƎǳŜέ !Φ{Φ м ƴƻǾŜƳōǊŜ мфпл-25 gennaio '43. 
È fatto prigioniero di guerra (POW) dagli britannici il 10.5.43, tre giorni prima della resa definitiva di 
tutte le truppe dell'Asse in Africa. Cooperante, viene rimpatriato il 10.6.44; è nel CIL. 
 

смȎ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ ŦŀƴǘŜǊƛŀ ά{ƛǊǘŜέ 
(dal 10 giugno 1940 al 20 gennaio 1941) 
 

Reparti dipendenti: 
69º Regg. fanteria "Ancona" 
70º Regg. fanteria "Ancona" 
43º Regg. artiglieria "Sirte". 

 

 
213 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, 

Albo d'Onore, pag.186-187 e 350. 
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Il 10 giugno 1940, al momento della dichiarazione di guerra, la Divisione è dislocata sul 
confine libico-tunisino, fino a quando viene trasferita in Cirenaica, nella zona di Gambut, assegnata 
alla protezione delle retrovie. 
A dicembre 1940, al momento dell'offensiva britannica, la divisione viene schierata a difesa 
di Tobruk e delle vie di comunicazione tra il Forte Capuzzo e Ain el-Gazala. Dopo violenti scontri, 
dall'8 gennaio 1941 i reparti della divisione vengono sottoposti a pesanti a logoranti 
bombardamenti. 
Investita alle spalle il 20 gennaio 1941, il successivo 23 la Divisione viene sciolta in seguito alla caduta 
degli ultimi capisaldi. 
 

43° Regg. Artiglieria ά{ƛǊǘŜέ 
 

Caporale ŘΩArtiglieria Domenico Marchiorato214 di Girolamo e Giovanna Gallio, cl.18, da 
Montecchio Precalcino ma residente in Tripolitania (Libia); iscritto di leva nel Comune di Crispi 
(prov. di Misurata - Libia), res. Villaggio Mario Gioda. 
Iƭ нΦсΦоу ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ  ппртΦ /ƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ рΦнΦпл ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ поϲ 
wŜƎƎΦ !ǊǘΦ 5ƛǾΦ CŀƴǘŜǊƛŀ ά{ƛǊǘŜέ ƛƴ [ƛōƛŀΤ ǇǊƻƳƻǎǎƻ ŎŀǇƻǊŀƭŜ ƛƭ рΦтΦпнΦ /ƻƭƭƻŎŀǘƻ ƛƴ ŎƻƴƎŜŘƻ ƛƭ мΦммΦпн 
perché colono immigrato. 
È decorato con 2 Croci al Merito di Guerra. 
 

25Ȏ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ ŦŀƴǘŜǊƛŀ ά.ƻƭƻƎƴŀ 
(dai primi mesi 1941 al 21 novembre 1942) 
 

Reparti dipendenti: 
39º Reggimento fanteria "Bologna" 
40º Reggimento fanteria "Bologna" 
205º Reggimento artiglieria 
 

La Divisione ά.ƻƭƻƎƴŀέ viene schierata in Nordafrica, al confine con la Tunisia. Poco dopo, 
terminate le ostilità con la Francia, è trasferita a Sud di Tripoli, dove rimane alla difesa del campo 
trincerato della città fino ai primi mesi del 1941. 
Nel mese di marzo, la Grande Unità prende parte all'offensiva dell'Asse e partecipa all'assedio di 
Tobruk. Il 5 dicembre, la Divisione "Bologna" inizia il ripiegamento e raggiunse Agedabia. 
Nel luglio 1942, con la ripresa delle attività offensive, viene inviata come rinforzo nella zona di El 
Mireir. Il 30 agosto partecipa alla battaglia di Alam Halfa e, a partire dal 23 ottobre, viene coinvolta 
nella 2ª Battaglia di El Alamein. 
Sottoposta a violenti bombardamenti, la divisione è costretta a ripiegare il 2 novembre 1942, 
attestandosi su nuove posizioni. Due giorni dopo, però, riprende le operazioni di ripiegamento 
cercando di sottrarsi all'accerchiamento. 
Parte della Divisione venne catturata. Successivamente, la Grande Unità continua a combattere 
presso Abu Aggag (5 novembre), Fuka (6 novembre) ed infine Marsa Matruk. 
Qui, la Divisione è sostanzialmente annientata in combattimento il 21 novembre 1942. 
Quattro giorni dopo, viene ufficialmente sciolta in seguito ad eventi bellici, ma alcuni nuclei riescono 
a sfuggire alla distruzione, continuando a combattere in Tunisia fino al febbraio 1943, inquadrati 
nella 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ άtƛǎǘƻƛŀέ. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
214 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali. 
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205° Regg. Artiglieria ς II Gruppo Artiglieria da 75/28 
 

!ǊǘƛƎƭƛŜǊŜ !ƴƎŜƭƻ 5ŀƭ {ŀƴǘƻ άaŀǊǳǎŎƻέ215 di Francesco e Caterina Sandonà, 
cl.20, da Montecchio Precalcino. Ha partecipato alla ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭŀ 
Jugoslavia ƴŜƭ ΩпмΦ  
¢ǊŀǎŦŜǊƛǘƻ ƛƭ нΦммΦпм ŀƭ 5ŜǇƻǎƛǘƻ ŘŜƭ млϲ wŜƎƎΦ !ǊǘΦΣ 5ƛǾΦ ά.ƻƭƻƎƴŀέ ƛƴ /ŀǎŜǊǘŀ όil 
10° sarà distrutto in Africa Sett. dopo la Battaglia di Sidi Barrani) presso il quale 
si costituisce il nuovo 205° Regg. Art. da campagna della Divisione ά.ƻƭƻƎƴŀέΦ 
È assegnato al II Gruppo Art. da 75/28 che parte per la Libia dall'Aeroporto di 
Castelvetrano (Trapani) e sbarca a Tripoli il 28.7.42 (il resto del 205° Regg. è già 
sbarcato a Tripoli l'8.2.42). Dopo aver partecipato alle Battaglie di Tobruk, 
Agebadia e El-AlameinΣ ƭŀ 5ƛǾΦ ά.ƻƭƻƎƴŀέΣ Ŝ Ŏƻƴ Ŝǎǎŀ ƛƭ нлрϲ wŜƎƎΦ !ǊǘΦΣ ǾƛŜƴŜ 
sciolta. 
È trasferito al 4° Btg., 3° Regg. Art. Motorizzata άCƻǎǎŀƭǘŀΣ 5ƛǾΦ άtƛǎǘƻƛŀέ con cui partecipa all'azione 
offensiva su tutto il Fronte del Mareth in Tunisia. 
Il 25.3.43, in pericolo di accerchiamento, ciò che resta della Divisione άtƛǎǘƻƛŀέ inizia un 
ripiegamento che la porta a posizionarsi sulla linea Akarit-Chotts, ma Dal Santo è catturato, e come 
prigioniero di guerra (POW) è detenuto presso il Campo n. 308 di Porto Said; diventa cooperante 
come Pionier, arriva a Taranto nel maggio '44. Poi CIL. 
 

40° Regg. Fanteria ά.ƻƭƻƎƴŀέ 
 

Caporale di Fanteria Girolamo Marchiorato216 di Girolamo e Giovanna Gallio, cl.22, da Montecchio 
Precalcino, ma residente in Tripolitania (Libia); iscritto di leva nel Comune di Crispi (prov. di Misurata 
- Libia), res. Villaggio Mario Gioda. 
Chiamato alle armi il 25.2.42 presso il Centro Istruzione di Zavia, sez. Fanteria; trasferito il 29.5.42 
al плϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀ ƳƻōƛƭƛǘŀǘƻΣ 5ƛǾΦ ά.ƻƭƻƎƴŀέ in Libia; caporale dal 1.10.42; fatto prigioniero di 
guerra (POW) dai britannici nei fatti d'armi del 5.11.42 ad El Alamein-fronte egiziano e imprigionato 
nel Campo n. 310; trasferito nel Campo n.319 in Palestina; trasferito in Egitto al Campo n.306; 
cooperatore degli Alleati nella 2642ª Compagnia Thecledus dal 28.12.45; rientrato in Italia e 
sbarcato a Napoli il 25.7.46. 
Dopo la guerra, quale reduce dalla prigionia e con famiglia residente in territorio inaccessibile, è 
trattenuto alle armi e assegnato al 35° Regg. Art. - 5ƛǾΦ CŀƴǘŜǊƛŀ άCǊƛǳƭƛέ ƛƭ тΦммΦпсΤ ǘǊŀǎŦŜǊƛǘƻ ŀƭ сϲ 
Gruppo Battaglioni a Livorno e assegnato alla 211ª Legione Sussistenza; Caporal Magg. dal 7.5.47; 
inviato in congedo illimitato per fine ferma il 18.3.52 e iscritto nella forza in congedo del Distretto 
Militare di Firenze. 
È decorato di Croce al Merito di Guerra. 
 

мсȎ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ CŀƴǘŜǊƛŀ ƳƻǘƻǊƛȊȊŀǘŀ άtƛǎǘƻƛŀέ 

(dal 5 febbraio 1943 al 13 maggio 1943) 
Reparti dipendenti: 
 

35º Regg. fanteria "Pistoia" 
36º Regg. fanteria "Pistoia" 
3º Regg. artiglieria  motorizzata "Fossalta" 
16º Btg. mortai da 81 
16ª Cp. cannoni controcarro da 47/32 
51º Btg. genio 

 
215 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda personale; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, 

Albo d'Onore, pag. 106 e 184. 
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111ª Sez. sanità 
120ª Sez. sussistenza 
50ª Sez. panettieri 
210ª Auto Sezione 
 

All'inizio della guerra la divisione viene schierata di riserva sul confine francese. Successivamente, 
nel gennaio 1941, la Grande Unità inizia il trasferimento verso la Calabria, dove viene utilizzata per 
compiti di Difesa costiera presso le località di Cosenza, Catanzaro e Reggio Calabria. 
Lƴ ƻǘǘƻōǊŜ ΨпмΣ ƭŀ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ ǾƛŜƴŜ ǊƛǎǘǊǳǘǘǳǊŀǘŀ ŎƻƳŜ Divisione di fanteria autotrasportabile tipo 

AS, e dove sono aggregati anche tutti i Battaglioni del оосϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾΦ άtƛŎŜƴƻέ; nel luglio 
del 1942 è inviata ad Atene. 
A settembre 1942, elementi dell'unità ed il relativo comando vengono trasferiti in Africa 
settentrionale presso il confine egiziano, con il compito di provvedere alla difesa delle località 
di Bardia, Sollum ed il passo di Halfaya. Inquadrata nel XXI Corpo d'Armata, a partire dal 1º 
novembre venne duramente attaccata dalle truppe inglesi. 
Costretta a ripiegare, agli inizi del 1943 l'unità raggiunse la Tunisia, ed il 4 febbraio si apposta sulle 
posizioni della linea del Mareth. I complementi dei XVI e CXVI Battaglione "Pistoia" vengono 
aggregati al wŀƎƎǊǳǇǇŀƳŜƴǘƻ ǎŀƘŀǊƛŀƴƻ άaŀƴƴŜǊƛƴƛέ. 
Il 6 marzo prese parte alla battaglia di Médenine. 
L'Operazione Pugilist, il potente attacco britannico sulle difese dell'Asse in Tunisia, costringe 
la άtƛǎǘƻƛŀέ ad abbandonare le sue posizioni ed a ripiegare sulla linea dell'Akarit. 
In seguito a nuovi attacchi inglesi, la άtƛǎǘƻƛŀέ ripiega su Enfidaville il 13 aprile. Dopo aver sostenuto 
aspri combattimenti ed effettuato alcuni riusciti contrattacchi, in particolare nella zona 
di Takrouna (dove vi è un importante nodo stradale), la divisione deve ripiegare nuovamente. 
Il 13 maggio, tuttavia, la Grande Unità venne travolta dal nemico e cessò ufficialmente di esistere.  
 

336° Reggimento Fanteria - Btg. Misto (Battaglioni ŀƎƎǊŜƎŀǘƛ Řŀƭƭŀ 5ƛǾΦ άtƛŎŜƴƻέύ 
 

Mitragliere Silvio Campese217 di Angelo e Anna Bassi, cl.14, da Montecchio Precalcino. 
Lƭ нрΦрΦоп ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ отнпоΣ ŝ ŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ нΦпΦор ǇǊŜǎǎƻ рсϲ 
wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾΦ άaŀǊŎƘŜέ ƛƴ ±ŜƴŜȊƛŀΤ ŎƻƴƎŜŘŀǘƻ ƛƭ рΦфΦосΦ 
Richiamato è congedato il 21.8.37. Richiamato il 2.6.40 presso 518ª Compagnia Mitraglieri, 
congedato il 10.10.40. Richiamato alle armi il 31.3.41 presso il 15° Settore di Copertura G.a.F. (Alto 
Adige). 
Trasferito il 21.12.41 in Puglia con il Btg. Misto - 336º Reggimento fanteria - 5ƛǾΦ άtƛŎŜƴƻέ, poi in 
Calabria aggregato alla 5ƛǾΦ άtƛǎǘƻƛŀέ, in DǊŜŎƛŀ ƴŜƭ ƭǳƎƭƛƻ Ψпн Ŝ Řŀ ǎŜǘǘŜƳōǊŜ Ψпн ƛƴ Libia al confine 
Ŏƻƴ ƭΩ9Ǝƛǘǘƻ. 
!ƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ мфпо ǊŀƎƎƛǳƴƎŜ ǊƛǇƛŜƎŀƴŘƻ ƭŀ Tunisia. Prigioniero di guerra (POW) dagli americani in 
Tunisia il 22.7.43, è imprigionato in Algeria, trasferito in Francia, rientra in Italia come volontario nel 
CIL. 
 

Caporale maggiore di Fanteria Girolamo Marchiorato Řƛ DƛǊƻƭŀƳƻ Ŝ DƛƻǾŀƴƴŀ DŀƭƭƛƻΣ ŎƭΦннΣ Χ 
ό±ŜŘƛ нрȎ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ CŀƴǘŜǊƛŀ ά.ƻƭƻƎƴŀέ ς плϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀ ά.ƻƭƻƎƴŀέύ 
 

3° Regg. Art. Motorizzata άCƻǎǎŀƭǘŀέ 
 

!ǊǘƛƎƭƛŜǊŜ !ƴƎŜƭƻ 5ŀƭ {ŀƴǘƻ άaŀǊǳǎŎƻέ Řƛ CǊŀƴŎŜǎŎƻ Ŝ /ŀǘŜǊƛƴŀ {ŀƴŘƻƴŁΣ ŎƭΦнлΣ Χ 
ό±ŜŘƛ нрȎ 5ƛǾƛǎƛƻƴŜ CŀƴǘŜǊƛŀ ά.ƻƭƻƎƴŀέ ς 205° Regg. Art. ς II Gruppo Art.) 
 
 
 

 
217 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; ACMp, fasc. Militari, b.94 
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орϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀ άtƛǎǘƻƛŀέ ς 1° Btg.  
 

Fante Primo .ŀƛƻ ά.ŀƭŀƴǎƻƴέ218 di Primo Gennaio e Anna Moro, cl.14, da Montecchio Precalcino. 
Iƭ нлΦрΦор ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ пмнсо, è chiamato alle armi il 6.10.37 presso il 63° 
Regg. Fanteria, 59ª Divisione CŀƴǘŜǊƛŀ ά/ŀƎƭƛŀǊƛέΣ нϲ .ǘƎΦ άwŀƛƴŜǊƻέΣ уª /ƻƳǇŀƎƴƛŀ ά[ϥŜǊƻƛŎŀέ, in 
Vercelli; tiratore scelto dal 5.2.38, congedato il 24.8.38. Richiamato il 4.4.39; ricollocato in congedo 
il 22.8.39. 
Richiamato alle armi il 25.11.40 presso ртϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ млϣ 5ƛǾΦ aƻǘƻǊƛȊȊŀǘŀ άtƛŀǾŜέ; assegnato 
l'1.7.41 al 9° Btg. Misto. Trasferito il 15.5.42 al 336° Regg. Fanteria, 1° Btg., della 16^ Div. Fanteria 
άtƛǎǘƻƛŀέ. 
Partito per la Libia l'11.11.42, via aerea da Galatone a Bengasi, per rinforzare il 35° Regg. Fanteria, 
1° Btg., 10ª /ƻƳǇŀƎƴƛŀ ŘŜƭƭŀ 5ƛǾΦ άtƛǎǘƻƛŀέ in ripiegamento da Bardia, Solum e Halfaya, verso Ovest 
dopo i duri attacchi inglesi sino in Tunisia. 
È fatto prigioniero di guerra (POW) degli inglesi proprio il 13.5.43 a Tunisi; prigioniero prima ad 
Orano in Algeria, Campo 184 Natause, poi al Campo 313 in Egitto e infine affidato agli americani; è 
rimpatriato 6.9.45. 
 

CŀƴǘŜ DƛǳǎŜǇǇŜ ¢ƻŘŜǎŎƘƛƴƛ ά.ŀǎǘƛƴέ219 di Gio Batta e Emma Dal Lago, cl.20, da Montecchio 
Precalcino. Iƭ мпΦнΦоф ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ мммопΦ /ƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ муΦоΦпл 
presso il ртϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾΦ άtƛŀǾŜέ ƛƴ ±ƛŎŜƴȊŀΣ мнȎ /ƻƳǇŀƎƴƛŀ; assegnato al 9° Btg. Misto il 
1.7.41; ǘǊŀǎŦŜǊƛǘƻ ƛƭ мрΦрΦпн ŀƭ мпϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀ ƳƻōƛƭƛǘŀǘƻΣ 5ƛǾΦ άtƛƴŜǊƻƭƻέΣ ƛƴ /ƘƛŜǘƛΦ 
Partito per via aerea il 11.11.42 per la Libia, col 1° Btg. e aggregato al 35° Regg. Fanteria, 12ª 
/ƻƳǇŀƎƴƛŀΣ 5ƛǾΦ άtƛǎǘƻƛŀέ. Fatto prigioniero di guerra (POW) dai britannici il 7.4.43 in Tunisia, negli 
ultimi giorni della Campagna in Africa Sett. È detenuto presso il Campo n.313 e n.2625 in Egitto, 
rimpatriato 11.4.46. Decorato con Croce al Merito di Guerra. 
 

Caporal magg. di Fanteria Bortolo Valerio220 di Vincenzo e Maria Meneghini, cl.15, nato a Dueville 
e residente a Montecchio Precalcino. 
Iƭ нлΦрΦор ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ пннус, è chiamato alle armi il 16.4.36 presso il 57° 
wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾΦ άtƛŀǾŜέ ƛƴ ±ƛŎŜƴȊŀΤ ŎƻƴƎŜŘŀǘƻ ƛƭ оΦпΦотΦ wƛŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ муΦфΦоф ǇǊŜǎǎƻ 
57° Regg. Fanteria in Vicenza; congedato il 31.3.40. Richiamato alle armi il 12.7.40 presso 57° Regg. 
Fanteria mobilitato; assegnato il 1.7.41 al 9° Btg. Misto mobilitato; trasferito il 15.5.42 presso il 336° 
Regg. FanteriaΣ 5ƛǾΦ άtƛǎǘƻƛŀέ ƳƻōƛƭƛǘŀǘƻΣ мϲ .ǘƎΦ 
Partito per la Libia, via aerea l'11.11.42 e trasferito al орϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾΦ άtƛǎǘƻƛŀέ; ferito, è 
rimpatriato al Deposito 35° Regg. in Bologna il 21.11.42. 
 

уϲ wŀƎƎǊǳǇǇŀƳŜƴǘƻ ŘΩ!ǊǘΦ ŘΩ!ǊƳŀǘŀ ς XXXIII Gruppo Cannoni 149/40 
 

Il XXXIII Gruppo è assegnato nel giugno 1941 all'8º Raggruppamento d'Artiglieria d'Armata, con 
il LII Gruppo (152/37) e CXXXI e CXLVII Gruppo (entrambi su 149/28). 
Il Raggruppamento arriva in Libia a partire dall'ottobre 1941, ed è assegnato al XXI Corpo d'Armata. 
Lo schieramento è studiato in modo tale da poter colpire, utilizzando la massima gittata dei pezzi, il 
Porto di Tobruk, ma, appena presa posizione, il Raggruppamento è costretto a contrastare 
ƭϥƻŦŦŜƴǎƛǾŀ ōǊƛǘŀƴƴƛŎŀ ŘŜƭ нм ƴƻǾŜƳōǊŜ ΨпмΣ ǘŀƴǘƻ ŎƘŜ ƛƭ но ƴƻǾŜƳōǊŜΣ ŘƻǇƻ ŎƘŜ ŘǳŜ ǇŜȊȊƛ Řŀ мпфκпл 
sono stati messi fuori uso dalla controbatteria nemica, è ordinato il ripiegamento dell'intero 

 
218 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari e Scheda Personale; ACMP, Ruoli Matricolari, e Sussidi Militari; CSSAU, b.9/D; PL Dossi, Albo 
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Raggruppamento che, comunque, già dal 26 novembre riprende le azioni di fuoco sulla cinta 
fortificata di Tobruk, con azioni che continuano fino all'esaurimento delle munizioni il 6-7 dicembre. 
Il ripiegamento su Ain el-Gazala, lungo la via Balbia, si prolunga fino a Derna ed el-Agheila. 
 

Autiere-Artigliere scelto Guerrino Antonio Martini ά{Ǝǳŀƛέ221 di Gio Maria e Anna Parise, cl.16 - Ϟ 
1941, da Montecchio Precalcino, residente in Via Cà Rotte 126, 8° di 9 fratelli, celibe, contadino, 5ª 
elementare; emigrato con la famiglia a Grumolo delle Abbadesse il 20.11.32 per affittanza o 
mezzadria. Chiamato alle armi dal 27.5.36 al 23.8.38 presso il мϲ wŜƎƎΦ !ǊǘΦ /ŜƭŜǊŜ ά9ǳƎŜƴƛƻ Řƛ 
{ŀǾƻƛŀέ; soldato scelto ς ŎƻƴŘǳǘǘƻǊŜ ǎǇŜŎƛŀƭƛȊȊŀǘƻ Řƛ ŀǳǘƻƳŜȊȊƛ ǎǇŜŎƛŀƭƛ ƴŜƭ ΩоуΦ wƛŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ 
il 26.8.39, dal 2.9.41 nel пϲ wŜƎƎΦ !ǊǘΦ ŘΩ!ǊƳŀǘŀ ŀ tƛŀŎŜƴȊŀ e dal 6.9.41 nel XXXIII Gruppo Cannoni 
da 149/40 mobilitato. 
Parte per la Libia e imbarcato a Napoli il 2.10.41, sbarcato a Tripoli il 5.10.41. Ricoverato presso 
ƭΩhǎǇŜŘŀƭŜ Řŀ /ŀƳǇƻ ƴΦолл Řƛ Zliten (Misurata), muore per commozione viscerale ed emorragia 
addominale il 22.10.41. È sepolto nel Cimitero Militare di Zliten (Misurata). 
 

340° Btg. Mitraglieri 
 

Mitragliere Francesco Rossi222 di Giovanni e Caterina Ronzani, cl.21, a Marano Vicentino, residente 
a Montecchio Precalcino. 
Iƭ мфΦнΦпм ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ нллот, è chiamato alle armi il 18.1.42 presso l'80° 
wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾΦ άtŀǎǳōƛƻέΤ ǘǊŀǎŦŜǊƛǘƻ ƛƭ нлΦсΦпн ŀƭ фϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀ Řƛ ƳŀǊŎƛŀ ƳƻōƛƭƛǘŀǘƻΤ 
ŀƎƎǊŜƎŀǘƻ ŀƭ муϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾΦ ά!Ŏǉǳƛέ ƛƴ aŜǊŀƴƻΤ ǊƛŜƴǘǊŀǘƻ ŀƭ фϲ wŜƎƎΦ 
Il 30.12.42 è in ƭƛŎŜƴȊŀ ƳŀǘǊƛƳƻƴƛŀƭŜΤ ǘǊŀǎŦŜǊƛǘƻ ƛƭ мΦпΦпо ŀƭƭϥулϲ wŜƎƎΦ CŀƴǘŜǊƛŀΣ 5ƛǾΦ άtŀǎǳōƛƻέ; 
mobilitato per l'Africa Settentrionale con il 340° Btg. Mitraglieri; fatto prigioniero di guerra (POW) 
in Tunisia il 22.4.43: imprigionato nei campi n.313, n.308 e n.2683 in Palestina; rimpatriato il 2.8.46. 
 

680ª Legione CCRR Motorizzata 
 

Carabiniere Antonio Parise223 di Giuseppe e Maria Mussi, cl.04, nato ad Arluno (Mi) e residente a 
Montecchio Precalvino; n. matr. 44021, è volontario Carabiniere presso la Legione Allievi di Torino 
dal 30.1.24 per la ferma di anni tre; Carabiniere a piedi dal 15.8.24; assegnato alla Legione Terr. di 
Torino dal 10.9.24; congedato il 29.1.26. Richiamato il 10.6.40 presso la Legione di Verona e 
assegnato alla Stazione di Crema (Cremona). 
Mobilitato in Africa Settentrionale, è assegnato il 20.1.42 alla 680ª Legione CCRR Motorizzata, 
addetta al XXI Corpo dΩArmata. Nel luglio 1942 è decorato con /ǊƻŎŜ Řƛ DǳŜǊǊŀ ŀƭ ±ŀƭƻǊ aƛƭƛǘŀǊŜ άǎǳƭ 
ŎŀƳǇƻέ, con la seguente motivazione: 

ά!ŘŘŜǘǘƻ ŀŘ ǳƴ Ǉƻǎǘƻ Řƛ ōƭƻŎŎƻ ǎƛǘƻ ƴŜƭƭŜ ƛƳƳŜŘƛŀǘŜ ǾƛŎƛƴŀƴȊŜ ŘŜƭƭŜ ǇǊƛƳŜ ƭƛƴŜŜΣ ǎƻǘǘƻ ƛƴǘŜƴǎƻ ŦǳƻŎƻ 
di artiglierie ed armi automatiche avversarie, con ammirevole calma e sprezzo del pericolo, 
provvedeva a raccogliere ed avviare ai propri reparti, duramentŜ ƛƳǇŜƎƴŀǘƛΣ ƳƛƭƛǘŀǊƛ ǎōŀƴŘŀǘƛΦέ !Φ{Φ 
10-11 Luglio 1942. 

Ricoverato l'8.4.43 presso l'Ospedale Militare di Tunisi per άŘŜǇŜǊƛƳŜƴǘƻ ƻǊƎŀƴƛŎƻέ; trasferito in 
Italia l'11.4.43 presso l'Ospedale Militare secondario di Castel Cammare di Ischia (Na); dopo altri 
ricoveri e convalescenze il 10.7.43 rientra al Corpo, assegnato alla Stazione di Oppeano (Vr). 
 

Guardia di Finanza - .ǊƛƎŀǘŀ άtƛƴŘŀέ 
 

DǳŀǊŘƛŀ Řƛ CƛƴŀƴȊŀ 5ŜŎƛƳƻ /ŀƳǇŀƎƴƻƭƻ ά/ŀƳǇŀǊƻέ224 di Valentino e Angela Carlesso, cl.21, da 
Montecchio Precalcino. Iƭ муΦмΦпл ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ мрутс, è Allievo Guardia di 

 
221 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali. 
222 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali. 
223 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
224 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, 

Albo d'Onore, pag. 208 e 344. 
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Finanza alla Legione allievi il 1.5.1940; trasferito alla Legione Territoriale di Udine il 1.11.40; messo 
a disposizione del Settore di Copertura G.a.F. di Idria per servizio di copertura dal 2.4.41 al 30.4.41; 
trasferito alla Legione Territoriale di Napoli l'1.7.42, alla Legione di Messina dal 4.8.42. 
Parte per la Libia, imbarcandosi a Bari e sbarcando a Tobruk il 20.8.42; è mobilitato con la Brigata 
Pinda. Parte dalla Tripolitania per la Tunisia a seguito ripiegamento truppe il 20.1.43; partito via 
aerea da Tunisi arriva a Reggio Calabria il 10.2.43; trasferito alla Legione di Trento il 6.3.43, Stazione 
di Anterselva (Bz). 
 

Carabinieri Reali ς Gruppo CCRR di Misurata ς Stazione di Al.Hums-Hums 
 

aŀǊŜǎŎƛŀƭƭƻ ƳŀƎƎƛƻǊŜ ŘŜƛ //ww CǊŀƴŎŜǎŎƻ !ƴƎŜƭƻ /ŀǊŜǘǘŀ άCƛƻƭƻέ225 di Giovanni e Angela Maccà, 
cl.1897, da Montecchio Precalcino. N. mat. 14062, è chiamato alle armi il 26.9.16 presso l'8° Regg. 
Bersaglieri e giunto in territorio di guerra. Allievo Carabiniere con ferma di tre anni dal 9.2.17; 
Carabiniere dal 15.3.17 assegnato alla Legione di Roma. Brigadiere dal 31.1.27; Maresciallo dal 
29.3.36; Maresciallo Capo dal 28.2.28. 
Ammesso al Regio Corpo Truppe Libiche dal 13.12.40; si imbarca a Napoli e sbarca a Tripoli il 16. 
Del Gruppo CCRR di Tripoli (Libia), dal 5.4.41 è nel Gruppo CCRR di Misurata; Maresciallo Maggiore 
dal 28.2.42. 
Comandante la Stazione di Al-Hums-Homs, è prigioniero di guerra (POW) dal 21.1.43, giorno 
dell'occupazione di Al Hums da parte dell'8ª Armata britannica. 
La moglieΣ {ŀƴǘŀ 5ƻƳŜƴƛŎŀ ά{ŀƴǘƛƴŀέ Zancan (di Luigi e Caterina Gasparini, cl.10, da Montecchio 
Precalcino) e il figlio Luigino (cl.34), residenti a Firenze, vengono sfollati dal gennaio '43 a 
Montecchio Pr., presso Luigi Zancan (padre Řƛ ά{ŀƴǘƛƴŀέύ, in Contrà Moraro; successivamente per il 
pericolo rappresentato della vicina Polveriera SAREB, vanno a risiedere presso Fam. Broianigo, in via 
Prà di Sarcedo. 
 

/ƻǊǇƻ Řƛ tƻƭƛȊƛŀ ŘŜƭƭΩ!ŦǊƛŎŀ italiana (PAI) -  
 

Guardia PAI Giuseppe Vendramin226 di Francesco e Maria Carlesso, cl.18, da Montecchio Precalcino. 
Iƭ нΦсΦоу ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ пфттΦ /ƘƛŀƳŀǘƻ ŀƭƭŜ ŀǊƳƛ ƛƭ нфΦоΦоф ǇǊŜǎǎƻ ƛƭ мϲ wŜƎƎΦ 
άDǊŀƴŀǘƛŜǊƛ Řƛ {ŀǊŘŜƎƴŀέ ƛƴ wƻƳŀΤ ǘǊŀǎŦŜǊƛǘƻ ƛƭ моΦммΦоф ƴŜƭ Corpo di Polizia dell'Africa Italiana (PAI) 
con il grado di allievo guardia, con ferma di tre anni. Assegnato alla questura di Tripoli il 31.5.40, 
{Ŏǳƻƭŀ !ŘŘŜǎǘǊŀƳŜƴǘƻ t!LΣ .ǘƎΦ άwΦ DŜǎǎƛέ ƳƻōƛƭƛǘŀǘƻΦ 
Con l'occupazione di Zuara-Zuwarah del 31.1.43 è prigioniero di guerra (POW). È imprigionato al 
Campo n. 310 in Inghilterra, è cooperante con gli Alleati dal 1944 sino al giugno '46; rientra in Italia 
da Napoli il 25.6.46. 
È decorato con 2 Croci al Merito di Guerra. 
 

5ª Armata Corazzata (tedesca) ς ¢ǊǳǇǇŜ ŘΩ!ǊƳŀǘŀ in Tunisia 
3° Regg. Artiglieria contraerea ς 504° Gruppo Art. contraerea da 90/53 - 2ª Batteria 
 

Artigliere Giovanni Filippetto227 di Domenico ed Elisabetta Maran, cl.22, nato a Bolzano Vicentino 
e residente a Montecchio Precalcino. Iƭ мфΦнΦпм ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ нмрсу ς 
Chiamato alle armi il 23.1.42 presso il 5° Regg. Art. d'Armata in Riva del Garda; trasferito al 3° Regg. 
Art. Contraerea, 504° Gruppo Art. antiaerea da 90/53, 2^ Batt.; partito il 9.1.43 in aereo, atterra a 
Tunisi (Tunisia). Prigioniero di guerra (POW) dei britannici in Tunisia il 10.4.43; rinchiuso nel Campo 

 
225 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari; ACMp, Militari, b. 94; PL Dossi, Albo d'Onore, pag.212. 
226 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari e in Militari, 

b.94; PL Dossi, Albo d'Onore, pag. 355. 
227 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; CSSAU, 

b.8/A- lettere dal fronte e dalla prigionia; Libretto di prigionia; PL Dossi, Albo d'Onore, pag.352. 
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francese n. 26 in Tunisia dal 7.7.43, poi nel Campo francese n. 29 presso Casablanca (Marocco) dal 
30.8.43; rimpatriato il 1.6.46. 
 

Artigliere Agostino Moro228 di Francesco ed Erminia Boscato, cl.22, da Montecchio Precalcino. 
Iƭ мфΦнΦпм ŝ ŘƛŎƘƛŀǊŀǘƻ άŀōƛƭŜ ŀǊǊǳƻƭŀǘƻέΤ ƴΦ ƳŀǘΦ нмрто ς Chiamato alle armi il 27.1.42 presso il 46° 
wŜƎƎΦ !ǊǘΦ 5ƛǾΦ aƻǘƻǊƛȊȊŀǘŀ ά¢ǊŜƴǘƻέ ƛƴ ¢ǊŜƴǘƻΤ ǘǊŀǎŦŜǊƛǘƻ ŀƭ 3° Regg. Art. Contraerea in Firenze, 35° 
Gruppo da 75/46 di C. A., Reparto Munizioni e Viveri (RMV) mobilitato il 20.12.42; parte il 7.1.43 in 
aereo, e atterra a Tunisi (Tunisia); è fatto prigioniero di guerra (POW) dai francesi in Tunisia del 
13.5.43 giorno della resa di tutte le truppe dell'Asse in Africa; ha trascorso la prigionia presso il 
Campo n. 16 di Tunisi; rimpatriato il 28.5.46. È decorato con Croce al Merito di Guerra. 
 

I Gruppo Legioni della aƛƭƛȊƛŀ aŀǊƛǘǘƛƳŀ ŘΩŀǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ - XIV Legione άaƛlmartέ 
11ª Batteria contraerea in appostamento 
 

C.n. caposquadra Romano Bernardo Ferdinando Guglielmi229 di Giovanni ed Elisabetta Bassan, 
cl.1899, da Montecchio Precalcino, macellaio. 
Partecipa alla ƎǳŜǊǊŀ ŘΩŀƎƎǊŜǎǎƛƻƴŜ ŀƭƭΩ9ǘƛƻǇƛŀ, è congedato il 10.2.37. 
Mobilitato per l'A.S.I.  e assegnato al 42° Btg. CN, 1ª Compagnia, il 10.11.38; smobilitato il 23.12.39 
è trasferito nella Coorte Territoriale CN a seguito del nuovo ordinamento della Milizia. 
Mobilitato il 10.9.40 con la 442ª Coorte Terr. CN; è smobilitato il 3.12.40. 
Mobilitato il 5.1.41 con la 440ª Coorte Terr. e trasferito alla 44ª Legione CN di Verona. 
Trasferito alla 14ª Legione Milizia Marittima ŘΩAǊǘƛƎƭƛŜǊƛŀ άMiemarέ il 1.5.41 e adibito alla difesa 
antiaerea, 11ª Batt. in A.S.I. in appostamento. 
Rientra alla 40ª Legione CN il 28.5.41 perché non idoneo per lΩA.S.I. 
Trasferito allΩ8ª Legione Milizia Contraerea di Verona dal 22.10.41; smobilitato il 28.2.42. Poi 
Vicenza. 
 

La Battaglia dei convogli nel Mediterraneo 
(10 giugno 1940 ς 8 settembre 1943)230 

 

Gli scontri vedono confrontarsi, fino al settembre del 1943, principalmente la Regia 
Marina italiana (sostenuta da unità aeree italiane e tedesche e dai sottomarini inviati 
dalla Germania nazista) e la Royal Navy, con la Mediterranean Fleet, appoggiata dalle marine 
militari dei paesi del Commonwealth e soprattutto, dal novembre 1942, dalle forze aeronavali 
degli Stati Uniti d'America.  
Le operazioni navali nel Mediterraneo si strutturano come delle grandi battaglie di convogli navali. 
Entrambi i contendenti sono impegnati a proteggere le proprie linee di rifornimento navale e 
insidiare al contempo quelle avversarie: i convogli italo-tedeschi seguono principalmente la rotta 
Nord-Sud, diretti a rifornire le truppe dell'Asse schierate in Libia e poi in Tunisia, mentre la Royal 
Navy allestisce un sistema di rifornimento per sostenere la strategica isola di Malta (esposta ai 
bombardamenti dell'Asse per gran parte della lotta) a partire dalle sue basi 
di Gibilterra e Alessandria d'Egitto, seguendo quindi una rotta Ovest-Est. 

 
228 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari, Schede Personali; ACMp, Ruoli Matricolari Leva, Libri Matricolari e Sussidi Militari; PL Dossi, 

Albo d'Onore, pag.353. 
229 ASVI, Ruoli Matricolari, Liste Leva, Libri Matricolari. 
230 G. Rochat, Le guerre italiane, cit., pag.213-217, 289, 293, 344; G. Da Frè, La Marina tedesca, cit., pag.233-237, 463-464, 477, 511; G. Giorgerini, La 

guerra italiana sul mare, cit., pag.151-152; A. Petacco, Le battaglie navali nel Mediterraneo, cit., pag.23; K. Poolman, Sottomarini alleati della 
Seconda guerra mondiale, cit., pag.50; SJ. Zaloga, Operazione Dragoon, cit., pag.23-24, 84; E. Cernuschi, Contro amici e nemici, cit. pag.12. 
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I combattimenti più importanti si svolgono quindi nel punto di incontro tra le rotte opposte, 
nell'area del Mediterraneo centrale compresa tra la Sardegna e Creta. 
Entrambi i contendenti fanno largo ricorso agli attacchi di sommergibili, aerei e di forze navali 
leggere per disturbare il traffico dell'avversario, e la Regia Marina è molto attiva anche nel campo 
delle incursioni di sabotatori direttamente all'interno dei porti nemici tramite il suo reparto scelto 
della Xª Flottiglia MAS. 
Per contro, i combattimenti tra navi maggiori sono eventi relativamente rari, legati spesso a 
circostanze fortuite e quasi mai dall'esito decisivo. 
Lo scontro rimane sostanzialmente in equilibrio fin verso il novembre 1942: la flotta italiana  
assicura un flusso costante di rifornimenti al Fronte libico ma logora pesantemente le sue forze (in 
particolare il naviglio leggero), mentre la dura opposizione delle forze dell'Asse ai convogli britannici 
per Malta fa quasi temere una resa per fame dell'isola.  
Lo sbarco dei reparti anglo-statunitensi in Marocco e Algeria nel corso dell'Operazione Torch e 
soprattutto l'ingresso nel Mediterraneo di preponderanti forze aeree e navali statunitensi fanno 
pendere definitivamente l'ago della bilancia dalla parte degli Alleati, rendendo insostenibile il 
sistema di rifornimento delle forze dell'Asse in Nordafrica. 
L'invasione della penisola italiana, con gli imponenti sbarchi anfibi in Sicilia e a Salerno, sancisce 
infine l'assoluto predominio navale assunto dagli Alleati nel Mediterraneo. 

 
 
Il relitto della SS Thistlegorm 
Immagina il picco di adrenalina appena accendi la torcia e ti trovi nello scafo 
ombroso di un relitto di guerra di 428 piedi, conosciuto in tutto il mondo. 
Immergersi sulla nave mercantile britannica SS Thistlegorm è come fare un 
esilarante viaggio indietro nel tempo alla Seconda Guerra Mondiale. Nel 
мфпмΣ ƭΩŜǎŜǊŎƛǘƻ ǘŜŘŜǎŎƻ ōƻƳōŀǊŘƼ ƭŀ ƴŀǾŜ ŘŜƭƭŀ aŀǊƛƴŀ aƛƭƛǘŀǊŜ .ǊƛǘŀƴƴƛŎŀΦ 
Stava trasportando provviste di guerra per le truppe alleate in Egitto e le 
locomotive per le ferrovie egiziane. Il relitto è pieno di resti: parti di aerei, 
casse di munizioni, scarponcini Wellington, camioncini, moto, fucili, motori, 
carri armati, e treni a vapore.  

 

Le forze in campo 
 

Regia Marina italiana 
 

Quando il 10 giugno 1940 l'Italia entra nella Seconda 
guerra mondiale, la Regia Marina è numericamente la 
quinta al mondo dopo la Royal Navy britannica, laUnited 
States Navy, la Marina imperiale giapponese e la Marine 
nationale francese; tenendo conto del teatro e dei compiti 
operativi più limitati, può essere considerata alla pari con 
le altre principali nazioni che operano nel teatro del 
Mediterraneo, gravate da compiti ben più estesi.  
La Marina italiana aveva però carenze tattico-strategiche, 
tecniche e costruttive che emergono durante le operazioni 
belliche; la resa della Francia porta comunque la flotta 

italiana ad essere la principale tra quelle dei paesi mediterranei. 
Allo scoppio della guerra la Regia Marina ha appena immesso in servizio, anche se non sono 

ancora pienamente operative, 2 moderne navi da battaglia della classe Littorio, la Littorio e 
la Vittorio Veneto, dal dislocamento di 40.000 tonnellate, capaci di raggiungere i 30 nodi di velocità 

La nave da battaglia Vittorio Veneto con la livrea 
mimetica del 1943 
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e armate con nove cannoni da 381 mm; altre due unità di questa classe sono in cantiere, ma solo 
la Roma è completata mentre la Impero non è mai del tutto allestita. 
Sono poi disponibili 4 corazzate risalenti alla Prima guerra mondiale (Giulio Cesare, Conte di 
Cavour, Duilio, Andrea Doria) rimodernate nel corso degli anni Ψ30, con un dislocamento di 29.000 
tonnellate e dieci pezzi da 320 mm; completano l'organico 7 incrociatori pesanti da 10.000 
tonnellate dotati di cannoni da 203 mm, il vecchio incrociatore corazzato San Giorgio trasformato 
in pontone contraereo, 12 incrociatori leggeri, 53 cacciatorpediniere, 71 torpediniere (molte delle 
quali della Prima guerra mondiale obsoleti e riclassificati), 50 MAS e 115 sommergibili. 

Il nucleo centrale della flotta è costituito da unità di costruzione relativamente moderna, varate 
dopo il 1925, e che al giugno del 1940 risultano al 90% perfettamente operative. 
Le navi sono competitive sul piano internazionale, ma la scelta di privilegiare la velocità porta a unità 
dalla scarsa protezione e con qualità nautiche non sempre ottimali: svariati cacciatorpediniere 
riportano danni e alcuni fanno naufragio a causa di tempeste. 
La politica di potenza del Regime fascista gioca a favore di una grande espansione numerica della 
Regia Marina, ma comporta grossi cedimenti sul piano industriale: l'aver troncato negli anni 1920 
ogni rapporto con aziende estere per la fornitura di equipaggiamenti bellici, una scelta 
protezionistica dell'industria italiana più che politica, obbliga la Marina ad avviare programmi 
nazionali in particolare per la realizzazione di artiglierie di grosso calibro, le quali non sono ancora 
messe a punto al momento dell'entrata in guerra e che registrano risultati mediocri. 
La Marina dove accettare i limiti di modernità e gli alti prezzi imposti dai grandi gruppi industriali 
italiani e i tempi lunghi per la realizzazione di nuove costruzioni che rendono di fatto insostituibili le 
unità già in servizio: fino al settembre 1943 prendono servizio appena 1 corazzata, 3 incrociatori 
leggeri, 5 cacciatorpediniere, 39 sommergibili e alcune decine di unità per la protezione dei 
mercantili: torpediniere di scorta e corvette. 

Critica è la mancanza di una componente aeronavale. 
L'assenza negli organici della Regia Marina di portaerei si 
rivela un grave problema, che tuttavia non può essere 
evitato: l'Italia, una media potenza industriale nel campo 
delle costruzioni navali di grosso tonnellaggio, non può 
permettersi di portare avanti in parallelo la costruzione 
tanto di portaerei quanto di navi da battaglia: per 
costruire due portaerei negli anni 1930 la Regia Marina dovrebbe rinunciare all'ammodernamento 
delle 4 corazzate e, ancora ai primi anni 1940, la cultura navale mondiale assegna un ruolo di netta 
preminenza alle corazzate nelle battaglie in mare: nel 1939 sono in servizio nel mondo 80 corazzate 
a fronte di sole 17 portaerei. 
Solo a guerra inoltrata si decide di impostare 2 portaerei, l'Aquila e la Sparviero, trasformando due 
transatlantici preesistenti mediante l'aggiunta di un ponte e sistemi di lancio degli apparecchi. 
Con l'aiuto tedesco sono inoltre messi a punto addestramento dei piloti e modelli da imbarcare, ma 
i lavori su entrambe le unità, sebbene giunti a buon punto, sono bloccati nel clima di tensione 
precedente la resa italiana del settembre 1943. 
Molto più grave è la rinuncia a istituire una componente aerea basata a terra: 
   -pesano l'opposizione della Regia Aeronautica, che si ostina a mantenere il comando di tutti i 
velivoli; 
   -la mancanza di un coordinamento tra le varie forze armate; 
   -l'indifferenza per la questione tanto del potere politico quanto del comando della stessa Marina.  
Figlia di questi atteggiamenti è anche la decisione di non sviluppare minimamente la specialità 
degli aerosiluranti: malgrado la sperimentazione italiana a metà degli anni Ψ30 fosse a uno stadio 
assai più avanzato rispetto alle altre nazioni (nel 1937 il silurificio Whitehead di Fiume aveva messo 

La portaerei Aquila, rimessa a galla e prossima alla 
demolizione nel 1951 
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a punto un siluro capace di funzionare con lancio da 80 metri ς altezza per i tempi notevole ς che è 
poi acquistato dalla Germania),231 tanto l'Aeronautica quanto la Marina danno prova di ampio 
disinteresse, salvo tornare sui loro passi e improvvisare dopo le prime negative esperienze di guerra. 

L'aereo prescelto per la specialità è il vecchio Savoia-
Marchetti S.M.79, non più adatto al suo ruolo originario 
di bombardiere: benché robusto e maneggevole, risulta 
troppo grande e lento per questo nuovo impiego.  

Vi sono molteplici altre deficienze, 
fondamentalmente riscontrabili anche in altre marine 
militari ma che, sommate insieme, risultano un 
impedimento importante al corretto funzionamento 
dell'arma: la struttura di comando accentrava troppo 
potere al quartier generale di Supermarina, a scapito 
dell'autonomia decisionale dei comandanti in mare; 
l'addestramento degli equipaggi è insufficiente (negli 
anni Ψ30 meno del 4% del bilancio annuale della Marina 
è riservato a questo compito) e ignora quasi 
completamente il combattimento notturno; la 
progettazione e sviluppo di un apparato radar, pur a 

fronte di sperimentazioni nazionali, è ignorata: mancano fondi, fiducia e interesse, e la scelta 
aggrava la scarsa dimestichezza alla battaglia notturna. 
Ancora, la flotta subacquea italiana è nel 1940 la prima al mondo per dimensioni, eppure le dottrine 
d'impiego sono ferme alla guerra precedente (attacchi statici in immersione contro navi isolate) e 
le unità rivelano vari inconvenienti tecnici e di progettazione quali torrette troppo grandi e vistose 
o eccessivi tempi di immersione. 
La Regia Marina è invece in vantaggio nell'ambito dei mezzi d'assalto subacquei, gestiti dalla Xª 
Flottiglia MAS: unità di volontari eccellentemente addestrati, operativi su macchine artigianali ma 
che si rivelano efficaci per la mancanza iniziale di strategie atte a contrastarle, la Xª MAS riesce a 
ottenere diversi importanti successi contro la flotta britannica nel Mediterraneo. 
 

Royal Navy 
 

La presenza della Royal Navy nel Mediterraneo risale fino al XVIII secolo, agevolata dal possesso 
da parte del Regno Unito di poche ma strategiche posizioni nel bacino: sono possedimenti britannici 
l'isola di Malta, sita in posizione strategica al centro del Mediterraneo, l'isola di Cipro più a est, la 
rocca di Gibilterra che controlla l'accesso occidentale al bacino; dalla fine della Prima guerra 
mondiale si aggiunge il mandato britannico della Palestina, dove il porto di Haifa funge da terminale 
per diversi oleodotti del Medio Oriente. 
L'Egitto, benché formalmente indipendente dal 1922, è ancora tenuto sotto stretto controllo 
britannico a causa dello strategico canale di Suez. 

La difesa degli interessi britannici nel Mediterraneo è affidata alla Mediterranean Fleet: 
inizialmente di base a Malta, con il peggiorare delle relazioni tra Regno Unito e Italia alla metà degli 
anni Ψ30 si trasferisce nella nuova base di Alessandria d'Egitto. 
Tenuta a organico minimo durante il periodo della άstrana guerraέ,232 a partire dall'aprile 1940 è 
stata accresciuta in numero in vista di un possibile intervento dell'Italia nel conflitto: 

 
231 Vedi scheda: Artigliere Domenico Meneghin di Francesco e Angela Marchiorato, cl.11, da Montecchio Precalcino. 
232 La άǎǘǊŀƴŀ ƎǳŜǊǊŀέ, indica un periodo storico, durante la Seconda guerra mondiale, che va dalla fine della Campagna di Polonia all'avvio 

delle operazioni in Francia (maggio 1940). L'espressione si riferisce al fatto che il periodo segnò una sostanziale stasi nelle operazioni militari del 
conflitto. 

Il regio sommergibile Ettore Fieramosca 
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